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INTRODUZIONE 

 

La rilevanza posseduta dal sostantivo ÞlÔqeia  e dall’aggettivo 

ÞlhqÔj 1 nella letteratura greca fin dai suoi albori,  ha fatto sì che, già 

dai primi decenni del secolo scorso, diversi studiosi si dedicassero a 

lavori analitici sull’argomento.  

Le prime indagini sui passi della letteratura greca in cui compaiono tali  

vocaboli sono state impostate e svolte da un punto di vista 

essenzialmente lessicale, al  fine di sviscerare, rintracciandone la storia, 

le loro esatte implicazioni semantiche.  

Uno dei primi studi2 estensivi sull’argomento è stato affrontato nel 1935 da W. 

Luther3,  i l  quale, al  fine di risalire al  significato originario dei suddetti 

termini,  si è dedicato a un’analisi sistematica di tutti  i  passi dell’Iliade ,  

dell’Odissea ,  degli Inni omerici ,  e dei luoghi esiodei, in cui compaiono 

termini afferenti alla sfera semantica dell’ ÞlÔqeia, esaminati da Luther 

fondamentalmente da un punto di vista linguistico.  

Il  lavoro di Luther ha aperto la strada ad un’ampia serie di studi, i  

quali,  sulla scia del suo iniziatore, sono stati  in un primo momento 

incentrati  principalmente sul valore assunto da ÞlÔqeia/ÞlhqÔj e dai 

loro sinonimi nella letteratura greca dell’  epoca arcaica 4, applicandosi 

ad indagini relative ad Omero ed Esiodo 5, alla poesia lirica 6 e ai fi losofi 

pre-socratici 7.   

Gli studi sistematici sul termine ÞlÔqeia  nell’ ambito della poesia 

greca hanno, ad oggi, i l  loro limite diacronico nel V secolo a. C., il  

quale rappresenta un vero e proprio spartiacque per le indagini su 

questo vocabolo. 

Le implicazioni semantiche e la pregnanza concettuale acquisite da 

ÞlÔqeia/ÞlhqÔj  in campo filosofico, storiografico e nell’ ambito della 
                                                 
1 E, in misura minore, dai loro sinonimi, quali ad esempio ™teój, œtumoj, ™tÔtumoj, nhmertÔj, 
¢trekÔj. Riguardo all’ analisi dei sinonimi di ÞlhqÔj cfr. ad es. Krischer 1965, pp. 161-74. 
2 L’ approccio a un simile studio era già stato affrontato da Storz, Tübingen 1922. 
3 “Wahrheit” und “Lüge” im ältesten Griechentum, Leipzig 1935. 
4 Cfr. ad es. Boeder, 1959, pp. 82-112; Heitsch, 1962, pp. 24-33; Accame, 1963, pp. 257-281 e 385-415, 
Id. 1964, pp. 129-156 e 257- 287; Starr, 1968, pp. 348-359; Cole, 1983, pp. 7-28; Pratt 1993; Finkelberg 
1998. Va ricordato tuttavia anche il lavoro del Meliert, Münich 1958, il quale ha investigato  il concetto 
di “verità” e “menzogna” nella tragedia attica. 
5 Cfr. ad es. Storz, op. cit.; Luther, op. cit; Levet, 1976. 
6 In particolar modo a Pindaro; cfr. ad es. Komornicka, 1972, pp. 235-253. 
7 Cfr. Luther 1958, pp. 75-107; Id. 1966, pp. 1-240. 
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letteratura medica, se da un lato hanno determinato il  fiorire, 

soprattutto negli  ultimi decenni, di studi sempre più specifici  sul valore 

filosofico del termine e sulla sua rilevanza in ambito storiografico e 

medico, da un altro hanno stimolato gli  studiosi a rintracciare il  

concetto arcaico 8 di ÞlÔqeia ,  al  fine di intuire come venisse percepita 

e intesa la “verità” dai poeti greci dell’ epoca pre-classica. In tal modo, 

se le ricerche sul significato che il  termine assume a partire dal V 

secolo sono state condotte essenzialmente sulla prosa scientifica, quelle 

relative all’epoca precedente sono state incentrate principalmente sulla 

poesia epica e lirica.  

Il  pensiero greco arcaico mostra infatti  già sviluppata una propria 

coscienza e consapevolezza sulla nozione di “verità”, la quale si 

caratterizza peculiarmente come verità “poetica”, dal momento che 

l’ÞlÔqeia ,  in epoca arcaica, viene trasmessa dalla bocca del poeta, 

depositario della tradizione 9.  

I  diversi studi sul lessico inerente la sfera semantica della verità, 

condotti ,  come si è visto, su Omero ed Esiodo, e sui lirici,  in particolar 

modo corali 10,  non sempre consolidano l’idea di un’autocoscienza del 

poeta arcaico quale portavoce, ovvero “maestro di ÞlÔqeia”.    

È stato infatti  rilevato che all’  interno dell’ Iliade ,  dell’ Odissea  e degli  

Inni omerici ,  i l  sostantivo ÞlÔqeia ,  l’  aggettivo ÞlhqÔj e i  loro 

sinonimi vengono associati  quasi esclusivamente ai verba dicendi ,  al 

fine di confermare l’ esattezza del dettato di chi formula 

un’affermazione, ma non vengono mai impiegati dal poeta in modo 

autoreferenziale 11.  Tuttavia, quando Esiodo, nel prologo della Teogonia , 

afferma che le Muse sanno narrare cose false simili  al vero, ma anche 

cose vere, vv. 27-28: ‡dmen yeÚdea poll¦ lšgein ™tÚmoisin Ðmo‹a, /  

‡dmen d '  eât '  ™qšlwmen ¢lhqša ghrÚsasqai ,  i l  poeta di Ascra 

riferisce l’aggettivo ÞlhqÔj  alla propria poesia, poiché egli  intende che 
                                                 
8 Cfr. Heitsch, op. cit. 
9 Su questo argomento cfr. Accame, op. cit., 1963; Detienne 1967; Pratt, op. cit; Finkelberg, op. cit. 
10 E soprattutto su Pindaro; cfr. ad es. Komornicka, op. cit. 
11 Tuttavia nell’ Inno Omerico a Dioniso, vv. 5-6, l’ autore prende posizione contro i poeti che tentano 
di attribuire una terra natale a Dioniso definendolo figlio di Semele. Costoro vengono tacciati di 
mendacità - yeudómenoi -  e l’ autore dell’ Inno osserva che Dioniso deve essere considerato figlio di 
Zeus, fatto nascere lontano dagli uomini e da Era, vv. 6-7:…sé d’ #etikte patÕr ÞndrÏn te qeÏn te / 
pollòn Þp’ ÞnqrÍpwn, krúptwn leukÍlenon ! Hrhn. Il poeta dell’ Inno Omerico a Dioniso allude 
pertanto alla propria veridicità.  
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sarà tramite la sua bocca che le Muse comunicheranno ¢lhqša .  È 

proprio la formulazione esiodea contenuta in questi versi della Teogonia  

ad aprire la strada alla comprensione di ciò che il  poeta arcaico 

intendesse per “verità”.  

Mosso da un fine paideutico, ai vv. 27-28, Esiodo proclama che la 

propria poesia goda di maggiore attendibilità rispetto a quella omerica, 

la quale, a giudizio del poeta di Ascra, narra yeÚdea poll¦ ™tÚmoisin 

Ðmo‹a .  La formulazione esiodea, che non va tuttavia interpretata nell’ 

ottica di una critica radicale nei confronti dell’ epos ,  palesa l’ 

acquisizione di una maggiore consapevolezza riguardo alla dignità e all’ 

importanza del ruolo del poeta, ovvero del potenziale ruolo della poesia 

quale veicolo di “verità” etiche. L’ispirazione da parte delle Muse 

onniscienti,  testimoni oculari dei fatti  passati  e in grado di vedere il  

futuro 12,  non è per Esiodo l’unica garanzia della veridicità del poeta, 

poiché le Muse, se lo vogliono, sanno ispirare cose false simili  al vero. 

L’ investitura poetica di Esiodo per mezzo dello  skÁptron ,  e la 

sanzione della sua veridicità da parte delle Muse, avvengono, dal punto 

di vista del poeta, principalmente in conformità alla natura della sua 

poesia, la quale è più “verace” dell’ epos  omerico poiché ad essa è 

sotteso un cosciente fine educativo 13.   

Il  valore paideutico della poesia, di importanza cardinale in una cultura 

orale come quella arcaica, rendeva dunque il  poeta “maestro di 

ÞlÔqeia” poiché maestro di vita, essendo il  sapere situato, per volontà 

divina, nella sua persona. Sebbene attestazioni autoreferenziali  in 

questo senso, non siano sempre riscontrabili 14,  i l  poeta arcaico ne aveva 

dunque, come dimostra Esiodo, lucida coscienza.  

                                                 
12 Cfr. Theog. vv. 30-32: Kaí moi skÁptron œdon, d£fnhς  ™riqhléoς Ôzon / dréyasai qhhtÒn: 
™népneusan dé moi aÙd¾n / qéspin, †na kle…oimi t£ t’ ™ssómena pró t’ ™ónta. La concezione 
dell’attendibilità del poeta in quanto portavoce delle Muse onniscienti, si incontra già in Omero; cfr. Il. 
II, 484-486: # Enispe nûn moi, Moûsai, Diòj  ; Olúmpia dÍmat’ #ecousai - / ømeîj gàr qeaí æste, 
páresté te, #iste te pánta, Ómeîj dè kléoj o%ion Þkoúomen o÷dé ti #idmen. La conoscenza del passato 
da parte delle Muse, come osserva Accame, op. cit. 1964, verosimilmente implicava, in una fase 
primitiva, la concezione del loro possesso di una verità “storica”. Tale concezione doveva almeno 
parzialmente appartenere ancora ad Omero ed Esiodo. 
13 Cfr. anche il prologo delle Opere, ove Esiodo ribadisce la veridicità della propria poesia, in quanto 
fonte di insegnamento per suo fratello Perse, v. 10:…ægÎ dé ke Pérs+ ætÔtuma muqhsaímhn.  
14 Diverso il caso di Pindaro, che all’ interno delle sue odi ricorre più volte in modo autoreferenziale al 
lessico della verità. Tuttavia, come è stato osservato da più di uno studioso Pindaro, quando impiega 
ÞlÔqeia/ÞlhqÔj o i loro sinonimi, mira principalmente a sancire la sincerità delle proprie preghiere. 
Su questo argomento cfr. ad es. Pratt, op. cit., pp. 115-129. 
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Alle soglie del V secolo a. C.,  nella fase di passaggio dall’ epoca 

arcaica a quella classica, un poeta come Pindaro, con le sue frequenti 

riflessioni intorno all’  ÞlÔqeia 15,  manifesta una coscienza ormai 

pienamente radicata riguardo alla poesia quale veicolo di verità etiche.  

E tuttavia, le frequenti variazioni del mito 16,  operate da Pindaro proprio 

in nome di una verità etica, lo distanziano da Esiodo, non tanto per la 

concezione che la poesia possa riprodurre menzogne, assioma questo già 

esiodeo, quanto per la consapevolezza di una piena autonomia da parte 

del poeta nei confronti dei contenuti mitici, la quale implica 

un’emancipazione dalle Muse che in Esiodo non ha ancora avuto 

definitivamente luogo. Anche questo è riflesso di un’epoca. Pindaro 

vive in un periodo storico in cui,  sebbene il poeta sia ancora ritenuto 

fonte di insegnamento per una collettività,  le Muse iniziano a cessare di 

essere ri tenute garanti  di una verità, che, in virtù della loro onniscienza, 

in una fase anteriore poteva essere percepita come “storica 17”. 

Il  distacco critico dalla veridicità dei contenuti mitici è pienamente 

ravvisabile in un autore quale Senofane 18, che nel fr.  1.22 Gent.-Pr.,  

definisce i miti 19 plásmata tÏn protérwn ,  e i  logografi ionici 

iniziano a ricercare proprio quella verità “storica”, che dismette di 

essere sentita come garantita dalle Muse. Come osservano Gentili  e 

Cerri 20 già Ecateo di Mileto “affidava alla historie ,  cioè alla propria 

esperienza ed alla personale ricognizione, il  racconto dei fatti  e la 

critica del mito”.  

In questo modo di ponderare la realtà deve essere vista in nuce  la 

rivoluzione del pensiero che si dispiegherà nel V secolo. 

Il  ruolo di “maestro di verità” fu tuttavia mantenuto dal poeta oltre 

l’epoca arcaica, se in seguito Platone, ancora in epoca classica, 

contende alla poesia quel primato paideutico che egli ambisce venga 

                                                 
15 Sull’ ÞlÔqeia in Pindaro cfr. ad es. Komornicka, op. cit. 
16 Cfr. ad es. Ol. 1.28-9, in cui Pindaro rifiuta e modifica la versione tradizionale del mito di Pelope, 
considerata blasfema, osservando: f£tij øpèr tòn ÞlaqÖ lógon< / dedailménoi yeúdesi poikíloij 
æxapatÏnti mûqoi; cfr. anche Nem. 7.22-3 
17 Su questo argomento, cfr. Accame, op. cit., 1964. 
18 Sulla critica di Senofane al mito cfr. Pratt, op. cit 
., pp. 136-140. 
19 In modo particolare Senofane fa riferimento in questo passo alle vicende relative a Titani, Giganti e 
Centauri. 
20 1975, pp. 22-23. 
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detenuto dalla filosofia. Nella Repubblica  i l  filosofo bandisce la poesia 

dallo stato ideale. Dopo aver introdotto il  concetto di mimesis ,  in Resp .  

596e, Platone osserva che il  poeta 21, alla stregua del pittore, può 

riprodurre fainómena, o÷ méntoi Ónta gé pou tÍ Þlhqeív, attaccando la 

poesia in quanto generatrice di “apparenza”, e pertanto priva di alcuno 

statuto di “verità”. Le crit iche alla poesia, concentrate principalmente 

nel libro X della Repubblica 22 – ma presenti anche nei libri 23 II e III 24 – 

attestano l’ambizione platonica di trasferire il  ruolo di maestro di verità 

dal poeta al filosofo 25.  

La testimonianza platonica si  fa pertanto specchio di una situazione 

culturale in cui l’autorità del poeta, in quanto fonte di insegnamento, e 

dunque di verità, non era ancora stata completamente scalfita.  Con 

l’avanzare dell’epoca classica la prospettive iniziano tuttavia a mutare. 

Il  maturare di un pensiero “razionale 26”, è certamente il  primo fattore ad 

incrinare la fede nel poeta quale “maestro di verità”.  

La razionalizzazione del pensiero greco ravvisabile in campo 

storiografico con la nascita del criterio autoptico – per cui la verità 

viene ad identificarsi con la cronaca di fatti  testimoniati e pertanto 

realmente accaduti - ,  nella letteratura medica – la quale giudica verità i  

dati  esperibili ,  e dunque ciò che in base all’ æmpeiría  risulta 

incontrovertibile –, nella fi losofia – che arriva ad identificare la verità 

                                                 
21 Platone si scaglia essenzialmente contro la tragedia a ragione del fatto che, il ruolo paideutico 
detenuto dal poeta lirico in epoca arcaica, nel V secolo si trasferisce al poeta drammatico. Aristofane ce 
ne offre una testimonianza inequivocabile nelle Rane; cfr. in modo particolare vv. 1009-1010, ove 
Eschilo ed Euripide concordano nell’ affermare che il poeta, con i suoi insegnamenti, rende migliori i 
cittadini: dexióthtoj kaì nouqesíaj, Óti beltíouj te poioàmen / toùj ¢nqrèpouj æn taîj pólesin; 
cfr. anche vv. 1054-55, ove Aristofane, per bocca di Eschilo, osserva che l’ insegnamento per i bambini 
viene impartito da un didáskaloj, per i giovani dai poeti: toîj mèn gàr paidaríoisin / #esti 
didáskaloj Óstij frázei, toîsin d’ ÓbÏsi pohtaí. D’ altra parte, come osserva M. G. Bonanno, 
1990, p. 248, alle Rane è sotteso “un serissimo scopo civile”: “salvare la pólij con la resurrezione di un 
grande poeta “maestro di verità”, e costui non può che essere Eschilo, specie per il “nostalgico” 
Aristofane”. 
22 Cfr. 595-608b2. 
23 Per un’ analisi dettagliata di questi passi, cfr. Murray 1996. 
24 Cfr. 376e-398b9. 
25 Su questi argomenti cfr. ad es. Gill, 1993, pp. 38-87, Finkelberg, op. cit., pp.181-189; Pratt, op. cit., 
pp. 146-156. 
26 Come si è visto le radici di questo pensiero affondano in una fase anteriore. Su questi argomenti cfr. 
ad es. Pratt, op. cit., pp. 136-146. 
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con “ciò che è 27” –, incrina l’ immagine tradizionale del poeta, che, in 

quanto depositario della tradizione, è portavoce della verità.  

E al contempo, la crisi della struttura della polis ,  e la metamorfosi di 

una cultura che da orale diviene scritta,  generando la diffusione di un 

sapere settoriale affidato al libro, sottraggono al poeta l’importanza del 

suo ruolo e infrangono la fede incrollabile nel suo sapere, il  quale, per 

la sua unicità, assurgeva al rango di “verità”.   

Con Aristotele il  processo si è già compiuto. Grazie alla diffusione 

della scrittura il  sapere risulta ormai suddiviso in discipline, diviene 

enciclopedico, e lo sfibrarsi  della polis  in quanto collettività,  fa sì  che 

la fruizione di questo sapere non sia più destinata alla città,  ma agli 

spazi stessi dove esso viene elaborato 28.  Con Aristotele questo spazio si 

identifica con la scuola, ovvero con il  Liceo, della cui organizzazione il  

fi losofo è il  “garante fiduciario 29”. Come osservano Lanza e Vegetti 30, 

nella persona del filosofo “la società ritrova l’  interlocutore smarrito”. 

Tuttavia, notano ancora i  due studiosi, “egli  non è più un maestro di 

vita, come lo erano stati  i  poeti del tempo antico o come aveva voluto 

esserlo ancora Platone, ma è una figura indispensabile 

dell’organizzazione sociale”.  

Quando, nel III sec. a.  C.,  la poesia rinasce dopo la pausa del secolo 

filosofico, la polis  greca ha ormai cessato di esistere, e il  sapere è 

gestito da un potere centrale che affida alla persona dell’ intellettuale il  

funzionamento della biblioteca, nuovo luogo di produzione della 

cultura. Si tratta di una cultura altamente specializzata, poiché la 

segmentazione del sapere ravvisabile già in epoca aristotelica ha 

definitivamente avuto luogo, e non può più prescindere dall’ oggetto 

                                                 
27 Come si è visto Platone, nella Repubblica 596e, asserisce che campo d’ indagine della filosofia siano 
le cose Ónta gé pou tÍ Þlhqeív; Aristotele, Metafisica 1011b25, osserva che “vero” è dire che l’ essere 
è, e che il non-essere non è: tò mèn gàr légein tò ×n mÕ e%inai À tò mÕ  ×n e%inai yeàdoj, tò dè tò ×n 
e%inai kaì tò mÕ  ×n mÕ e%inai ¢lhqéj. 
28 Questa è la ragione per cui con Aristotele l’ accanimento platonico contro la poesia viene meno. Il 
filosofo peripatetico non avverte più la tensione del contendere il predominio del ruolo paideutico alla 
poesia, poiché il sapere non è più unitario. Nella Poetica 1451b, Aristotele riabilita così la poesia, 
osservando che, poiché lo storico descrive i fatti realmente accaduti e il poeta quelli che potrebbero 
accadere, la poesia filosofÍteron kaì spoudaióteron poíhsij ëstoríaj æstín< Ó mèn gàr 
poíhsij mâllon tà kaqólou, Ó d’ ëstoría tà kaq’ !ekaston légei . Il motivo del competere per una 
primazia è venuto meno, poiché il sapere è ormai segmentato ed ogni disciplina ha il suo autonomo 
referente. 
29 Cfr. Lanza-Vegetti, 1977, p. 114. 
30 Op. cit., p. 114. 
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l ibro. In epoca ellenistica la produzione culturale ha come premessa 

necessaria la “conservazione” del sapere, inteso come il frutto dei 

maestri  del passato. I poeti ellenistici,  in particolar modo quelli  che 

lavorano all’interno del Museo di Alessandria, si dedicano in primo 

luogo alla “manutenzione” e alla “sistemazione” della tradizione, 

posseduta e catalogata in forma scritta.  

Lo studio e la profonda conoscenza degli autori antichi,  dai quali i  poeti 

alessandrini non prescindono mai, ingenera in costoro una nuova 

coscienza e una nuova concezione della poesia. Essa è ormai divenuta 

una disciplina, è cioè oggetto di studio, e con un referente elitario – gli 

intellettuali di corte. Tuttavia, è proprio sulla base dello studio e dell’ 

investigazione che essa rinasce 31.  Sebbene i poeti alessandrini anelino 

all’innovazione, ricercando con ogni mezzo l’originalità,  la loro poesia 

presuppone sempre un “modello”, sulla base del quale cercare la 

variazione 32.   

Alla stregua del poeta arcaico, il  poeta di epoca ellenistica va così 

considerato ancora depositario della tradizione, tramite la quale viene 

tenuto vivo il  legame fra il  passato e il  presente; tradizione che però 

non è più affidata alla memoria, giacché da orale essa è divenuta scritta, 

e non più destinata ad un’ intera collettività in quanto bagaglio di valori  

e di ammaestramenti paideutici in cui la collettività si identifica.  

Può allora il  poeta ellenistico essere considerato ancora portavoce di 

verità? E inoltre, di che tipo di verità? 

Tramite uno studio sistematico del lessico inerente la sfera semantica 

dell’ ÞlÔqeia ,  la mia ricerca mira ad individuare quale sia l’esatto 

valore e in che ottica tali  termini vengano impiegati dai poeti 

alessandrini,  al fine di inferire cosa essi intendessero e che concetto 

avessero di “verità”, e in particolare di “verità poetica”, alla luce delle 

mutazioni del pensiero, della metamorfosi delle strutture della società e 

della radicale trasformazione dei mezzi di diffusione della cultura. 

                                                 
31 A proposito dei poeti-filologi alessandrini, M. G. Bonanno, 1995, p. 85, osserva che essi sono 
“consapevoli di poter “creare” soltanto leggendo, e rileggendo, nella loro unica e accidentale identità, i 
testi tradizionali, promuovendoli a “classici”, rimotivandone la parola data, riaffermandone il destino di 
ktÖma æj Þeí, e così salvando anche se stessi per il futuro”. 
32 Cfr. Lanza-Vegetti, op. cit., p. 117 “il poeta alessandrino assume questa ricchissima tradizione e ci si 
muove, per così dire, trasversalmente, combinando generi e contenuti, moduli dialettali e metrici, 
giocando con la massima libertà con allusioni e citazioni.” 
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Ho così preso in esame i quattro poeti  maggiormente rappresentativi del 

periodo ellenistico 33:  Callimaco, Teocrito, Apollonio Rodio, Eronda.  

La tesi risulta articolata in cinque capitoli.  In primo luogo ho tentato di 

rintracciare che cosa questi  poeti  intendessero con i  termini ÞlÔqeia /  

ÞlhqÔj/  ¢lhqinÒj .  Il  primo capitolo della tesi  è dunque volto 

all’esame di tutti  i  passi callimachei in cui compaiano tali  lessemi; il  

secondo è dedicato a quelli  teocritei,  ed il  terzo a quelli  erondei.  

Poiché all’interno dei quattro libri delle Argonautiche  non si  

rintracciano attestazioni né del sostantivo ÞlÔqeia ,  né degli aggettivi 

ÞlhqÔj/¢lhqinÒj, nel quarto capitolo, dedicato ad Apollonio Rodio, 

ho preso in esame i sinonimi di ÞlhqÔj /¢lhqinÒj  impiegati  dal poeta – 

™teÒj , ™tÔtumoj ,  nhmertÔj ,  ¢trekÔj.  

Infine, nel quinto ed ultimo capitolo, ho analizzato il  valore dei 

sinonimi impiegati rispettivamente da Callimaco – ™teÒj ,  ™tÔtumoj, 

œtumoj ,  ¢trekÔj –, Teocrito – ™teÒj ,  ™tÔtumoj, œtumoj ,  ¢trekÔj  –, 

Eronda – œtumoj .   

Il  primo passo da me compiuto è pertanto stato quello di enucleare il  

valore concettuale e la pregnanza posseduta dai termini ÞlÔqeia ,  

ÞlhqÔj/¢lhqinÒj ,  al  fine di inferire se, e in quali casi,  essi 

rappresentino concetti  chiave per la poetica di questi  autori.   

Ho quindi affrontato un’analisi  affine a proposito dei sinonimi, tentando 

inoltre di individuare in quali casi i l  loro impiego risponda ad un 

criterio emulativo da un punto di vista stilistico nei confronti degli 

autori del passato, e in quali casi invece ad un criterio di natura 

semantica, rivolgendo particolare attenzione alle sfumature di 

significato di ciascuno dei citati  lessemi.  

Al termine della mia ricerca ho tracciato una conclusione sintetica, ove 

ho esposto i  risultati  venuti alla luce nel corso del mio lavoro, 

individuando le linee portanti del pensiero di ciascuno dei poeti presi in 

esame relativamente al concetto di “verità”, nonché le rispondenze o le 

sfumature analogiche e le difformità fra i  quattro autori.   

Per ciò che riguarda la traduzione dei passi citati  e presi in esame, mi 

sono attenuta a quella di G. B. D’Alessio 34 per Callimaco 35,  di B. 

                                                 
33 Quantomeno dal punto di vista della quantità del materiale letterario a noi pervenuto. 
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Palumbo Stracca 36 per Teocrito, di L. Di Gregorio 37 per Eronda e di G. 

Paduano 38 per Apollonio Rodio, fatta eccezione per il  l ibro quarto delle 

Argonautiche ,  per il  quale ho adottato la traduzione di E. Livrea 39.   

 
 

 

 

 

 

 

* Giunta al termine di questo mio percorso, sento di dover ringraziare i Professori del 

Dipartimento di Antichità Classiche dell’ Università di Tor Vergata che mi hanno 

guidato durante questi anni di studio. Un ringraziamento particolare va alla 

Coordinatrice del Dottorato, nonché mia Tutor, Prof.ssa Maria Grazia Bonanno. La sua 

guida e il suo incoraggiamento hanno rappresentato le fondamenta di un progetto di 

ricerca che sempre più mi ha appassionato e coinvolto. Le direttrici portanti del mio 

lavoro sono venute a delinearsi progressivamente in seguito a molteplici colloqui con 

la Prof.ssa Bonanno, con la quale si è instaurato un clima di proficuo confronto. Il 

Prof. Emanuele Dettori, che ha seguito passo passo il mio lavoro, dandomi puntuali 

consigli, preziosi suggerimenti bibliografici, e aiutandomi a definire l’architettura 

complessiva della tesi. Quantunque di breve durata sia stato il mio rapporto lavorativo 

con lui, voglio infine rivolgere un commosso ringraziamento al Prof. Roberto 

Pretagostini, per gli importanti contributi che mi ha saputo dare nella fase iniziale del 

mio lavoro, in modo particolare in sede seminariale.  

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                             
34 1996. 
35 Alternata con quella di Coco, 1983, per gli Epigrammi. 
36 1993. 
37 1997 e 2004. 
38 1986. 
39 1973.  
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CAPITOLO I  

 

 

Callimaco: ÞlhqÔj /  ¢lhqinÒj  

  

  

 

Inno a Zeus ,  60-65:  

 

dhnaioì d’  o÷ pámpan Þlhqéej %hsan Þoidoí :  

fánto pálon Kroníd+si diátrica dÍmata neîmai:  

tíj dé k’  æp’  O÷lúmp_ te kaì #  Aïdi klÖron ærússai,  

& oj mála mÕ neníhloj ;  æp’  êsaí+ gàr #eoike 

pÔlasqai< tà dè tósson !oson dià pleîston #ecousi. 

yeudoímhn, Þíontoj !a ken pepíqoien ÞkouÔn .   

“Non erano affatto veraci gli  antichi poeti:  /  i  Cronidi – dicevano – in 

tre divisero a sorte le sedi.  /  Ma chi affiderebbe alla sorte l’ Ade o l’ 

Olimpo, /  se non fosse ben sciocco? Si può tra pari porzioni /  a sorte 

tirare: e c’ è un abisso tra quelle ! /  Siano le menzogne mie convincenti 

all’ ascolto”. 

 

 

I  vv. 60-65 dell’  Inno a Zeus  contengono, almeno apparentemente, una 

vistosa aporia. Accingendosi a proporre la propria versione mitica sull’ 

acquisizione dell’ Olimpo da parte del sommo Cronide – conquistato da 

Zeus grazie all’  “opera delle sue mani”, alla “forza” e al “potere”, vv. 

66-67: oÜ se qeîn ˜ssÁna p£loi qésan ,  œrga dè ceirÏn /  s» te b…h 

tÒ te k£rtoj ,  Ö kaˆ pšlaj e†sao d…frou  –, al v. 60 il  poeta formula 

un’accusa di mendacità nei confronti  dei dhnaioì Þoidoí.  

Gli antichi poeti – Omero 40 – vengono definiti  o÷ pámpan Þlhqéej per 

aver falsamente attribuito la sede olimpica al dio in nome del banale 

esito di un klÖroj .   

                                                 
40 La versione del sorteggio si riscontra in Il. XV, 187-93: ZeÝj kaì ™gè, tr…tatoj d’ ;Aΐdhς, ™néroisin 
¢n£sswn. / tricqà dè p£nta dédasqai, ›kastoj d’ œmmore timÁj: / ½toi ™gën œlacon poli¾n ¤la 
naiémen a„eì / palloménwn, 'Aΐdhς d’ œlace zÒfon ºerÒenta, ZeÝj d’ œlac’ oÙranòn eÙrùn ™n 
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La critica introdotta al v. 60, la quale parrebbe venir formulata da 

Callimaco  allo scopo di avvalorare la veridicità di quanto egli  sostiene 

ai vv. 66-67, sembra tuttavia venir svuotata completamente di senso al 

v. 65, allorché il  poeta si  augura di riuscire a mentire in modo credibile: 

yeudoímhn, Þíontoj !a ken pepíqoien ÞkouÔn. 

Esordendo al v. 60 con la contestazione nei confronti della mendacità 

degli antichi poeti,  Callimaco sembrerebbe volersi richiamare al 

principio dell’ ÞlÔqeia  della poetica arcaica, il  quale trova una prima 

programmatica enunciazione in Esiodo, nel prologo della Teogonia ,  27-

28: ‡dmen yeÚdea poll¦ lšgein ™tÚmoisin Ðmo‹a, /  ‡dmen d '  eât '  

™qšlwmen ¢lhqša ghrÚsasqai .  Attribuendo alle Muse la facoltà di 

ispirare al poeta sia cose vere sia cose false simili  al  vero, Esiodo 

ingenera una contrapposizione tra le proprie veritiere Muse e le 

mendaci Muse omeriche 41.  La formulazione esiodea non va tuttavia 

interpretata nell’ ottica di una critica radicale nei confronti dell’epos ,  

bensì di una nuova coscienza della dignità del poeta, legittimata dal suo 

ruolo paideutico. In un’ottica affine vanno interpretate le riflessioni 

pindariche sull’ ÞlÔqeia 42;  in Pindaro l’ anelito alla veridicità trova 

concreta espressione nel rifiuto di episodi mitici  giudicati inattendibili  

poiché “sconvenienti”.  In Ol.  1.28-9, il  poeta respinge e modifica la 

versione tradizionale del mito di Pelope, considerata blasfema, 

osservando: f£tij øpèr tòn ÞlaqÖ lógon< /  dedailménoi yeúdesi 

poikíloij æxapatÏnti mûqoi ,  e in Nem .  7.22-3, critica l’ eccessiva 

fama acquisita da Ulisse a discapito di Aiace, in quanto generata dalle 

venerabili  menzogne di Omero e dalla sua arte alata: ™gë dè pléon '  

œlpomai /  lÒgon 'Odusséoj  À  p£qen dià tòn ¡duepÁ  genésq '  

“Omhron :  /  ™peì yeúdesí oë potan´ te macan´  /  semnòn œpest…  ti .  

Sebbene non manchino in Pindaro dichiarazioni più esplicite riguardo 

alla propria veridicità, come ad esempio in Ol .  13.52: o÷ yeúsomƒ Þmfì 

                                                                                                                                             
a„qéri kaì nefél+si / gaîa d’ œti xun¾ pántwn kaì makròj ‡Olumpoj; la versione della spartizione 
trova eco in Pindaro, che vi accenna in Ol. 7, 54-56, pur senza menzionare il sorteggio: fantì d’ 
ÞnqrÍpwn palaiaí / ·»siej, oÜpw Óte cqÒ- / na datéonto ZeÚj te kaì Þq£natoi.  
41 Su questo argomento cfr. i riferimenti bibliografici riportati nell’ introduzione; cfr. inoltre 
Pretagostini, 1995, pp. 164-65. 
42 Su questo argomento cfr. i riferimenti bibliografici riportati nell’ introduzione. 
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Korínq_ 43,  è principalmente tramite la censura – frutto di istanze 

morali  o di esigenze di kairój – che questo poeta evoca la propria 

ÞlÔqeia .  Avviene così che in Esiodo e Pindaro la constatazione della 

mendacità degli altri  poeti funga a veicolare per converso, in modo più 

o meno esplicito, la dichiarazione della propria veridicità. 

Se dunque Callimaco, in base alla premessa del v. 60 – dhnaioì d’  o÷ 

pámpan Þlhqéej %hsan Þoidoí  –, sembrerebbe attestarsi su posizioni 

affini a quelle dei poeti  arcaici,  al v. 65 – yeudoímhn, Þíontoj !a ken 

pepíqoien ÞkouÔn  – egli giunge a una conclusione con la quale viene 

in apparenza nettamente disattesa la corrispondenza con il  modello di 

riferimento.  

Va tuttavia a questo punto osservato che, nel dichiarare menzogneri i  

poeti precedenti,  Callimaco riecheggia al contempo manifestazioni di  

scetticismo nei confronti del mito, che trovano le loro prime 

formulazioni in epoca arcaica. Come si è detto, la concezione che la 

poesia possa riprodurre menzogne risale già ad Esiodo; a Solone, fr .  25 

Gent.-Pr. 44,  è attribuita l’  espressione proverbiale pollà yeúdontai 

Þoidoí  che trova eco nel fr.  1.22 Gent.-Pr. di Senofane, in cui le 

vicende relative a Titani,  Giganti e Centauri vengono definite 

plásmata tÏn protérwn .  Lo stesso Pindaro, con i suoi frequenti 

interventi di censura, comincia a manifestare un’ autonomia nei 

confronti dei contenuti mitici 45.  Tuttavia, le accuse di mendacità rivolte 

ai poeti in epoca arcaica riguardano determinati  ed isolati  episodi 

mitici 46,  respinti per lo più in base a motivazioni etiche o ad esigenze di 

kairój, non certo l’ universo mitico nella sua interezza, la cui 

veridicità non veniva messa in discussione 47.  In epoca classica lo 

scetticismo nei confronti della veridicità degli Þoidoí ,  o del contenuto 

del loro canto, si intensifica e diviene diffuso con Euripide, che 

contrariamente ai suoi predecessori non contesta le tradizioni mitiche 
                                                 
43 Cfr. anche Pyth. 1.86: Þyeudeî dè pròj ¥kmoni c£lkeue glîssan. 
44 Secondo Plutarco, Sol. 29, 6-7, l’ espressione sarebbe stata pronunciata da Solone per denunciare le 
menzogne narrate da Tespi nelle sue tragedie. Essa sarebbe dunque rivolta contro la yeudología di uno 
specifico genere letterario: la tragedia. Su questo argomento cfr. Masaracchia, 1958, pp. 330-334. Sulle 
presunte ragioni dell’ avversione di Solone ai poeti tragici, cfr. Accame, op. cit., 1964, pp. 261-269. 
45 Su questo argomento cfr. l’ introduzione con i relativi riferimenti bibliografici. 
46 Cfr. anche l’ incipit della Palinodia di Stesicoro, riportato da Platone in Phaedr. 243a: OÙk œtumoj 
lÒgoj oátoj, / oÙd' œbaj ™n nhusìn eÙsélmoij, / oÙd' †keo Pérgama Tro…aj. Cfr. fr. 192, 15 Page. 
47 Cfr. M. L. West, 1966, p. 162; cfr. anche Pretagostini, art. cit., p. 164, n. 27. 
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per motivi ideologici o di opportunità, bensì puramente razionalistici.  

In Hel .  21, Elena stessa, descrivendo la trasformazione di Zeus in cigno 

allo scopo di unirsi a Leda, esprime perplessità sul mito relativo alle 

sue origini,  affermando: e„  saf¾j  oátoj  lÒgoj;  questo stesso mito 

viene messo in discussione anche dal coro 48 dell’ Ifigenia in Aulide , 

794: e„ d¾  f£tij œtumoj. In H .F .  1315 Teseo, nel tentativo di 

dissuadere Eracle dal suicidio, si  serve dell’ argomentazione dell’ 

antropomorfismo divino, asserendo che neppure gli dèi sono immuni dal 

male, ma scetticamente premette: ¢oidîn e‡per oÙ  yeude‹j  lÒgoi . 49 A 

questo passo fa eco la risposta di Eracle, 1346, che dopo aver demolito 

le argomentazioni di Teseo sugli dèi conclude: ¢oidîn o†de dÚsthnoi 

lÒgoi.

La tendenza a contestare la veridicità dei racconti  mitici ,  già 

riscontrabile in epoca arcaica, si  radicalizza dunque in epoca classica 

con Euripide, precursore di un atteggiamento razionalistico che trova 

massima espressione in epoca alessandrina. La crisi della struttura della 

polis ,  la metamorfosi della cultura, nonché la rivoluzione del pensiero 

testimoniata dalla storiografia e dalla filosofia,  determinano nel poeta 

di età ellenistica un vero e proprio distacco intellettualistico nei 

confronti del mito, per cui la fede nella veridicità dei suoi contenuti 

risulta ormai definitivamente incrinata.  

La considerazione di tutto ciò porta a spostare la prospettiva di 

interpretazione dei vv. 60-65 dell’ Inno a Zeus .  

Come si è detto, esordendo al v. 60 con la contestazione nei confronti 

dei poeti non veritieri,  l’  Alessandrino sembrerebbe richiamarsi al 

principio dell’ ÞlÔqeia  della poetica arcaica, ma poi giunge al v. 65 – 

yeudoímhn, Þíontoj !a ken pepíqoien ÞkouÔn  – ad  una conclusione 

che ribalta completamente la premessa, augurandosi di poter dire 

                                                 
48 Il coro conferma peraltro il suo scetticismo quattro versi oltre, 798-800, sentenziando: e#it' ™n déltoij 
Pier…sin / mûqoi t£d' ™j ¢nqrèpouj / ½negkan parà kairòn ¥llwj. Euripide si esprime in modo 
analogo in Hipp. 197, allorché la nutrice contesta l’ attendibilità del racconto omerico sull’ aldilà, 
contenuto nell’ undicesimo libro dell’ Odissea: múqoij d’¥llwj ferÒmesqa. Anche in questo caso il 
sintagma férein ¥llwj si trova in connessione al termine mûqoj ad indicare un’ azione fuorviante del 
mito.  
49 In questo passo il razionalismo euripideo trova massima espressione. Come potrebbe risultare infatti 
pienamente convincente un’ argomentazione (peraltro tesa a distogliere il mégaj fíloj - così viene 
definito Eracle da Teseo al v. 1252 - dalla volontà di suicidio) introdotta da una clausola che ne mette in 
dubbio l’ attendibilità? Cfr. anche El. 737-44. 
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menzogne credibili .  La contraddizione che trapela in questi  versi è 

tuttavia solamente apparente, in quanto l’ accusa di mendacità nei 

confronti dei dhnaioì  Þoidoí ,  non viene mossa dal poeta in relazione 

alla veridicità del contenuto del canto 50,  bensì alla verosimiglianza 

della variante mitica scelta. 

Ai versi 66-67 Callimaco modifica la versione riportata da Omero 51 in 

Il .  XV, 187-93, secondo cui gli  dèi avevano diviso a sorte le sedi,  e 

sostiene che l’ Olimpo fu conquistato da Zeus con la forza e il  potere 52. 

La scelta di questa versione risponde maggiormente ad un criterio 

logico e di verosimiglianza, in quanto, come Callimaco ironicamente 

sostiene, t irare a sorte tra porzioni così disuguali  sarebbe un’ azione 

degna di un neníhloj, non certo di un dio. Tuttavia il  criterio logico 

funge più che altro da strumento per inferire maggiore credibilità ad 

una versione mitica proposta soprattutto con un intento celebrativo 53,  

essendo il  componimento dedicato al sovrano 54 identificato con Zeus 55. 

La versione del sorteggio non era adeguata a celebrare il  valore del 

sovrano, cosicché Callimaco prende le mosse da Esiodo, che nella 

Teogonia 56,  881-5, si era distaccato dalla versione omerica sostenendo 

che il  regno era stato ceduto a Zeus dagli  altri  dèi,  per proporre un’ 

ulteriore versione tesa a dimostrare come la superiorità di Zeus traesse 

origine dall’ “opera delle sue mani” e non da una spontanea concessione 

degli altri  dèi,  restringendo il  campo ai soli  fratelli  divini 57 per 

riflettere nel modo più puntuale possibile la vicenda storica allusa 58.   

Potrebbe allora sembrare paradossale che Callimaco, mirando alla 

celebrazione del sovrano attraverso il  racconto delle gesta di Zeus, 

dichiari di mentire. L’ auspicio a raccontare menzogne credibili  trova la 

                                                 
50 Cfr. M. Lombardi, 1998, pp. 165-172.  
51 Cfr. n. 1.  
52 Cfr. vv. 66-67. 
53 Stinton, 1976, pp. 69-70, ritiene che “the whole of this section takes shape as a veiled encomium of 
Ptolemy, a poetical aim which is elegantly furthered by the pseudo-scientific choice of versions”.  
54 Tolemeo II Filadelfo. Tuttavia J. Carrière, 1969, pp. 85-93, ritiene che si tratti di Tolemeo Sotèr.    
55 Secondo L. Floridi, 2003, pp. 65-75, Callimaco si richiama al modello dell’ epinicio pindarico, in 
quanto ricorre al mondo del mito per esaltare il laudandus e apporta modifiche alla tradizione in base ad 
esigenze di kairój. 
56 AÙtàr ™pe… ·a pÒnon mákarej qeoì ™xetélessan, / TitÔnessi dè timáwn kr…nanto b…hfi, / dÔ 
·a tÒt’ êtrunon basileuémen ºdè ¢n£ssein / Ga…hj fradmosÚn+sin ;Olúmpion eÙrúopa ZÖn / 
¢qan£twn< ñ dè toîsin æù died£ssato tim£j. 
57 Poseidone e Ade. 
58 Cfr. n. 15. 
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sua giustificazione nel fatto che in epoca alessandrina risulta ormai 

essersi definitivamente concluso il  processo di identificazione a livello 

ontologico tra mûqoj  e yeûdoς 59,  che affonda le sue radici in epoca 

arcaica, cosicché lo yeudoímhn  del v.  65 testimonia una sorta di 

assimilazione analogica, di associazione semantico-concettuale, tra il  

comporre poesia e il  mentire. Pur nella sua falsità di fatto, il  mito 

continuava però ad essere considerato potenziale veicolo di messaggi 

veridici 60,  cosicché Callimaco, pur ammettendo di ricorrere alla 

finzione insita nella poesia, si  augura di risultare credibile affinché il  

sovrano possa riconoscersi nel modello mitico proposto. La polemica 

nei confronti dei poeti del passato non investe dunque la sfera 

dell’asserzione di una verità assoluta, in quanto in base all’equivalenza  

mûqoj-yeûdoj ,  Callimaco stesso riconosce “la dose di finzione 

presente nel suo racconto 61”. La condanna rivolta agli Þoidoí  in quanto 

non Þlhqéej  va interpretata nell’ottica della contingenza del contesto, 

poiché il  poeta polemizza contro un’ ÞlÔqeia  di carattere per così dire 

“esteriore”, corrispondente a una mancanza di verosimiglianza logica, 

cioè di plausibilità che l’ alessandrino si augura invece di riuscire ad 

avere.  

Ma nello yeudoímhn  del v. 65 si  può forse leggere qualcosa di più. 

L’ammissione di mendacità, proprio in un punto nodale del 

componimento, ovvero ad anticipazione di una versione mitica costruita 

col preciso fine di compiacere il  sovrano, si riveste a mio parere di 

significati più sostanziali ,  che non possono essere limitati  nel confine 

del puro e semplice riconoscimento della poesia come finzione. Dunque, 

per fornire un’ esegesi esauriente del v. 65, sarà forse lecito fare 

appello al rapporto dell’ Alessandrino con la tradizione, e,  più in 

particolare, con Esiodo. 

Come si è detto, respingendo la versione omerica del sorteggio, 

Callimaco si accosta a quella esiodea, imperniata sull’ esaltazione della 

timÔ  di  Zeus. Tuttavia, esigenze celebrative inducono il  poeta ad 

                                                 
59 A ulteriore riprova dell’ associazione semantica tra i due vocaboli, vorrei osservare che Callimaco, 
nell’ Epigramma XIII, 4 (vedi infra), denuncia la falsità dei miti relativi all’ Ade proprio per mezzo dei 
sostantivi mûqoj e yeûdoς, i quali vengono accomunati in virtù di un valore sinonimico.  
60 Cfr. Floridi, art. cit., pp. 70-71; Pratt 1993, p. 62. 
61 Cfr. Floridi, art. cit., p. 70. 
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operare una variazione anche sul suo modello di riferimento. In 

sostanza, seppur sulla base della falsariga esiodea, per adempiere ai fini 

sottesi alla stessa composizione dell’ Inno  l’  Alessandrino formula, o 

meglio “crea”, una nuova versione.  

Così facendo, Callimaco contravviene apertamente a un principio 

caratterizzante della sua poesia, ovvero quello di “non cantar nulla che 

non sia attestato 62”. Per quanto originale e innovativa, l’  intera opera 

callimachea si  sostanzia infatti  di tradizione, e l’autorevole parola degli 

antichi è la premessa dalla quale scaturisce questa nuova “dotta” 

poesia 63.  La “trasgressione” di Callimaco a uno dei canoni basilari della 

sua poetica è peraltro aggravata dal suo distaccarsi  proprio da Esiodo, 

poeta con il  quale gli alessandrini stabiliscono un rapporto privilegiato, 

e pertanto ritenuto fonte della massima autorità 64.   

E poiché la dotta poesia ellenistica è destinata ad un pubblico anch’esso 

erudito, al quale certo non sarebbe sfuggita l’ alterazione della parola 

esiodea, forse anche con uno scopo preventivo è lo stesso poeta ad 

ammettere ironicamente 65 la propria mendacità. Nello yeudoímhn  del v. 

65 si può allora forse decodificare i l  concetto di inventio ,  intesa sia nel 

senso assoluto di composizione poetica=finzione, sia quale coniazione 

di un nuovo e “non attestato” mito, che seppur “falso”, poiché non trova 

conferma nella parola degli antichi,  in nulla inficia la possibilità che il  

poeta risulti  credibile, cioè gradito al sovrano.  

In estrema sintesi,  l’  esegesi dei vv. 60-65 va dunque a mio parere 

formulata nel modo che segue. Gli antichi poeti – Omero – sono 

mendaci poiché riportano versioni mitiche non verosimili;  questa accusa 

ingenera implicitamente un rapporto comparativo con Esiodo, che al 

contrario è poeta veritiero perché credibile. Ma poiché Callimaco si 

distacca dalla versione esiodea – che diviene così quasi un tertium 

comparationis  – egli stesso diviene consapevolmente mendace; l’ 

ammissione di mendacità di Callimaco implica pertanto un 

                                                 
62 Cfr. fr. 612 Pf.: Þmárturon o÷dèn ¢eídw; su ciò cfr., McLennan, 1977, p. 102, ad loc. 
63 Su ciò cfr. ad es. Lanza e Vegetti, op. cit., pp. 117-118. 
64 Su questo argomento cfr. ad es. Pretagostini, art. cit. 
65 Sull’ ironia di Callimaco e sul suo continuo ricorso a doppi sensi cfr. B. Snell, trad. it. Torino 1951, 
pp. 301-318. 
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riconoscimento dell’ autorità di Esiodo, dal quale il  poeta si distanzia 

all’ unico scopo di raggiungere un livello di credibilità ancora più alto 

agli occhi del sovrano celebrato. L’ osservazione di M. G. Bonanno 66, 

secondo cui per Callimaco “la novità è pur sempre misurata sulla 

tradizione più vera”, risulta pertanto pienamente adeguata a questi 

versi.  

Se il  “mentire” callimacheo è dunque in primo luogo interpretabile alla 

luce della nuova concezione della poesia, in modo circostanziato si 

giustifica a ragione dell’ infedeltà alla tradizione, i .e .  Esiodo, di cui 

viene per converso allusivamente 67 avvalorata e confermata la 

veridicità. Il  principio arcaico dell’  ÞlÔqeia  invocato da Callimaco al 

v. 60 si riveste pertanto di significati nuovi, poiché la veracità del poeta 

non viene più parametrata al portato ideologico, etico e paideutico di 

quanto affermato, bensì viene messa in relazione con ciò che è 

logicamente verosimile e pertanto plausibile, e con ciò che trova 

autorevole attestazione all’ interno di quel patrimonio letterario che per 

l’  Alessandrino costituisce le basi del fare poesia 68.   

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
66 1995, p. 46, 
67 Sull’ “allusivo Callimaco”, e in generale sull’allusività dei poeti alessandrini, cfr. M. G. Bonanno, 
1990, in particolare p. 19 e pp. 21-27. 
68 D’ altra parte, come osserva ancora M. G. Bonanno, 1995, pp. 46-47, “in questa radicale ricerca di 
una “propria” verità, persino in bilico, (…), tra sacro e profano, tra realtà e finzione (malgrado ogni 
effetto di realismo), sta una delle chiavi del “moderno” sentire alessandrino”. 
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Aitia ,  fr .  178, 15-16, Pf. 

 

%h mál’  #epoj tód’  Þlhqéj, !o t’  o÷ mónon !udatoj a %isan ,  

  Þll’  #eti kaì léschj o %inoj #ecein æqélei .  

“E’ proprio vero quel che si dice, che non solo di acqua, /  ma anche di 

conversazione una parte desidera il  vino”. 

 

 

Il  fr.  178 Pf. ha per oggetto un banchetto tenutosi in casa dell’ateniese 

Pollide 69 in occasione delle Antesterie, feste tradizionali attiche 

celebrate dall’ospite in Egitto.  

Dopo aver menzionato 70 i  caratteristici riti  che si svolgevano nel corso 

di tre giorni – rispettivamente i  Pithoigia 71,  i  Choes 72 e i  Chytroi 73 –, 

Callimaco rievoca la conversazione da lui tenuta durante il  convivio del 

terzo giorno con uno straniero di Ico, Teogene. L’ambientazione del 

frammento è di carattere simpotico, cosicché, come osserva D’Alessio 74 

“nel complessivo recupero dei “generi” elegiaci all’interno degli Aitia”, 

Callimaco mostra di essere in grado “di inglobare anche l’importante 

tradizione simposiale”.  

Tale recupero non è percettibile solo tramite l’ ambientazione riprodotta 

- i l  convito - bensì anche mediante l’impiego di un modulo espressivo 

peculiare dell’ elegia simposiale: la gnome 75.   

Nell’ arco di pochi versi Callimaco introduce in questo frammento due 

massime. Tramite la prima, di matrice omerica 76,  contenuta ai vv. 9-10, 

Þll’ a%inoj :Omhrikój, aêèn ñmoîon /  Ìj qeój, o÷ yeudÔj, æj tòn 

ñmoîon #agei  i l  poeta allude alla sua affinità con l’uomo di Ico che o÷k  

                                                 
69 Ad eccezione del nome, tramandatoci da Ateneo XI 477c, dell’ ateniese Pollide non si hanno altre 
notizie. 
70 Cfr. vv. 1-4. 
71 Durante tale festa venivano aperti gli orci contenenti il vino nuovo. 
72 Si tratta delle celebrazioni di carattere funerario del secondo giorno, durante le quali si beveva in 
silenzio, in tavoli separati. 
73 Festa in onore di Icario ed Erigone; su questo argomento cfr. Scodel, 1980, pp. 37-40. In generale 
sulle Antesterie cfr. Burkert 1981, pp. 158-77. 
74 Op.cit., II, p. 555, n. 14. 
75 L’ elegia simposiale abbonda di espressioni sentenziose, tramite le quali vengono formulati i precetti 
relativi al galateo del convivio. Su questo argomento cfr. in particolare Bielohlawek, 1983, pp. 97-117.  
76 Cfr. Od., XVII, 218: Ìj aêeì tòn ñmoîon #agei qeòj æj tòn ñmoîon. 
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æpitáx  gli  siede accanto 77.  Accingendosi a riecheggiare il  dialogo da lui 

sostenuto con Teogene, Callimaco accenna così alla loro moderazione e 

al loro comune contegno nel bere, per cui entrambi prediligono la 

piccola coppa e disprezzano il  tracannar vino smodatamente alla 

maniera dei Traci 78,  vv. 11-12: kaì gàr Ð  Qrhïkíhn mèn ¢péstuge 

candòn ¥mustin /  zwropoteîn, Ñlíg_ d’  ¼deto kissubí_ ,  a ragione 

del fatto che, come il  poeta osserva sentenziosamente tre versi oltre, 15-

16, il  bere senza misura interdice la conversazione: o÷ mónon !udatoj 

a %isan ,  /  Þll’  #eti kaì léschj o % inoj #ecein æqélei 79.  La seconda 

gnome  formulata da Callimaco viene preceduta dal sintagma 

introduttivo: %h  mál’  #epoj tód’  Þlhqéj .   

La prassi di garantire la veridicità di topoi  e gnomai  della tradizione 

risulta essere piuttosto comune negli autori greci. Se ne trova 

testimonianza 80 in Cratino fr.  28 K.A.: %hn #ar’  ÞlhqÕj ñ lógoj dìj  

paîj #esq’  ñ gérwn;  Aristofane, Av .  507: Toàt '  ¥r '  ™ke‹n '  Ân toÜpoj  

¢lhqîj: «Kókku ywloí pedíonde»; Sofocle, Ai .  664-5: Þll’  # est’  

ÞlhqÕj Ó brotÏn paroimía /  æcqrÏn #adwra dÏra ko÷k ðnÔsima ;  

Euripide, fr .  75 Kn.: ð pa‹ Kršontoj ,  æj ¢lhqèj  %hn ¥ra, /  ™sqlîn 

¢p '  ¢ndrîn ™sql¦  g…gnesqai tškna, /  kakîn d '  Ómoia tÍ  fÚsei tÍ 

toà  patrÒj 81.  

Conformandosi alla consuetudine di etichettare come “vero” o “verità” 

ciò che è proverbiale, Callimaco riferisce l’ espressione %h  mál’  #epoj 

                                                 
77 Cfr. vv. 8-9: (…) ú xunÕn e%icon ægÎ klisíhn / o÷k æpitáx (...). 
78 Nei versi 11-12 il poeta riecheggia in modo particolare Anacreonte, che nel fr. 33 Gent. osserva: ¥ge 
dh%ute mhkét’ oÛtw / patág_ te kÞlalhtù / Skuqik¾n pósin par’ o#in_ / meletîmen, ¢llà 
kaloîj / øpopínontej æn Ûmnoij, palesando di giudicare il bere smodatamente sconveniente e 
barbarico. In luogo degli Sciti Callimaco menziona i Traci, i quali, alla pari dei primi, erano ben noti per 
la loro inclinazione all’eccesso ; su ciò cfr. Plat., Leg. 637d-e ; Xenoph., An. VII, 3, 21-33 ; Ath. X, 
442f.   
79 I versi si ritrovano anche in Ath. 1, 32c. Il distico doveva dunque essere piuttosto noto; sebbene 
Ateneo non ne indichi la paternità, esso è dunque di matrice callimachea; su questo argomento cfr. 
Ferguson 1980, p. 55; E. Dettori, 2003, p. 34. 
80 Cfr. anche Nicias Miles., fr. 566 S.H.: %hn ¥r' ¢lhqèj toàto, QeÒkrite, oƒ g¦r ”Erwtej / poiht¦j 
polloùj ædídaxan toùj prìn Þmoúsouj. Cfr. Sch. Theocr. Id. XI, p. 240 Wendel. Anch’ esso può 
essere considerato una sorta di proverbio dal momento che il passo riecheggia in numerosi autori: cfr. 
Eur. fr. 663 Kn.; Aristoph. Vesp. 1074; Plat. Symp. 196e ; Plut. Mor. 4, 370, 25 Hubert ; id. 3, 50, 21 
Sieveking ; id. 4, 25, 1 Hubert. Su Nicia Milesio cfr. Lai 1995, pp. 125-31; cfr. anche Herod. II, 100-
102:…Ëj ñ Frùx tà nàn ámin / plhgeˆj ¢me…nwn œsset’, e‡ ti mÕ yeàdoj / ™k tÏn palaiÏn Ó 
paroim…h bázei.  
81 Cal l imaco s i  esprime in  modo s imile  anche ai  vv.  9-10 di  questo frammento,  
a l lorché r iporta  i l  det to  omerico  rela t ivo al l’a t trazione fra  s imil i :  Þll’  a % inoj 
:Omhrikój,   aêèn ñmoîon /  Ìj qeój,  o÷ yeudÔj,  æj tòn ñmoîon #agei .  
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tód’  Þlhqéj  ai  topoi  condensati ai vv. 15-16, diffusissimi nella 

tradizione, dell’ invito alla moderazione nel bere 82,  e dell’importanza 

della conversazione nel convito, intesa come ingrediente culturale 

ineliminabile da affiancare ai meri piaceri  fisici .  Osserva ad esempio 

Teognide 83,  563-66: keklÁsqai d’  ™j  da‹ta, paršzesqai dè par’  

™sqlòn /  ¥ndra creèn, sof…hn p©san ™pist£menon, /  toà  sunie‹n 

ÐpÒtan ti lég+ sofón, Ôfra didacqÍj  /  kaì toàt’  e„j  o %ikon kérdoj 

œcwn ¢p…+j ,  o 1047: nàn mèn pínontej terpèmeqa kalà légontej. 

La precettistica topica sembrerebbe venir tuttavia parzialmente 

aggiornata da Callimaco tramite l’utilizzazione del sostantivo lésch 84, 

mai impiegato dagli autori antichi per designare la conversazione a 

banchetto 85.  Si tratta di una di sorta di vox media 86 che, tra le sue varie 

sfumature semantiche, possedeva anche quella di “conversazione 

impegnata”. Come ha osservato Dettori 87,  Erodoto 88,  6. 4.3: ka…toi 

genoménhj  léschj  Öj  génoito aÙtîn ¥ristoj ,  Sofocle 89,  O.C .  166-67: 

lÒgon e‡  tin’  o‡seij  pròj  ™màn léscan ,  Ippocrate 90, Prorrh.  II , 

4:…tîn dè pais…  te kaì maqhtÍsin ™leschneus£mhn ,  indicano con il  

                                                 
82 In Teognide il precetto del m¾ øpèr métron pínein è frequentissimo; cfr. vv. 211-12; 497-98; 499-
502; 509-10; 837-40; 873-76; cfr. anche Xenophan. fr. 1, in particolare vv. 17-18 W.=1, 17-18 Gent.-
Pr.: o÷c Ûbreij, pínein d’ ñpóson ken #ecwn Þfíkoio / o#ikad’ ¥neu propólou m¾ p£nu ghraléoj ; 
adesp. eleg. 27 W. ; Crit. fr. 6, 14-27 W. = 4, 14-27 Gent.-Pr.; Diog. Laert. A. P. VII 104,3.  
83 Cfr .  anche Theogn.  493-96:  ømeîj d’  e %u  muqeîsqe parà krhtÖri ménontej,  /  
¢llÔlwn # eridaj d¾n ¢perukómenoi,  /  eêj tò méson fwneàntej,  ñmÏj çnì  kaì 
sunápasin<  /  coÜtwj sumpÒsion gínetai o÷k ¥cari ;  Alex.  f r .  9 ,  8-10,  
K.A. :…toàt’  œsq’ ,  Ðr©ij,  `Ellhnikòj /  pÒtoj,  metr…o isi  crwménouj pothr …oij / 
lale‹n ti kaì  lhre‹n pròj aØtoùj ¹déwj ; Phocyl. ,  f r .  14 Gent .-Pr . :  crÕ d’  æn 
sumposíJ  kulíkwn perinisomenáwn /  Ódéa kwtíllonta kaqÔmenon 
oênopotázein.   
84 Il poeta la definisce peraltro fármakon del vino, v. 20: bállwmen calep^_ fármakon æn pómati, 
capovolgendo la tradizionale equazione vino=fármakon; anche Menandro, fr. 518 K. Th., considera il 
λόγος un φάρμακον, ma contro l’ ira. Cfr. anche Call. Ep. XLVI, 4 Pf.  
85 In nessun passo della letteratura greca, in cui venga esaltato il valore della conversazione a banchetto, 
viene infatti impiegata la parola lésch, bensì solo termini generici come lale‹n, lhre‹n, légein, 
λόγος, mûqoj e così via, fatta eccezione per Phalaec. A. P. 13. 6. 6: lampròj ¢n»r...œn te léscv œn t’ 
o‡nJ, che però è autore contemporaneo, se non posteriore a Callimaco. 
86 Dalla sua accezione primaria di “luogo di incontro” la parola subì una notevole diramazione 
semantica, cosicché, a seconda del contesto, il termine risulta utilizzato nel senso generico e neutro di 
“conversazione” (cfr. Heraclit. 22 B 5 D.-K.; Aesch. Choe. 665; Herodot. 1. 153. 1; 2. 135. 3; Phalaec. 
A. P. 13. 6. 6), o nel senso negativo, per lo più in forma di composto, di “ciancia” (Theogn. 613; Aesch. 
Suppl. 200; Eur. Hipp. 384; Id. IA 1001; Id. fr. 473. 3 Kn.; Eupol. fr. 192. 156 K.A.; Aristoph. Nub. 320; 
fr. 401 K.A.; Plat. Resp. 489c 6; [Axioch.] 369d 1; Plat. Com. fr. 244 K.A.; Democrit. 68 F 85 D.-K.; 
Timo fr. 25.1; 46.2 Di Marco; sul valore negativo del termine cfr. G. Cortassa, 1976, pp. 312-316). 
87 Art. cit., pp. 57-58. 
88 Cfr. anche 2.32.1; 9.71.3. 
89 Cfr. anche Ant. 160. 
90 Cfr. anche Epicrat. fr. 10.32 K.A; [Plat.] Sisyph. 389a 2. 
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termine lésch  i l  dibattito o un discorso di carattere scientifico; con 

tale accezione il  vocabolo venne poi adottato anche dalla letteratura 

filosofica e storiografica posteriore 91.   

Poiché il  dialogo tra Callimaco e Teogene verte intorno a un a#ition 92,  è 

forse lecito individuare nel termine lésch  un primo passo verso l’uso 

specialistico che ne venne fatto in seguito in un determinato campo 

della letteratura, e identificarvi allusivamente “la conversazione 

erudita, scientifica”, o quantomeno “impegnata”, nella fattispecie, come 

si ricava dal contesto, relativa ad argomenti di carattere eziologico 93.    

Diversi sono gli  studiosi 94 che hanno interpretato il  termine in tal senso, 

cogliendovi una dichiarazione da parte di Callimaco di orientamenti al  

contempo etici e poetici 95.  Ciò trova ragione soprattutto alla luce del 

fatto che, come osserva, tra gli  altri 96,  Barigazzi 97 – con l’ esaltazione 

di un simposio in cui vengano privilegiate le discussioni su argomenti 

storici e letterari piuttosto che filosofici – l’ Alessandrino inaugura un 

genere letterario che “porta ai Symposiaca di Didimo e Plutarco e ai 

Dipnosophistai di Ateneo o oltre”. 

Nel sancire la veridicità dell’importanza della lésch  a simposio, 

ovvero, se è lecito interpretare il  vocabolo in tal senso, della 

conversazione incentrata su argomenti eziologici, Callimaco 

aggiornerebbe dunque parzialmente gli antichi topoi ,  rivisitati  in una 

prospettiva individuale 98.  Tramite un’espressione che appartiene dunque 

                                                 
91 Cfr. [Pythag.] Epist. 1, p. 185 Thesleff; [Thal.] Epist. 1 Hercher, Socraticorum Epist. 22 Hercher; 
[Anaximen.] Epist. 1 Hercher; Plut. E ap. Delph. 2. 385c; Appian. Lyb. 636; Syr. 38; bell. civ. 2. 
115.480; Artemid. 4. 71; Athen. 5. 192a. 
92 Ai vv. 23 e sgg., viene menzionato un a#ition relativo a Peleo: Murmidónwn çssÖna t[í pátrion 
#u]mmi sébesqai / Phléa (...).  
93 Se, come ritiene Massimilla, 1996, p. 241, il lessema léschj del suo fr. 3. 10, si riferisce al dialogo 
tra Callimaco e le Muse, dunque ancora a un discorso erudito, si avrebbe un’ ulteriore conferma dell’ 
impiego del termine in tale accezione da parte di Callimaco. Va tuttavia ricordato che esso compare 
anche in Epigr. 2.2-3: Óssakij ¢mfotéroi / ¼lion ™n lésc+ katedúsamen, ove vi si percepisce un 
tono più confidenziale che erudito; inoltre nel fr. 203.40 Pf. il verbo lescaínein viene utilizzato nel 
senso di “cianciare”: tà nûn dè pollÕn tufedÏna lescaíneij. 
94 Cfr. ad es. Malten, 1918, p. 167; Puelma Piwonka, 1949, p. 329; Scodel, art. cit., p. 39; Massimilla 
1996, pp. 408, 410, 452; Fantuzzi-Hunter, 2002, pp. 97-101. 
95 La Harder, 1998, p. 103, arriva percepire nell’allusione alla discussione un “programmatic statement”. 
Cfr. anche le sue osservazioni in 1988, pp. 1-14. 
96 Cfr. ad es. Fabian, 1992, pp. 132-33. 
97 1975, pp. 5-26. 
98 L’ impronta originale che l’ alessandrino conferisce a questo frammento, ha indotto alcuni studiosi 
(cfr. Massimilla, 1996, nota ai vv. 11-20, p. 407) ad ipotizzare una dichiarazione di poetica anche nella 
menzione dell’ acqua, !udatoj, al v. 15, essendo l’ acqua l’ elemento simbolico che nella tradizione 
contrassegnava i proseliti della scuola callimachea. Gli epigrammi dell’ Antologia Palatina -  ad es. 
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allo stesso Callimaco 99 – o÷ mónon !udatoj a %isan ,  /  Þll’  #eti kaì 

léschj o %inoj #ecein æqélei  –,  i l  poeta sembrerebbe cioè formulare in 

parte una “sua” verità.  

Tuttavia, il  sintagma introduttivo %h  mál’  #epoj tód’  Þlhqéj ,  se da un 

lato funge ad avvalorare il  tono sentenzioso della formulazione 

callimachea, in piena sintonia con lo sti le del genere di riferimento, da 

un altro esplicita l’intento di Callimaco a richiamarsi e a fare appello 

alla tradizione. Impiegando una modalità espressiva topica per sancire 

la veridicità di massime appartenenti a una cultura condivisa, i l  poeta 

palesa infatti  essenzialmente la sua aspirazione a “certificare” e a 

rievocare le radici e i  contenuti veicolati  da uno specifico genere 

letterario. 

Pertanto, allorché Callimaco investe dello statuto di veridicità la 

massima da lui formulata ai vv. 15-16, egli ha come fine primario 

quello di sanzionare l’attendibilità e l’autorità dell’ # epoj ,  ovvero della 

“parola” degli antichi,  i l  cui recupero è essenziale ai fini della 

reintegrazione e della rielaborazione di un preciso “genere” all’interno 

degli Aitia:  la poesia simposiale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                             
XI,20; 20 G.-P.; 11, 322[9 G.-P.],4 - testimoniano infatti l’ esistenza di una vera e propria disputa in 
epoca alessandrina, tra i cosiddetti “bevitori d’ acqua”, assertori di una lucida e fredda eleganza ed 
elaborazione stilistica seguaci di Callimaco, e i loro avversari, i “bevitori di vino” che trovavano il loro 
ideale poetico in Archiloco (tale disputa ha comunque origini molto antiche. Ne recano già 
testimonianza Aristofane, Eq. 534 ss. e Cratino, fr. 203 K. A.). Tuttavia in Callimaco non compare mai 
un riferimento diretto all’ ødroposía come metafora della propria poetica. Fu piuttosto la simbologia 
dell’ acqua pura (cfr.  Ep. XXVIII, 3-4; Inno ad Apollo 108-112), utilizzata dall’ alessandrino per 
raffigurare l’ originalità della poesia, nonché l’ epiteto dispregiativo mequplήx, con cui viene bollato 
Archiloco nel fr. 544 Pf.: toû <˘> mequplÖgoj froímion ƒArcilócou, a far sì che si sviluppasse nella 
tradizione successiva l’ immagine di un Callimaco ødropóthj. Se dunque, come osserva anche D’ 
Alessio, Milano 1997, II, p. 558, n. 19, sarebbe eccessivo individuare in !udatoj una dichiarazione di 
poetica, è pur vero che la personalità dell’ autore vi appare marcata al punto da sollecitare ipotesi di tal 
genere.   
99 Cfr. n. 40. 

 24



 

Epigramma XXV 

 

‡Wmose Kallígnwtoj ŒIwnídi mÔpot’  ækeínhj 

  !exein mÔte fílon kréssona mÔte fílhn .  

 êmosen< Þllà légousin Þlhqéa toùj æn #erwti .  

  !orkouj mÕ dúnein o #uat’ æj  Þqanátwn. 

 nûn d’  ñ mèn Þrsenikù  qéretai purí, tÖj talaínhj 

  númfhj Ìj Megaréwn o÷ lógoj o÷d’  Þriqmój. 

“Giurò Callignoto a Ioni ch’ egli  giammai /  avrebbe amico od amica 

preferito a lei.  /  Giurò, ma dicono il  vero ahimè: promesse d’ amore /  

mai giungono agli orecchi degl’ Immortali.  /  Per un giovane ora egli  

arde d’ amore, e della misera /  fanciulla, come dei Megaresi, non fa 

conto né parola 100”.  

 

 

La struttura dei vv. 3-4 dell’  Epigramma  XXV risulta affine a quella dei 

vv. 15-16 del fr.  178 Pf. degli Aitia .  Alla stregua della formula 

introduttiva %h  mál’  #epoj tód’  Þlhqéj ,  il  sintagma Þllà légousin 

Þlhqéa viene infatti  innestato ad anticipazione di un luogo comune 

piuttosto diffuso, soprattutto nella poesia erotica 101. Esso svolge la 

funzione di constatare ironicamente e confermare la veridicità del topos 

risalente a Esiodo 102,  secondo il  quale l’infedeltà ai giuramenti d’amore 

da parte degli innamorati  non veniva punita dagli dèi. Callimaco 

conferisce dunque anche a questo topos ,  come nel caso di Aitia ,  fr .  178, 

15-16, Pf.,  valore proverbiale, a consacrare quella tradizione di cui il  

                                                 
100 Traduzione di L. Coco, 1988, p. 110. 
101 Vedi infra n. 63. 
102 Fr. 124 M. W.: æk toà d’ Órkon #eqhken Þpoínimon ÞnqrÍpoisi / nosfidíwn #ergwn péri 
Kúpridoj (in riferimento a Zeus e Io); cfr anche Plat. Symp. 183 b: Ö dè deinÒtaton, éj ge légousin 
oë polloí Óti kaì ÑmnÚnti mÒnJ suggnèmh parà qeîn ækbánti tÏn Órkwn-Þfrodisíon gàr 
Órkon oÜ fasin e%inai; Phileb. 65 c5: Ìj dè lógoj, kaì æn taîj Ódonaîj taîj perì tÞfrodísia, a&i 
dÕ mégistai dokoûsin e%inai, kaì tò æpiorkeîn suggnÍmhn e#ilhfe parà qeÏn, Trag. adesp. fr. 525: 
Þfrodísioj <gàr> !orkoj o÷k æmpoínimoj, e Paroem. Graec., vol. I, p. 221, n. 37 Leutsch-
Schneidewin: ƒAfrodísioj !orkoj o÷k æmpoínimoj: æpì tÏn ærwtikÏn. Il topos venne poi ereditato 
dalla poesia latina dove divenne diffusissimo: cfr. Tib. I, 4, 21-22; Ligdam. VI, 49-50; Ovid. Ars I, 631-
632; Prop. II 16, 47-48; Id. II 28, 8. Sul tema dell’ amante spergiuro cfr. anche Asclepiade, A.P., V 150.   
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poeta alessandrino aveva profondissima padronanza, come egli  stesso 

proclama nel fr.  612 Pf.: Þmárturon o÷dèn ¢eídw 103.   

Va rilevata al contempo la tipica predilezione di Callimaco a inserire 

elementi tradizionali all’interno di forme nuove. Notevole è infatti  la 

diversità di toni e contesto che intercorre tra Callimaco e la letteratura 

precedente e successiva, nello sfruttare il  topos .  La tradizione anteriore 

lo inserisce in contesti  dall’ intonazione seria, come dimostra Platone 

che lo sfrutta all’ interno della trattazione filosofica, e come tale filtrò 

nella poesia latina, ove si ritrova in elegie amorose dal tono patetico 104. 

L’ unica soluzione di continuità è rappresentata da Callimaco, che al 

contrario lo fa proprio in un ambito leggero con un tono ironico e 

distaccato, che conferisce ai versi quasi una sfumatura di beffa nei 

confronti della sorte della talaính 105 númfh ,  la fanciulla 

abbandonata 106.  

Tuttavia, poiché la tendenza alla sentenziosità caratterizza l’ epigramma 

greco fin dalle sue origini 107,  l’  Alessandrino si attiene a un modulo 

espressivo tipico. Il  recupero della tradizione, palesato da Callimaco 

tramite la certificazione della sua veridicità, avviene dunque mediante 

la sua rielaborazione in modo originale e innovativo, secondo un’ 

istanza già riscontratasi a proposito del passo precedente, e che 

                                                 
103 Va peral tro  osservato che al  v .  6  Cal l imaco inser isce un’  ul ter iore  espressione 
proverbiale:…Ìj Megaréwn o÷ lógoj o÷d’  Þriqmój.  I l  det to  sui  Megares i ,  usato 
per  indicare  cose o  persone di  nessun conto,  t rae le  sue  or ig ini  da  una 
tes t imonianza di  Dinia ,  FGrHist  306 F 6 ,  i l  quale  racconta  che ai  Megaresi ,  i  quali  
avevano in terrogato l’  oracolo  di  Delf i  su  quale  fosse i l  migl ior  popolo  tra  i  Greci  
nel la  speranza di  essere nominat i ,  fu  r isposto  che ess i  non erano né terzi  né  quar t i  
né  dodicesimi:  ømeîj d’  ð  Megareîj oÜte trítoi  oÜte tétartoi oÜte duwdékatoi 
oÜt’  æn lÒg_ oÜt’  æn Þriqmù .  I l  proverbio t rova eco in Theocr.  Id .  XIV,  48-49.  
104 È s ta to  osservato che l ’  e legia  amorosa lat ina è  model la ta  sul l’  epigramma 
erot ico a lessandrino,  che a  sua vol ta  der iva la  modal i tà  espress iva dal l’  e legia 
arcaica ,  sa tura  di  gnomai  (cfr .  Parsons,  2002,  pp.  128-130) .  La trasfusione da un 
genere al l ’al t ro  d i  tematiche e  moduli  espress ivi  è  pienamente  ravvisabi le  nel  caso 
di  questo  epigramma.  Cal l imaco s i  serve infat t i  d i  una modal i tà  espressiva t ipica 
del l’elegia ,  la  gnome ,  per  veicolare un messaggio  precedentemente  r iscontrabile  in 
contest i  affa t to  divers i ,  e  che penetra  proprio nel l’elegia  la t ina.  In  generale  sulle  
in terferenze t ra  elegia  ed epigramma cfr .  Gent i l i ,  1968,  pp.  37-90; Giangrande,  
1968,  pp.  91-177.  
105 Per  l’  uso di  questo  agget t ivo in  r ifer imento  al la  fanciul la  abbandonata dal l’  
amante  cfr .  anche Asclepiade,  A.P .  XII ,  153,  1-2:  Prósqe moi ;Arceádhj 
æqlíbeto<  nûn dé,  tálaina,  /  o÷d’  Óson paízwn eêj  # em’  æpistréfetai ;  Teocri to ,  
Id.  I I ,  96 ,  ove Simeta abbandonata  da Delf i  lamenta:  pâsan œcei  me t£lainan Ð  
MÚndioς  (…).  
106 Sull’ intonazione ironica di questo epigramma, cfr. Tarditi, 1988, pp. 39-40. 
107 Su ciò cfr. ad es. Labarbe, 1968, pp. 349-86 
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caratterizza tutta l’opera callimachea, seppur con modalità tipiche del 

genere di riferimento. 
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Epigramma  XVIII 

  

Náxioj o÷k æpì gÖj #eqanen Lúkoj, Þll’  ænì pónt_ 

 naûn !ama kaì yucÕn e %iden Þpolluménhn, 

#emporoj Aêgínhqen !ot’  #eplee< cË mèn æn øgrÍ 

 nekrój, ægÎ d’  #allwj o #unoma túmboj #ecwn 

khrússw panálhqej #epoj tóde< “feûge qaláss+ 

 summísgein ;  Erífwn, nautíle, duoménwn”. 

“Lico di Nasso non è morto in terra, ma sul mare /  ha visto insieme 

perire la nave e la vita, /  tornando, mercante, da Egina. Lui tra i  flutti  /  

è cadavere, mentre io, tomba che invano reca un nome, /  questo 

messaggio annuncio veritiero: “Evita il  mare, /  navigante, quando 

tramontano i Capretti .” 
 

 

Nella letteratura contemporanea a Callimaco sono diversi i  poeti che 

trattano l’ argomento della pericolosità del mare nel periodo del 

tramonto della costellazione dei Capretti .  Nell’ Antologia Palatina  i l 

tema si riscontra in ben tre epigrammi: Niceneto VII,  502, 3-4: eêpeîn 

Nikagór= paídwn Óti tòn mónon a÷tù Strumon…hj ;  Erífwn êlese 

pandu…+;  Antipatro di Tessalonica VII, 640, 1: ·ighl¾ naÚtaij 

:Erífwn dúsij;  Anonimo XI, 336: tÁj 'As…hj t¦ l£fura labën 

œpleuse Kar‹noj /  ½mati ceimer…_, duomšnwn ;  Erífwn /  e %ide kaì 

'Adr£steia tÕ fort…on: {Öj d’} ™forèshj /  õceto ,  kaˆ pel£gouj 

da…mosin ™ggel£saj .  Osserva inoltre Teocrito in VII, 52-54: 

‡Essetai 'Ageánakti kalòj plóoj æj MutilÔnan /  cétan æf’  

æsperíoij ærífoij nótoj øgrà diÍk+ /  kúmata,  ( . . .) .   

Poiché ne parla anche Arato 108,  158-159: ;Erífwn, o† t’  eên ßlì 

porfuroús+ /  poll£kij ™skéyanto kedaioménouj ÞnqrÍpouj ,  è 

possibile che egli  ne vada considerato la fonte ispiratrice. In virtù della 

diffusione di tale tematica nella letteratura alessandrina, la quale 

manifesta l’  interesse di questi  poeti verso le nozioni astronomiche, 

                                                 
108 Cfr. vv. 679-82; cfr. anche Gemino, Cal. Libra 3. 
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essa si può considerare un topos 109.  Per quanto recente, e dunque non 

attestato nella tradizione precedente, Callimaco riferisce ancora 

ÞlhqÔj  – nella forma di composto panalhq»j 110 –  ad un luogo comune 

della letteratura, peraltro coincidente con l’ osservazione scientifica di 

tale fenomeno meteorologico.  

In tal modo l’ aggettivo, mediante l’ inserimento in uno schema verbale 

affine a quello con cui il  poeta alessandrino è solito consacrare i  topoi  

della tradizione, come si è osservato a proposito di Aitia ,  fr .  178, 15-16 

Pf. e dell’ Epigramma  XXV, 3-4, svolge la funzione di consacrare un 

topos  appartenente alla letteratura contemporanea. 

Va infine osservato che nel passo callimacheo il  lessema panalhq»j 111 

contrassegna un atto di parola la cui veridicità si basa su dati concreti,  

in quanto verificabili  attraverso l’ esperienza sensibile. L’ aggettivo, 

proprio in un topos  di  matrice alessandrina, viene così a denotare un 

messaggio la cui realtà è appurabile da un punto di vista scientifico, 

poiché riferita a un dato empiricamente comprovabile e comprovato.  

L’ elaborazione di un topos  letterario che tragga spunto dai dati della 

realtà sensibile conferma l’ acquisizione da parte dei poeti  alessandrini 

di una mentalità fortemente razionale, che si manifesta nella tendenza al 

realismo 112,  e,  fra le altre cose, nella predilezione per l’ inserimento in 

tale poesia di dati  ricavabili  dall’ esperienza sensibile.  

 

 

 
                                                 
109 D’ altra parte in ambito latino essa venne ereditata come tale e la sua diffusione fu notevole. Cfr. Ov. 
Met. 14. 711: freto surgente cadentibus Haedis; Id. Tr. 1. 11. 13: nimbosis dubius iactabar ab Haedis; 
Hor. Carm. 3.1. 28: impetus aut orientis Haedi; Virg. Aen. 9. 668: pluvialibus Haedis. 
110 A proposito dell’aggettivo panalhq»j, va osservato che il composto, piuttosto raro, si riscontra 
precedentemente a Callimaco in sole due altre occasioni, Aesch., Sept. 720-25: péfrika tàn 
çles…oikon / qeÒn, oÙ qeo‹ς Ðmo…an, / panalhqÁ kakÒmantin, / patròς eÙkta…an 'Erinùn / 
telésai tàς periqÚmouς / kat£raς O„dipÒda blay…fronoς; e Plat., Resp. 583b: oÙdè panalhq»j 
™stin ¹ tîn ¥llwn ¹don¾ pl¾n tÁς toà fron…mou oÙdè kaqar£, ¢ll’ ™skiagrafhmšnh tiς. Nel 
primo caso, Aesch., Sept. 720-25, è possibile constatare una consonanza di natura contestuale con l’uso 
che ne fa Callimaco. Eschilo adotta infatti l’ attributo in relazione all’ Erinni di Edipo, per denotare la 
veridicità delle sue predizioni. L’ aggettivo si riferisce così ad un evento destinato a realizzarsi, peraltro 
luttuoso, cosicché il suo impiego presenta un’ affinità con quello che ne fa Callimaco, il quale, per 
mezzo di panalhq»j, denuncia la veridicità di un messaggio relativo alla futura realizzazione di una 
sciagura; per l’ uso dell’ avverbio corrispondente cfr. Aesch., Suppl. 86: E‡q’ e‡h Diòς eâ panalhqîς. 
111 Sulla pregnanza di panalhq»j cfr. Ferguson, 1970, p. 69, il quale, relativamente al valore assunto 
dagli aggettivi negli epigrammi callimachei osserva che “Occasionally, but only occasionally, they are 
used as powerful instruments of emotion, like panalhq»j”. 
112 Su questo argomento cfr. G. Zanker, 1987, in particolare pp. 113-127. 
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Epigramma   XIII 

 

%  H ·’ ÙpÕ soˆ Car…daj ¢napaÚetai ; e„ tÕn 'Ar…mma 

 toà Kurhna…ou pa‹da lšgeij, Øp’ ™mo… .  

ð Car…da ,  t… t¦ nšrqe ; polÝ skÒtoj .  aƒ d’ ¥nodoi t…; 

 yeàdoj .  Ð PloÚtwn ; màqoj .  ¢pwlÒmeqa .  

oátoj ™mÕj lÒgoj Ümmin ¢lhqinÒj: e„ dè tÕn ¹dÚn 

 boÚlei ,  Pella…ou boàj mšgaj e„n 'A ΐd+.  

“Forse sotto di te riposa Carida? “Se dici /  i l  figlio di Arimna di Cirene, 

sì ,  sotto di me.” /  Carida, cosa c’ è l ì  giù? – “Buio pesto” – E si 

ri torna?/ “Bugia!” – E Plutone? – “Favole!” – E’ la fine! /  “Questo è il  

mio discorso vero per voi;  se invece ne vuoi uno /  allettante: un gran 

bue nell’ Ade costa solo un soldino.” 
 

 

Per affermare la veridicità del proprio enunciato Callimaco si  serve al 

v. 5 di questo epigramma dell’ aggettivo ¢lhqinÒj.  Il  divario semantico 

tra i  sinonimi ÞlhqÔj  e ¢lhqinÒj  risulta essere piuttosto sfumato; va 

rilevata tuttavia la matrice filosofica di ¢lhqinÒj ,  in quanto, prima di 

Platone e Aristotele, l’  attestazione del vocabolo è quasi completamente 

assente dal panorama letterario greco. Dopo che i due filosofi ne 

inaugurarono l’ uso, il  termine si diffuse largamente anche in tutti  gli  

altri  generi letterari come sinonimo di ÞlhqÔj ,  sebbene ¢lhqinÒj  

indichi più propriamente ciò che è “reale” in senso concreto. I due 

attributi vengono comunque sempre applicati  a termini molto affini,  se 

non identici 113.   

 L’ oggetto del discorso veridico proclamato da Callimaco in questo 

epigramma verte proprio su posizioni filosofiche. Mediante l’  aggettivo 

¢lhqinÒj  l’  Alessandrino esalta infatti  a verità il  proprio credo, di 

chiara ascendenza cinico-scettica, sull’ inconsistenza di un mondo 

                                                 
113 Per l’ uso di ¢lhqinòj lÒgoj cfr. Men. Sam., 328-329: par£boloj Ð lÒgoj ‡swj ™st’, ¥ndrej, 
Þll’ ¢lhqinÒj; le prime attestazioni comunque risalgono a Platone (cfr. Tim. 26e: m¾ plasqénta 
màqon, ¢ll’ ¢lhqinÕn lÒgon;  Soph. 240a: ›teron...légeiς…¢lhqinón; 240b: %ara tò ¢lhqinÕn 
Ôntwς Ôn légwn; Resp. 522a: Ósoi (tîn lÒgwn) ¢lhqinèteroi %hsan) e Aristotele (cfr.  EN. 1107ª 30: 
lógoi ¢lhqinèteroi). 

 30



ultraterreno. La veridicità di tale messaggio viene accentuata dal poeta 

mediante l’ opposizione tra il  sintagma lÒgoj ¢lhqinÒj e i  precedenti 

yeûdoς  e mûqoς  con cui vengono bollate e demitizzate le false credenze 

sull’ aldilà,  e il  successivo ¹dùς  (lógoς)  che introduce l’ enigmatica 

pointe  dell’ epigramma. Se i  sostantivi yeûdoς  e mûqoς 114, 

rappresentano la naturale e comune antitesi al sintagma lÒgoj 

¢lhqinÒj,  la iunctura  ¹dùς  lógoς  del verso successivo viene ad 

assumere il  senso di “menzogna” proprio in virtù della sua opposizione 

a lÒgoj ¢lhqinÒj.  La contrapposizione tra questi  due sintagmi, a 

conferire a ¹dùς  i l  valore di yeudÔς ,  compare già in Erodoto 7.101.3: 

basileà, kÒtera ¢lhqe…+ crÔsomai pròj sé ½ ¹donÍ; ed Eschine 

3.127: pÒtera t¢lhqèj e‡pw ½ tÕ ¼diston ¢koàsai .  In ognuno di 

questi  casi i l  “discorso piacevole”, “allettante”, si caratterizza come 

irreale in quanto viene presentato come opzione alternativa all’ 

esposizione di una verità sgradita, cioè come ciò che l’ ascoltatore 

desidererebbe udire, ma che non corrisponde con la realtà.  

L’  ¹dùς  lógoς  che Callimaco presenta qui come alternativa all’ amara 

verità che nulla esiste oltre la morte, si  concretizza tuttavia in un 

messaggio – Pella…ou boàj mšgaj e„n 'Aΐd+  – di non semplice 

comprensione.  La controversa pointe  di questo epigramma ha suscitato 

infatti  le più disparate ipotesi interpretative. L’ ipotesi più plausibile, e 

accolta dalla maggior parte dei commentatori,  è quella di G. Kaibel 115,  

che, ravvisando in  Pella ίou  un genitivus pretii  da  Pella‹oς ,  moneta 

di vile valore battuta a Pella e raffigurante un bue, fa riferimento alla 

suggestione letteraria esercitata dai poeti  comici 116,  divenuta topica, 

sull’ economicità delle cose nell’ Ade. In tal modo l’ Alessandrino 

                                                 
114 Oltre al significato generico di “parola”, “discorso”, “racconto”, il termine mûqoς, fin quasi dalle sue 
origini ebbe quello specifico di “racconto favoloso” “leggenda”, “finzione”: cfr. ad es. Pind. Ol. 1. 29; 
Herodot. 2. 45; Demosth. 50, 40. Plat. Resp. 330d; 377a ;  Leg. 636c; Tim. 22c (ove viene contrapposto 
proprio ad ÞlhqÔj: toàto mÚqou mèn scÁma œcon légetai, tò dè ¢lhqéς èsti...) 
76 1896, pp. 265-66. Già F. Jacobs, ap. Dübner II, p. 483, aveva interpretato Πελλαίου come un 
genitivo di prezzo. 
116 Dalla testimonianza di Ateneo, 14, 646 c, sappiamo che Ferecrate in una commedia intitolata 
Κραpátaλοi aveva inventato un sistema monetale in vigore nell’ Ade dallo scarsissimo valore (fr. 86 
K.-A.). Su questo argomento cfr. Caccamo Caltabiano-Radici Colace, 1987, pp. 971-979.   
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direbbe che per un bue di Pella nell’ Ade si compra un vero bue 117.  Tale 

interpretazione si  attaglierebbe perfettamente all’ intenzione di esporre 

un ¹dùς  lógoς ,  in quanto in base ad essa Callimaco prospetterebbe un’ 

agevole condizione di vita nell’ Ade, oltre naturalmente che la sua 

esistenza. Il  maggiore ostacolo ad accogliere pienamente tale esegesi 

consiste nel fatto che, come ha osservato Giangrande 118,  Pella iniziò a 

battere moneta solo nel II secolo a. C. Lo studioso, trovando peraltro 

incongruente la menzione di una moneta di Pella da parte di un 

cirenaico, ha proposto un’ esegesi differente. Egli si è basato sull’  

interpretazione dello Stadtmüller,  che additava nel boàς  mégaς  citato da 

Callimaco il  “simbolo proverbiale del silenzio” in virtù del noto 

proverbio derivato da Eschilo 119, Ag .  36-37, boàς  ™pˆ glèss+  mégaς / 

bébhken .  Dal momento che il  sintagma ¹dÝj lÒgoj ,  trovandosi in 

contrapposizione con ¢lhqinÒj lÒgoj ,  assume il significato di 

menzogna 120,  i l  Giangrande interpreta le parole del morto in questo 

senso: “si tu veux entendre des mensonges, au lieu de la vérité 

désagréable, je me tais”. Constatando poi che a Cirene Posidone aveva 

tra i  vari epiteti  quello di Pellάnioς ,  indicante la natura ctonia del dio 

in virtù della quale riceveva sacrifici di buoi scuri,  lo studioso ritiene 

di dover correggere Pella ίou  con Pellan ίou  e identifica il  

Pellan ίou  boàς  con la vittima sacrificata a Posidone. Egli parafrasa 

quindi gli  ultimi due versi in questo modo: “Cela est la vérité 

(désagréable); si  tu veux entendre de ma bouche un agréable mensonge, 

la grand boeuf est-en tant que victime envoyée au dieu infernal 

Pellanios – aux enfers (c’est-à-dire en ma compagnie; et il  m’ impose 

de cesser de parler)”. Già Marcovich 121 trovando incongruente la 

presenza di Posidone nell’ Ade, essendo stata negata quella di Plutone, 

e bocciando la possibilità di conferire al bue il  doppio valore di vittima 

sacrificale e allegoria del silenzio, si  riaccostava all’ ipotesi 
                                                 
117 Cfr. anche Callimaco, Giambo I, 1-2, ove Ipponatte, di ritorno dagli inferi, osserva di giungere da 
dove un bue si compra per un kόlluboς, un soldino di scarso valore:…Þll’ ¼kw æk tÏn Ókou boûn 
kollúbou piprÔskousin. 
118 1969, pp. 380-389. 
119 Una prima attestazione si ha tuttavia già in Teognide, 815-16: βοàς moi ™pˆ glèsshi kraterÏi 
podì làx ™mbaínwn / ‡scei kwtíllein kaíper ™pistámenon. Cfr. Stratt., fr. 67 K. ; Philostr., Vit. 
Apoll., 6. 11; Callimaco stesso utilizza il proverbio in Ai., IV, fr. 110 Pf. : oÜtij ærúxei boûj œpoj.  
120 Vedi supra. 
121 1970, pp. 351-5. 
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interpretativa del Kaibel 122,  emendando Pellan ίou  con pelanoà  sulla 

base di Fozio, Suda ,  s.v.  πέlanoi:…ñ tÏi mántei didómenoj misqòj 

ðbolój.  La teoria più suggestiva appartiene ad Enrico Livrea 123. 

Considerando come Marcovich inaccettabile la presenza di Posidone 

nell’  Ade, lo studioso scarta l’  interpretazione del Giangrande e 

suggerisce una lettura della pointe  dell’ epigramma a due livelli .  Il  

primo superficiale livello di lettura è quello che riconduce all’ ipotesi 

generalmente accolta: i l  morto scherzerebbe sull’ economicità delle 

cose nell’ Ade. Per superare le difficoltà provenienti da Pellaίou ,  

Livrea propone di leggere pellaίou  con la minuscola, postulando 

in  pella‹on  i l  nome di una monetina circolante a Cirene 124,  oppure un’ 

invenzione callimachea sulla base di kurana‹on ,  lo statere cirenaico. Il  

doppio senso consisterebbe per Livrea nell’ identificare nel soldino 

citato da Callimaco l’  obolo che si  poneva in bocca ai defunti e con il  

quale “altro non si compra che un boàς  mégaς ,  cioè la proverbiale sigή  

dei defunti”.  Mi sembra tuttavia che pur leggendo, come vuole Livrea, a 

un livello sottinteso e ironico il  messaggio relativo alla possibilità di 

comprare nell’ Ade solo il  silenzio dei morti,  si  verifichi una stonatura 

con l’ introduzione della pointe: e„ dè tÕn ¹dÚn (lÒgon) boÚlei. Tale 

messaggio non potrebbe infatti  in alcun modo rappresentare né un 

discorso piacevole né, tantomeno, una menzogna. Il  doppio senso inteso 

da Livrea sarebbe pienamente accettabile solo se il  sintagma Pella…ou 

boàj mšgaj e„n 'Aΐd+  venisse scisso da ciò che precede ed analizzato 

isolatamente. Ritengo più probabile considerare altresì che l’  unico 

livello di lettura possibile sia quello immediato, sia per l’  evidenza 

dell’ equazione ¹dÝj lÒgoj=menzogna, che elimina la possibilità di un’ 

interpretazione metaforica di boàj  μέgaς 125,  sia perché anche nel 

Giambo  I ,  contesto completamente diverso, Callimaco parla della 

possibilità di comprare nell’ Ade, a basso prezzo, proprio un boàς 126. L’ 

                                                 
122 Giangrande, 1972, pp. 57-62, ha successivamente ribattuto a Marcovich con un ulteriore articolo. 
123 1990, pp. 318-324. Cfr. anche K. T. Witczak, 2000, pp. 247-254. 
124 A suo parere di ferro o di cuoio. Il colore scuro del cuoio giustificherebbe così il termine πελλαίου, 
inteso come forma ampliata da πελλός. 
125 Considerando l’ intonazione dell’ epigramma infatti, in che modo potrebbe essere falso che con l’ 
obolo di Caronte si compra solo il silenzio dei morti? Ciò al contrario per il poeta costituirebbe una 
verità.   
126 Cfr. Phot. Lex. Ñboloà c…maira ™n !Aidou. 
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attributo μέgaς  potrebbe forse semplicemente essere stato accostato da 

Callimaco a boàς  per creare un maggiore contrasto con lo scarso valore 

della moneta. Le difficoltà interpretative restano dunque numerose. L’ 

ipotesi più plausibile rimane tuttavia quella di Kaibel,  in quanto più 

logicamente consona a rappresentare un ¹dÝj lÒgoj, sebbene ci sfugga 

ancora l’ esatto significato di Pella ίou 127.  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
127 Mi sembra scarsamente convincente anche l’ ipotesi di K. T. Witczak, art. cit., il quale, pur 
allineandosi con Kaibel nel considerare  Pellaίou un genitivus pretii, propone di leggere in Pella‹oς 
“a not-existing coin (of Pella) bearing a bull”. Tale proposta viene giustificata da Witczak sulla base 
dell’ antico nome di Pella macedone: Boúnomoς / Bounómeia. Poiché, come osserva lo studioso, tali 
nomi significano “pasture (nomóς) for oxen or cows (bóeς)”, egli ritiene che Callimaco faccia perno sul 
doppio senso dell’ antico nome della città, sulla base di un gioco di parole tra nomóς “pascolo”- nómoς 
“moneta”.  
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Inno ad Artemide ,  136-137 

 

PÒtnia , tîn e‡h mèn æmoì f…loj Óstij  ÞlhqÔj ,  

e‡hn d’  aÙtÒj, ¥nassa , mšloi dš  moi a„èn ¢oid» 

“Signora, sia tra questi  chi è veramente mio amico, 

e io anche, Sovrana, e sempre mi sia caro il  canto.” 

 

 

Nel v. 136 dell’ Inno ad Artemide  l’  aggettivo ÞlhqÔj  svolge una 

funzione completamente differente rispetto ai casi finora presi in esame. 

In questo passo infatti  l’  attributo non contrassegna, come nei 

precedenti,  un atto di parola, bensì indica una qualità etica.  

L’ utilizzazione dell’  attributo in chiave di caratterizzazione dell’  %hqoς 

si riscontra per la prima volta in Omero, Il .  XII, 433: éj  te t£lanta 

gun¾  cernÁtiς  ÞlhqÔj, /  ¼  te staqmòn œcousa kaì e‡rion ¢mfìj  

¢nélkei /  „s£zous’ ,  †na paisìn ¢eikéa misqòn ¥rhtai :  /  ìς  mèn tîn 

™pì % isa mách tétato ptólemóς  te.  Sebbene il  sintagma cernÁtiς  

ÞlhqÔj  abbia suscitato perplessità 128,  sia a causa della presenza della 

variante  cernÁtiς  ÞlÁtij,  sia a causa  della “rottura semantica” con 

tutti  gli  altri  casi 129 in cui Omero utilizza ÞlhqÔj ,  la lezione cernÁtiς  

ÞlhqÔj, accolta da tutti  gli  editori,  risulta essere la più plausibile e 

testimonia un’ utilizzazione dell’ aggettivo in chiave di caratteristica 

personale fin dall’ epoca omerica. La similitudine contenuta nel passo 

in questione, che associa l’ equilibrio dei piatti  di una bilancia all’ 

equilibrio di forze tra Greci e Troiani, rimanda all’ organizzazione 

economico-sociale di stampo palaziale, risalente all’ epoca minoico-

micenea. Vi viene infatti  descritta la mansione delle fi latrici di lana a 

salario, che consisteva nell’  obbligo di restituire alla reggia la materia 

prima lavorata, nella stessa quantità distribuita loro allo stato grezzo. 

La cernÁtiς  ri tratta nella similitudine omerica viene definita ÞlhqÔj  

in quanto, come commenta lo scolio 130,  lavoratrice dikaía kaì 

                                                 
128 Cfr. ad es. Luther, 1935, pp.24-26; Chantraine, 1937, p. 155; Levet, 1976, pp. 91-95. 
129 Sia nell’ Iliade che nell’ Odissea l’ aggettivo viene infatti riferito sempre a un atto di parola. 
130 Cfr. Scholia Graeca in Homeri Iliadem, rec. H. Erbse, vol. III, p. 381. 
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¢kribÔς ,  “onesta operaia” in grado di bilanciare, per un misero 

guadagno, i  contrappesi e la lana, soddisfacendo alle esigenze del 

palazzo. A questo valore semantico si  aggancia quello assunto da 

¢lhqinój  in Platone, Resp .  347d; per mezzo di tale aggettivo il  filosofo 

classifica nel suddetto passo il  legitimus princeps ,  colui cioè che 

assolve in modo onesto al proprio ufficio 131:  Óti tù  Ônti ¢lhqinÕj 

¥rcwn oÙ  péfuke tò aØtù  sumféron skope‹sqai, ¢llà tò tù 

¢rcomén_;  inoltre, ancora tramite ¢lhqinój  Senofonte, in An .  1, 9, 17, 

estrinseca il  valore dell’ esercito 132 di Ciro, alludendo alla sua fedeltà: 

Kaì gàr o %un ¥lla te pollà dika…wς  aÙtù  dieceir…zeto kaì 

strateÚmati ¢lhqinù  ™cr»sato.  

Oltre ad indicare la correttezza e l’ efficienza nell’ esercitare una 

determinata categoria di ruolo, associato a persona l’ aggettivo ÞlhqÔj 

contraddistingue talvolta anche l’ onestà intellettuale dell’ individuo. In 

Tucidide 133,  3, 56, 3, i  Plateesi,  criticando la mancanza di onestà morale 

dei Lacedemoni nel caso in cui avessero valutato i  loro contrasti  con i 

Tebani in base al proprio utile, osservano: toà  mèn Ñrqoà  fane‹sqe 

oÙk  ¢lhqe‹ς  kritaì Ônteς .   

Si accosta invece maggiormente al significato etimologico del termine 

Esiodo, che in Theog .  233 definisce così Nereo: Nhréa d’  ¢yeudéa kaì 

¢lhqéa ge…nato PÒntoς .  La veridicità 134 di Nereo 135, espressa dalla 

coppia sinonimica ÞlhqÔj  ed ¢yeudÔς  viene connessa da Esiodo alla 

sua anzianità, da cui,  grazie al ricordo, gli  deriva la saggezza. Nei versi 

immediatamente successivi,  234-236, infatti  Esiodo prosegue la sua 

descrizione di Nereo in tal modo: presbÚtaton pa…dwn :  aÙtàr 

kaléousi géronta, /  oÜneka nhmert»j  te kaì ½pioj ,  oÙdè qem…stwn 

/  l»qetai, ¢llà d…kaia kaì ½pia d»nea o %iden.  

L’ utilizzazione di ÞlhqÔj in chiave di caratteristica personale risale 

dunque già ad Omero e ad Esiodo e, cristallizzandosi,  nel tempo 

divenne del tutto comune. Per quel che concerne l’ accostamento di tale 
                                                 
131 Cfr. Politic. 300d, a proposito dell’ uomo politico: taÙtòn drîsi katà dÚnamin Óper Ð ¢lhqinòj 
™ke‹noς. 
132 Cfr. Polyb. 1, 6, 6: Þqlhtaì gegonÒtej ¢lhqinoì tîn katà tòn pÒlemon œrgwn. 
133 Cfr. Polyb. 1, 35, 9: kritàj ¢lhqinoùj...toà belt…onoj. 
134 Spesso ÞlhqÔj viene applicato anche alla profetica parola divina; cfr. Pind. Pyth. 11, 6; Soph. Phil. 
993; Eur. Ion. 1537. 
135 Cfr. Hom. Od., IV, 349-350.  

 36



aggettivo al sostantivo f…loj, va osservato che si tratta di un’ 

associazione piuttosto frequente nella letteratura greca, sebbene non se 

ne trovi traccia prima del V-IV secolo. 

Euripide nelle sue tragedie vi ricorre ben tre volte: Or .  424: oÙ sofÒj, 

ÞlhqÕj d’  eêj f…louj œfu f…loj ;  Hipp .  927: Óstij  ÞlhqÔj æstin Ój 

te m¾ f…loj;  e Suppl .  867-870, ove il  tragediografo si  dilunga, 

attraverso le parole di Adrasto, nella descrizione dell’ ÞlhqÕj  f…loj  

Capaneo, il  quale viene dipinto come leale, raro, sincero, affabile: 

f…loij t’  ÞlhqÕj %hn f…loj, paroàsi te /  kaˆ m¾ paroàsin :  ïn 

¢riqmÕj oÙ polÚj .  /  'Ayeudèj %hqoj ,  eÙproshgÕron stÒma .  

Aristotele, Rh .  1395a 30,  ci testimonia inoltre la convinzione greca 

relativa all’ affidabilità dell’ ¢lhqinòj  f…loj ,  per cui il  suo affetto 

veniva giudicato imperituro: deî gàr tón g’  ¢lhqinòn f…lon Ìj 

filÔsonta Þeì fileîn;  essa trova eco in Pseudo-Menandro, che in  

Sent .  523, esprime sostanzialmente lo stesso concetto, paragonando l’  

affetto dell’ ¢lhqinÒj  f…loj  a quello dei congiunti:  NÒmiz’  ¢delfoÝj  

toÝj  ¢lhqinoÝj  f…louς 136.    

Al v. 136 dell’ Inno ad Artemide  Callimaco augura dunque la 

benevolenza della dea ai “veri amici”, secondo uno schema piuttosto 

convenzionale, consistente nell’ auspicare la benevolenza divina per gli 

amici.  Tale augurio 137 si  ritrova infatti ,  espresso in maniera lievemente 

diversa, anche nell’ Inno a Zeus ,  69 (a proposito dei prodigi del dio): ¤  

t’  ™mo‹si f…loij ™ndéxia fa…noij;  e nell’ Inno a Demetra ,  116-117, 

ove viene formulato negativamente: D£mater, m¾  tÁnoj ™mìn f…loj, Ój 

toi ¢pecq»j, /  e‡h mhd’  ÐmÒtoicoj :  ™moì kakoge…tonej ™cqro… .  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
136 Cfr .  anche Demosth .  9 ,  12:  f…lwn ¢lhqinîn ™n to‹j kairo‹j pare‹nai .  
137 Cfr. Hom. Od. XV, 359-360: leugaléJ qan£tJ: ìj m¾ q£noi Óς tiς ™mo… ge / ™nq£de naiet£wn 
f…loj e‡h kaì f…la œrdoi. 
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CAPITOLO II 

 

 

Teocrito: Þl£qeia /  ÞlaqÔς /  ¢laqinÒj  

 

 

 

Idillio VII, 42-44 

 

ìj æf£man æp…tadej :  ñ d’  a„pÒloj ¡dù gel£ssaj  

“tán toi,  œfa ,  korúnan dwrúttomai, oÛneken ™ss… 

pân æp’  Þlaqeí= peplasménon æk Diòj œrnoj” 

“Così dissi di proposito, e il  capraio, ridendo dolcemente, /  “Il  mio 

bastone” disse “voglio donarti ,  perché sei /  un virgulto di Zeus tutto 

forgiato sulla verità”. 

 

 

Il  v. 44 dell’ Idillio  VII di Teocrito ha suscitato l’  interesse e l’ 

attenzione di numerosissimi studiosi.  Il  punto di partenza da cui si  sono 

poi sviluppate e hanno preso corpo le varie interpretazioni del passo è 

consistito nel tentativo di fornire una risoluzione esegetica plausibile 

all’ originale nesso sintagmatico pân æp’  Þlaqeí= peplasménon ,  

tentativo che ha poi portato ad enucleare l’ identificazione del termine 

Þl£qeia con uno dei concetti-chiave della poetica teocritea, soprattutto 

per opera di G. Serrao 138.  

E’ in primo luogo necessario inquadrare il  passo. Recandosi a una festa 

in onore di Demetra – le Talisie – uno dei due protagonisti  dell’ idillio, 

Simichida, alter-ego  dello stesso Teocrito 139,  incontra il  capraio Licida 

e gli propone una gara di canto da svolgersi lungo il  tragitto. Dopo un’ 

ammissione di inferiorità rispetto ad altri  poeti da parte di Simichida, 

                                                 
138 Cfr. 1971; Id. 1978, pp. 911-948; Id. 1979b, pp. 200-220.  
139 L’ identificazione tra Simichida e Teocrito è ormai generalmente accolta da tutti gli studiosi. Cfr. 
Gow., 1952, II, p. 129; van Groningen, 1959, pp. 37-38; Puelma, 1960, pp. 158-160; Serrao, 1971, pp. 
13-14; Zagagi, 1984, pp. 427-428; Negro, AALig 2001, 6a ser. 4, pp. 225-231. 
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Licida dichiara di volergli  offrire in dono il  suo bastone, poiché a suo 

giudizio egli  è pân æp’  Þlaqeí= peplasménon æk Diòj œrnoj.   

La difficoltà principale nell’  esegesi del v. 44 è consistita nel nesso æp’  

Þlaqeí=. Il  Gow 140,  che sulle prime lo aveva analizzato isolatamente da 

peplasménon ,  suggeriva un valore avverbiale traducendo really and 

truly, sulla scorta di Aristofane 141,  Plut .  891: æς  d¾  ’p’ Þlhqeí= sù 

metà toû márturoς  diarrage…hς .  Tuttavia subito dopo lo studioso 

avanzava anche l’  ipotesi che il  nesso æp’  Þlaqeí= potesse essere letto 

in connessione a peplasménon, e che il  sintagma nell’ insieme andasse 

riferito a Simichida in virtù del “candore” col quale egli  ammette la sua 

inferiorità rispetto ad Asclepiade e Filita 142 ai  vv. 39-41:…oÙ  g£r pw 

kat’  æmòn nÒon oÜte tòn æsqlÒn  /  Sikel…dan n…khmi tòn ™k S£mw 

oÜte Fil…tan /  ¢e…dwn, b£tracoς  dè pot’  ¢kr…daς  éς  tiς  ™r…sdw.   

Il  “candore” di cui parla Gow viene tuttavia smentito da quanto 

Simichida osserva al v. 42: ìj æf£man æp…tadej.  

L’ avverbio æp…tadej, “di proposito”, nel suo significato ha infatti  

insita l’ idea di macchinazione e premeditazione, e nel greco viene 

talvolta util izzato anche nel senso di “artificiosamente 143”.  

Il  passo successivo venne fatto da Puelma 144,  che non solo giudicò 

inscindibile il  sintagma pân æp’  Þlaqeí= peplasménon,  messo in 

connessione con æk Diòj œrnoj ,  ma ebbe anche il  merito di agganciare 

idealmente il  passo al proemio della Teogonia  esiodea 145.   

La vera svolta esegetica si è però avuta con Serrao, autore di numerosi 

studi sull’ argomento 146.  Partendo dall’ analisi interna del passo, 

imprescindibile per la sua esatta intelligenza, Serrao osserva che Licida 

omaggia Simichida-Teocrito della definizione di pân æp’  Þlaqeí= 

peplasménon æk Diòj œrnoj ,  ed esprime il  desiderio di offrirgli  in 

dono il  suo bastone, emblema dell’ investitura poetica, in virtù della 

critica che egli  si accinge a formulare nei versi immediatamente 
                                                 
140 Op. cit., II, pp. 142-143. 
141 Per il nesso æp’ Þlhqeí= cfr. anche Aesch. Suppl. 628. 
142 Asclepiade di Samo e Filita di Cos. 
143 Cfr. ad es. Eur. IA, 476.  
144 Op. cit, pp. 144-164.  
145 Il Puelma tuttavia vede nell’ espressione æp’ Þlaqeí= peplasménon un’ allusione al topos 
filosofico secondo il quale la formazione del poeta si deve basare sui principi della verità, cioè della 
“vera arte”. Per il topos cfr. Parmen. B 1, 30; 2, 4; Emped. B 114, 1 D.-K. 
146 Cfr. n. 1.  
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successivi,  45-49: éς  moi kaì téktwn még’  ¢pécqetai, Óstiς  ™reunÍ  /  

% ison Ôreuς  koruf´  telésai dÒmon 'Wromédontoς ,  /  kaì Mois©n 

Ôrniceς ,  Ósoi potì C‹on ¢oidÒn /  ¢nt…a kokkÚzonteς  ™tèsia 

mocq…zonti .  Le parole pronunciate da Licida trovano dunque 

giustificazione alla luce di quanto segue, e non di quanto precede, come 

aveva pensato il  Gow.  Licida si scaglia in questi  versi contro quei poeti 

che si sforzano in vista di un’ impresa troppo grande e al di sopra delle 

proprie possibilità,  consistente nel tentativo di eguagliare modelli  

inarrivabili:  Teocrito fa qui riferimento a tutti  quei poeti che si 

sforzavano di emulare l’ epos  omerico, e che dunque non perseguivano i 

canoni del programma poetico callimacheo, cui invece il  poeta 

siracusano aderiva pienamente. Contrariamente ai “pollastri  delle Muse” 

che “starnazzano intorno all’ aedo di Chio”, Simichida-Teocrito segue 

la propria personale inclinazione poetica, non conformandosi 

pedissequamente ad alcun modello: per questo egli è un poeta autentico 

e dunque verace, un poeta “conforme a sé stesso”. Ma nello stesso 

tempo, osserva ancora Serrao, se da un punto di vista metaforico 

Simichida è “plasmato sulla verità” perchè creatore di una poesia 

originale – ragione per la quale egli viene battezzato “archegeta” della 

poesia bucolica tramite il  dono del lagwbÒlon (v. 128) da parte di 

Licida –, da un punto di vista “letterale” egli  è “plasmato sulla verità” 

poiché creatore di una poesia realistica, fotografia di una realtà – quella 

pastorale – di cui il  poeta ha una conoscenza vera e diretta.  Il  termine 

Þl£qeia si carica così di una doppia valenza. Esso viene ad indicare sia 

la forma  che la sostanza  della poesia teocritea 147:  la forma, ovvero l’ 

aspetto formale, cioè il  genere letterario, è verace in quanto genuino e 

innovativo; la sostanza, cioè il  contenuto, è rispondente a verità poiché 

rappresentato realisticamente 148.   

L’ importanza conferita al termine Þl£qeia  suggella inoltre il  legame 

ideale con Esiodo, già reso esplicito dalla scena dell’ investitura 

poetica. E’ ancora Serrao 149 a constatare come nell’ offerta del bastone 

                                                 
147 L’ utilizzazione dell’ aggettivo pân va probabilmente interpretata in tal senso; esso indicherebbe cioè 
un’ aderenza alla verità, da parte di Simichida-Teocrito, da “ogni” punto di vista. 
148 Sul realismo teocriteo cfr. anche M.G. Bonanno 2001, pp.460-469. 
149 Op. cit.; e prima di lui Puelma, op. cit. 
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da parte di Licida a Simichida, che avviene pochi versi oltre, 128-

129 150,  venga riprodotta la scena, contenuta nel prologo della Teogonia , 

30-32, dell’ investitura poetica di Esiodo da parte delle Muse sull’ 

Elicona 151,  per mezzo del dono dello skÁptron.  

La riproduzione della scena viene contestualizzata da Teocrito, che la 

attualizza. Il  ruolo delle Muse esiodee viene infatti  trasferito a Licida, 

un capraio vero e proprio, come si deduce dal suo abbigliamento 152,  ma 

che mantiene un elemento divino, il  sorriso 153,  proprio per rendere 

perspicua l’ assimilazione alle Muse 154;  assimilazione che peraltro viene 

ulteriormente palesata al v. 129 tramite la definizione ™k Mois©n 

xein»ion che Teocrito riferisce al lagwbÒlon ricevuto in dono. La 

scelta di Teocrito di trasferire il  ruolo delle Muse a un capraio viene 

operata in virtù del carattere della sua poesia: sia perché poesia 

bucolica, che ha cioè come oggetto il  mondo pastorale, sia per esigenze 

di realismo.  

Se la scena dell’ investitura rappresenta già di per sé un chiaro segnale 

della connessione che Teocrito intende instaurare allusivamente con 

Esiodo, l’ inserimento del termine Þl£qeia  ne è un ulteriore, specifico, 

indicatore. Esso rappresenta infatti  l’  eco dell’ esortazione delle Muse 

ad Esiodo, contenuta all’ interno del prologo, a farsi poeta di “verità”, 

Theog .  27-28: ‡dmen yeÚdea poll¦ lšgein ™tÚmoisin Ðmo‹a ,  /  ‡dmen 

d '  eât '  ™qšlwmen ¢lhqša ghrÚsasqai. Naturalmente la verità additata 

da Esiodo è di ben altra natura rispetto a quella teocritea; è una verità 

che si delinea quasi per l i tote:  rappresenta cioè l’ antitesi alle 

menzogne narrate dall’ epos .  Pur facendosi portavoce di una verità 155 

differente dalla verità-realtà 156 di Teocrito – ma che pure caratteri 

                                                 
150 TÒss’ æf£man: Ö dé moi tò lagwbÒlon, ¡dù gel£ssaj / æj p£roj, ™k Mois©n xein»ion 
êpasen e%imen. 
151 Kaì moi skÁptron œdon, d£fnhς  ™riqhléoς Ôzon / dréyasai qhhtÒn : ™népneusan dé moi 
aÙd¾n / qéspin, †na kle…oimi t£ t’ ™ssÒmena prÒ t’ ™Ònta. 
152 Cfr. vv. 15-19: ™k mèn gàr las…oio dasÚtricoς e%ice tr£goio / knakòn dérm’ êmoisi néaς 
tam…soio potÒsdon, / ¢mfì dé oƒ st»qessi gérwn ™sf…ggeto péploς / zwstÁri plakerù, ·oikàn 
d’ œcen ¢griela…w / dexiter´ korÚnan (…). 
153 La menzione del sorriso di Licida ricorre a più riprese: v. 20: Ômmati meidiÒwnti, gélwj dé oƒ 
e‡ceto ce…leuj; v. 42: ¡dù gel£ssaj e al v. 128, ove si incontra ancora la formula ¡dù gel£ssaj. 
154 Peraltro Licida viene introdotto sulla scena da Teocrito attraverso un linguaggio che ricalca quello 
usato da Omero per introdurre le scene di epifania divina, v. 14: œxoc’ ™ókei. 
155 Cfr. anche il v. 10 delle Opere: ™gë dé ke PérsV ™t»tuma muqhsa…mhn. 
156 Utilizzo qui il nesso proposto da M.G. Bonanno, art. cit. p. 464. 
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realistici  li  possedeva, visto l’  inserimento di spunti autobiografici da 

parte di Esiodo all’ interno della sua opera – il  poeta di Ascra si 

configura comunque come l’ artefice di una poesia nuova, innovativa e 

originale che si distacca dai modelli  precedenti,  e cioè proprio da quell’ 

epos omerico, la cui imitazione era tanto osteggiata dai proseliti  della 

scuola callimachea, attraverso una presa di posizione che si concretizza 

in manifesto poetico. Questo è l’ anello di congiunzione con Teocrito, 

dal punto di vista di Teocrito: in estrema sintesi,  una poesia che si 

configura come inventio  basata sull’ Þl£qeia .  Questo è il  senso del 

sintagma pân æp’  Þlaqeí= peplasménon ,  che, nonostante abbia creato 

diverse perplessità a causa dell’ apparente contraddizione in termini tra 

peplasménon ,  participio perfetto del verbo pl£ssw ,  “plasmare, 

forgiare, inventare” e i l  sostantivo Þl£qeia ,  “verità”, e dunque antitesi 

dell’ invenzione, trova senso adeguato nell’  ottica dell’  interpretazione 

metaforica della creazione di un’ arte basata sul principio della verità.  
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Idillio  V, 76-77  

 

(Kom.) béntisq’  oátoj, ægÎ mèn Þlaqéa pánt’  Þgoreúw, 

ko÷dèn kaucéomai< tú ga màn filokértomoj æssí 

(Com.) “Bello mio, io dico tutte cose vere, /  e non mi vanto; tu sei un 

attaccabrighe!” 

 

 

Strettamente collegati al passo precedente sono i vv. 76-77 dell’ Idillio  

V. L’ idillio ritrae una gara di canto tra il  capraio Comata e il  pecoraio 

Lacone, che verosimilmente si svolge in base alle norme che dovevano 

realmente scandire gli  agoni bucolici 157.  Dopo una prima parte 

introduttiva in cui si  svolge il  boukoli£zesqai tra i  due protagonisti ,  

Comata e Lacone pattuiscono un premio e scelgono un giudice, un 

taglialegna di nome Morsone, per dare il  via all’ agone vero e proprio. 

Accingendosi ad iniziare la gara Comata comunica a Morsone la comune 

condizione servile, sua e di Lacone, vv. 72-73: ¤de toi ¡  po…mna tî  

Qour…w ™stì SibÚrta. /  [EÙm£ra dè tàς  a % igaς  ñrÍς  f…le tî  

Sibar…ta ] .  Ne segue una reazione piuttosto stizzita di Lacone che 

aggredisce verbalmente Comata, vv. 74-75: m»  tÚ  tiς  ºrèth, pòt tî 

DiÒς ,  a‡te SibÚrta /  a‡t’  ™mòn ™sti, k£kiste, tò po…mnion;  æς  l£loς  

™ss… .  A sua difesa Comata pronuncia i  due versi sopra citati ,  76-77.  

L’ aggettivo ÞlaqÔς  si riferisce dunque ad un atto di parola, 

precedentemente enunciato, di cui viene ribadita la corrispondenza con 

la realtà.  Come ha osservato Serrao 158 sulla scia di J.  B. Van Sickle 159, 

la “veracità” di Comata, a cui viene conferita la vittoria dell’ agone, è 

molto probabilmente la caratteristica che determina il  favore e le 

simpatie dell’ autore verso questo personaggio, sebbene egli  vinca per 

ragioni puramente tecniche 160. Inoltre lo studioso, sulla base di una 

consonanza lessicale tra i  versi in questione e Id .  VII, 42-44, ha evinto 

                                                 
157 Su questo argomento cfr. Serrao, 1975, pp. 73-109. 
158 Art. cit. 
159 1970, pp. 67-83. 
160 Sulle ragioni che determinano la vittoria di Comata, oltre Serrao, art. cit., cfr. anche S. L. Radt, 1971, 
p. 251 s.; L. E. Rossi, 1971, pp. 13-24. 
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un f i lo rosso  tra i due passi anche dal punto di vista poetologico. Serrao 

ha iniziato la sua analisi dall’ aggettivo filokértomoj.  

Sebbene in Teocrito esso rappresenti un hapax ,  vi sono nei suoi idilli 

due occorrenze del verbo kertoméw, I 62 e XIII 73.  

In XIII 73 prevale nel verbo l’ accezione di “beffa” intesa come 

“scherno”: `Hrakléhn d’  ¼rweς  ™kertÒmeon liponaÚtan ;  ma in I 60-

62 l’ accezione di beffa insita nel verbo piega verso la sfumatura 

semantica di “inganno”, “menzogna”: (…) tù  kà tu m£la prÒfrwn 

¢resa…man, /  a‡  kà moi tù f…loς  tòn ™f…meron Ûmnon ¢e…sVς .  /  

koÜti tu kertoméw. (.. .) .  Dal momento che in questo passo dell’ idillio 

I  siamo in presenza di una promessa, quella del capraio di donare a 

Tirsi i l  suo kissÚbion, il  sintagma koÜti tu kertoméw indica da un 

punto di vista logico il  “non trasgredire alla parola data”, dunque la 

mancanza di inganno o menzogna. Nell’ aggettivo filokértomoς 161 va 

ravvisato lo stesso tipo di accezione semantica, dal momento che esso si  

trova in opposizione ai due sintagmi Þlaqéa pánt’  Þgoreúw e ko÷dèn 

kaucéomai, di cui in questo passo rappresenta l’  antitesi .  Nell’ accusa 

rivolta da Comata a Lacone di essere un filokértomoς  risiede dunque 

quella di essere “uno che desidera ingannare”, cioè che desidera far 

apparire qualcosa che non è, a discapito della verità.  E di fatto, i l  voler 

celare la propria condizione servile da parte di Lacone rappresenta a 

tutti  gli  effetti  un inganno. Al contrario Comata non manifesta alcun 

disagio a denunciare la realtà della propria condizione, anzi ne fa 

ammissione con la più totale spontaneità. Ne deriva che Comata è 

                                                 
161 Anteriormente a Teocrito dell’ aggettivo  filokértomoς si riscontra un’ unica altra attestazione, 
Hom., Od. XXII, 287: ’W Poluqerse…dh filokértome..., che Esichio glossa: filîn skèptein. Il 
verbo kertoméw è invece frequentissimo nei contesti poetici e spesso assume il valore semantico 
indicato da Serrao a proposito di Theocr. I, 60-62; così ad es. in Hom. Od. XIII, 326-327: sè dè 
kertoméousan Ñ…w / taàt’ ¢goreuémenai, †n’ ™màς frénaς ºperopeÚ+ς; Aesch. Pr. 968: 
;EkertÒmhsaj dÖqen és<te> pa‹d£ me; Eur. Hel. 619-620: OÙk ™î se kertome‹n / ¹m©ς tÒd’ aâqiς, 
æς ¥dhn ™n 'Il…_; IA 849: ‡swς ™kertÒmhse k¢mè kaì sé tiς; e in particolar modo cfr. Soph. Phil. 
1235-36, ove si incontra una contrapposizione tra il verbo kertoméw, il suo deverbativo kertÒmhsiς e 
l’ aggettivo  ÞlhqÔς: (OD) pÒtera d¾ kertomîn légeiς t£de / (NE) E„ kertÒmhs…ς ™sti t¢lhqÁ 
légein; ed Eur. Alc. 1124-25, ove all’ avverbio ™thtÚmwς viene contrapposto l’ aggettivo kértomoς: 
guna‹ka leÚssw t»nd’ ™m¾n ™thtÚmwς / À kértomoς qeoà tiς ™kpl»ssei car£. L’ aggettivo 
kértomoς si incontra anche in Esiodo, Op. 788-89, in un passo in cui esso viene impiegato in qualità di 
sinonimo di termini indicanti “menzogna” e “inganno”: filéoi d’ Ó ge kértoma bázein / yeÚdeá q’ 
aƒmul…ouj te lÒgouj kruf…ouj t’ ÑarismoÚj. D’ altra parte LSJ, Suppl. p. 83, riporta tra i significati 
del termine quello di “mock by false statement”. A tale riguardo cfr. anche J. Jackson, 1955, p. 26. 
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“conforme a sé stesso”, e che egli,  come osserva Serrao 162, “impersona 

la Weltanschauung  su cui si  fonda il  programma poetico dibattuto da 

Teocrito nell’ idillio VII: obbedire alla propria natura ed essere sempre 

sé stessi;  una poetica, cioè, fondata  sulla verità”.  

L’ analogia tra Comata e il  Simichida dell’ idillio VII risulta dunque 

evidente. Il  sintagma ko÷dèn kaucéomai  mi sembra peraltro suggerire 

un’ ulteriore connessione; in esso sembra infatti  in qualche modo 

risuonare sintetizzata la eco della professione di modestia di Simichida, 

contenuta ai vv. 40-41 dell’ idillio VII, ove egli dichiara la propria 

inferiorità rispetto ad Asclepiade e Filita 163.  Comata possiede dunque 

caratteristiche comuni al Simichida-Teocrito dell’ Idillio  VII:  veracità e 

modestia. In virtù di tali  analogie si potrebbe ipotizzare che Teocrito 

abbia sinteticamente ribadito, nell’ arco dei versi 76-77, il  messaggio 

poetico contenuto nell’ Idillio  VII, in due battute atte a riprodurre la 

sua voce anche in questa cornice, la quale riflette con estremo nitore l’  

essenza del genere letterario da lui coniato. Se infatti  leggessimo le 

parole di Comata nella doppia ottica 164 in cui abbiamo letto quelle di 

Simichida, ci  accorgeremmo di poter decodificare lo stesso identico 

messaggio. Si potrebbe così ipotizzare che alla voce di Comata, il  quale 

riferisce la sentenza ad una situazione contingente, Teocrito abbia 

voluto allusivamente sovrapporre la sua, per riferire un messaggio di 

portata più generale, ravvisabile tramite una lettura dei versi astratta 

dal contesto: in tal modo potremmo interpretare il  sintagma Þlaqéa 

pánt’  Þgoreúw dal punto di vista letterale, come si è già detto, nel 

senso di essere “sempre sé stessi”, ed allusivamente nel senso di 

“scrivere una poesia realistica” cioè che riproduca la realtà descritta in 

modo fedele, poiché essa si configura appunto come attestazione di una 

realtà accertata. Allo stesso modo, il  sintagma ko÷dèn kaucéomai, che 

nel contesto si  riferisce al non voler apparire qualcosa che non si  è, 

potrebbe metaforicamente riferirsi  al  rifiuto di imitazione di qualsiasi 
                                                 
162 Cfr. art. cit., p. 89. 
163 Va tuttavia ricordato che Simichida puntualizza in seguito, v. 42, di parlare “æp…tadej”, perdendo 
così in spontaneità rispetto a Comata, e manifestando una modestia “strategica”. In tal modo risulta che 
Simichida “desidera” essere modesto mentre Comata lo è per indole, cioè l’ uno lo è volutamente, l’ 
altro lo è spontaneamente. Tuttavia, a prescindere dalle intenzioni, Comata e Simichida manifestano un 
atteggiamento affine.  
164 Vedi supra. 

 45



modello. D’ altra parte la cornice in cui si trova incastonato il  

messaggio, l’ idill io più realistico della collezione teocritea per le 

modalità di riproduzione dell’  agone bucolico, sembra essere più che 

pertinente al tipo di messaggio enucleato, per il quale Teocrito sceglie 

di comporre un vero e proprio manifesto poetico con l’ idillio VII. 
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Idillio  II,  94-96  

 

coÛtw t´ dèl= tòn Þlaqéa mûqon œlexa :  

“e„ d' ¥ge Qestul… moi calep©j nÒsw eÙrš ti m©coj< 

 pâsan œcei me t£lainan Ð  MÚndioς  (…)  ” .  

“E così alla schiava feci questo aperto discorso: /  “Su, Testili ,  trovami 

un rimedio al malanno che mi opprime / Il  Mindio tutta mi possiede, 

misera! (…)”. 

 

 

Completamente diversa è l’ ambientazione di questo passo rispetto ai 

due precedenti .  Il  carme II della raccolta teocritea rappresenta infatti  un 

esempio di mimo urbano. Protagonista è una donna di nome Simeta, che, 

struggendosi d’ amore per il  giovane Delfi,  si  dedica a pratiche magiche 

volte a vendicare le sofferenze patite a causa dell’ amato, con l’ 

assistenza della sua schiava Testili ,  ridotta al ruolo di interlocutrice 

muta. Dopo un primo blocco di versi,  1-63, in cui vengono descritti  i  

preparativi di pratiche magiche di vario tipo, intervallati  da un refrain  

in cui si invoca l’ assistenza della ‡ugx 165,  segue un secondo blocco, vv. 

64-166, in cui Simeta, rimasta sola, rievoca la vicenda del suo 

innamoramento per il  giovane rivolgendosi alla Luna, la cui invocazione 

rappresenta il  refrain  della seconda parte.  

Dopo aver narrato alla Luna la circostanza in cui conobbe Delfi ,  Simeta 

si  accinge a riecheggiare, vv. 94-101, il  discorso tenuto a Testili  per 

esortarla ad attirare in casa sua il  giovane amato. Alla premessa dei vv. 

95-96, contenenti una richiesta di aiuto alla sua schiava per trovare un 

rimedio alla sofferenza da cui è oppressa, seguono indicazioni, fornite 

da Simeta a Testili , relative al luogo in cui Testili  potrà trovare Delfi,  

vv. 96-98: (…) ¢llà molo‹sa /  tÔreson potì tàn TimagÔtoio 

pala…stran :  /  thneì gàr foitÍ ,  thneì dé oƒ  ¡dù kaqÁtai,  e alle 

modalità con le quali dovrà avvicinarsi al giovane per condurlo da lei, 

                                                 
165 La ‡ugx, iynx torquilla o torcicollo, era un uccello cui veniva attribuita la capacità magica di attirare 
la persona amata. Sul significato della ‡ugx in questo carme teocriteo cfr. Gow, 1934, pp. 1-13; Segal, 
1973, pp. 32-43 (= Poetry and Myth, pp. 73-84). 
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vv. 100-101: kºpe…  k£  nin ™Ònta m£q+j mÒnon, ¤suca neàson, /  

kœif’  Óti Sima…qa tu kale‹ ,  kaì ¢f£geo te‹de.  Simeta definisce tale 

discorso Þlaqéa mûqon. L’ aggettivo ÞlaqÔς  viene dunque qui, come 

spesso, utilizzato in relazione a un atto di parola. Esso indica la 

franchezza d’ animo con la quale Simeta si rivolge alla sua schiava 

comunicandole la propria sofferenza e i  propri desideri.  Trovo pertanto 

pertinente la traduzione “aperto discorso” che B. Palumbo Stracca 166 

propone a proposito di Þlaqéa mûqon ,  poiché esso si configura come 

vera e propria confessione, uno sfogo “sincero” che promana dall’ 

animo della donna 167.  La definizione di Þlaqéa mûqon si attaglia così 

in particolar modo ai vv. 95-96, premessa al seguito del discorso che si 

prolunga fino al v. 101, e nell’ ambito del quale le indicazioni fornite 

da Simeta a Testili  per conseguire il  suo obiettivo si configurano come 

proiezioni del desiderio e del conseguente malessere della donna. Il  

sintagma ÞlaqÕj  mûqoς  viene dunque qui riferito a un discorso 

coincidente con l’ esternazione di uno stato d’ animo, e dunque di una 

realtà interiore e del tutto soggettiva, cosicché esso indica una 

veridicità che si contraddistingue come “sincerità” nell’ esprimere il  

proprio sentire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
166 1995. 
167 L’ aggettivo non si riferisce all’ adaequatio con una realtà esterna, ma appunto alla franchezza, cioè 
ad una realtà interna. 
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Idillio  II,  149-154  

 

ke %ipe moi ¥lla te pollà kaì æj ¥ra Délfij œratai. 

ke‡te nin aâte gunaikòj œcei pÒqoj e‡te kaì ¢ndrÒj  

oÙk œfat’  ¢trekèj ‡dmen, ¢tàr tóson :  a„èn #  Erwtoj 

¢krátw æpeceîto kaì æj téloj õceto feÚgwn, 

k½faq’  Ó  oƒ  stefánoisi tà dèmata tÁna pÚkasqen. 

Taàta moi ¡ xe…na muq»sato, œsti d '  ÞlaqÔj 

“E tra molte altre cose mi ha detto che Delfi è innamorato. /  Se questa 

volta lo tiene amore di donna, o anche di uomo, /  diceva di non sapere 

precisamente, ma questo soltanto: più volte libava / vino puro all’ 

Amore, e infine se ne andò in fretta /  e diceva di aver adornato di 

ghirlande quella casa. /  Questo mi raccontava l’ ospite, ed è veritiera”. 

 

 

L’ aggettivo ÞlaqÔj compare nuovamente all’  interno dell’ Idillio  II  al 

v. 154. In questo secondo caso ÞlaqÔj  viene attribuito a persona 168.   

L’utilizzazione di ÞlaqÔj in riferimento a persona per 

contraddistinguerne la sincerità non è particolarmente frequente nella 

letteratura greca. Se ne incontrano esempi 169 in Hes.,  Theog .  233: 

Nhréa d’  ¢yeudéa kaì ¢lhqéa ge…nato PÒntoς ;  Eur.  Ion.  1537: ñ 

qeòς   ÞlhqÕj À  m£thn manteÚetai;  Arist.  E.N .  1108a 20: ñ mèn mésoς  

ÞlhqÔj  tiς ;  Tryph. 641: Þlhqéoj ƒApÒllwnoj.  Come si è constatato 

nel precedente capitolo 170,  ascritto a persona l’ attributo acquisisce 

talora anche una sfumatura etica, venendo ad indicare, oltre che l’ 

esattezza del dettato, anche l’ onestà morale dell’ individuo. In questo 

caso tuttavia l’ attributo denota fondamentalmente l’  aderenza alla 

realtà e la correttezza di un enunciato; la xe…na menzionata da Simeta 

viene infatti  giudicata ÞlaqÔj per la veridicità delle sue parole. 

Rispetto al passo immediatamente precedente di questo idillio la 

                                                 
168 Sul sapore omerico del v. 154 e della formula tòn Þlaqéa mûqon œlexa del v. 94 analizzata nel 
precedente passo, cfr. N. E. Andrews, 1996, in particolare pp. 30-31 e 48-51. 
169 Cfr. anche Pind. Ol. 2, 167: aÙd£somai ™nÒrkion lÒgon ¢laqe‹ nÒ_; Aesch. Sept. 439: Ó glÏss’ 
ÞlhqÕj g…gnetai katÔgoroς. 
170 Vedi supra cap. I. 
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sfumatura semantica di ÞlaqÔj varia dunque leggermente. La donna 

che racconta a Simeta del nuovo amore di Delfi è definita ÞlaqÔj  

poiché i fatti  da lei narrati trovano corrispondenza nella realtà. Nei 

versi immediatamente successivi infatti ,  155-158, Simeta, introducendo 

con un g£r  esplicativo il  suo discorso, conferma la veridicità delle 

parole della sua ospite constatando come esse abbiano riscontro nei 

fatti:  Ã g£r moi kaì trìς  kaì tetr£kiς  ¥llok’  ™fo…th /  kaì par’  ™mìn 

™t…qei tàn dwr…da poll£kiς  Ôlpan :  /  nàn màn dwdekata‹oς ,  ¢f’  ïté 

nin oÙdè pote‹don. /  Ã ·’  oÙk ¥llo ti terpnòn œcei,  ¡mîn dè 

lélastai ; 
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Idillio XXIV, 64-68  
 

Ôrnicej tr…ton ¥rti tÕn œscaton Ôrqron ¥eidon 

Teires…an Óka m£ntin Þlaqéa pánta légonta 

;AlkmÔna kalésasa téraj katélexe neocmón, 

kaí nin øpokrínesqai, Ópwj teléesqai œmellen, 

ºnègei. . . 

“Allorché i  galli ,  cantando per la terza volta, annunziarono il  giorno, /  

Alcmena chiamò Tiresia, l’  indovino verace; /  i l  recente prodigio gli 

narrava e l’ esortava /  a dire tutto ciò che doveva avvenire”. 

 

 

Il  carme XXIV, uno degli epilli  del corpus  teocriteo, ha per oggetto 

alcune delle vicende relative all’ infanzia e all’  adolescenza di Eracle.  

Il  carme si  apre con il  racconto dell’  uccisione dei serpenti  inviati  da 

Era, prima impresa del piccolo Eracle. Segue ad essa la profezia di 

Tiresia, convocato da Alcmena per lo sbigottimento suscitatole dall’ 

impresa del figlio, e definito da Teocrito m£ntiς Þlaqéa pánta légwn. 

La definizione di un indovino come colui che dice Þlaqéa pánta 

rientra in una sorta di cliché.  Venendo considerati dai Greci detentori, 

grazie all’ ispirazione divina 171,  della conoscenza degli eventi passati, 

presenti e futuri,  e relatori  della parola divina 172, agli indovini veniva 

attribuita veridicità. 

Le prime testimonianze al riguardo risalgono a Omero. Il  poeta, che in  

Il .  I ,  69-70, ci riferisce dell’ onniscienza degli indovini descrivendo 

così Calcante: K£lcaj Qestor…dhj, o„wnopÒlwn Ôc’  ¥ristoj /  Öj 

                                                 
171 La profezia per ispirazione divina non era l’ unica forma di divinazione. L’ indovino poteva infatti 
formulare responsi anche tramite l’ oêwnoskopía; cfr. ad es. Soph. O.T. 394-96: (…) ¢llà manteíaj 
œdei: / ¿n oÜt’ ¢p’ oêwnîn sù prouf£nhj œcwn / oÜt’ ™k qeîn tou gnwtÒn (...). Tuttavia, come 
osserva Platone in Phaedr. 244d, questa seconda forma di divinazione era ritenuta inferiore alla prima: 
Ós_ dÕ o%un teleèteron kaì ™ntimÒteron mantikÕ oêwnistikÖj...tÒs_ k£llion marturoàsin oƒ 
palaioì manían swfrosÚnhj tÕn ™k qeoà tÖj par’ ¢nqrèpwn gignomšnhj. Cfr. anche Cicerone, 
De divinatione, 1, 11. In generale sulla divinazione cfr. Bouché-Leclercq, 1879; R. Flacelière, 1961. 
172 Sulla veridicità degli dèi cfr. ad es. Soph. Phil. 991-993: (FI) % W mîsoj, o*ia kÞxaneurískeij 
légein / qeoùj proteínwn toùj qeoùj yeudeîj tíqhj. / (OD) OÜk, Þll’ Þlhqeîj. `H d’ Ðdòj 
poreutéa; Eur. Ion., 1537: ñ qeòς  ÞlhqÕj À m£thn manteÚetai; Tryph. 641: Þlhqéoj ƒApÒllwnoς. 
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Édh t£  t’  æÒnta t£  t’  æssÒmena prÒ  t’  æÒnta 173,  asserisce più volte l’ 

autenticità e la veridicità dei messaggi profetici mediante una classe di 

lessemi che nel suo vocabolario si trovano in stretto rapporto 

sinonimico con la sfera semantica dell’ ÞlÔqeia. In Od.  XVII, 154, 

Teoclimeno, nell’  atto di profetizzare a Penelope la sorte di Odisseo 

osserva: ¢trekéwj g£r toi manteÚsomai o÷d’  æpikeÚsw.  In questo 

verso vengono utilizzati in relazione al verbo manteÚomai  ben due 

lessemi in Omero attinenti al campo semantico dell’ ÞlÔqeia:  l’  

avverbio ¢trekéwj, che dal poeta viene comunemente associato ai  verbi 

di “dire” per contrassegnare la formulazione di un discorso privo di 

errore, inganno e mendacità 174,  e il  verbo æpikeÚqw, che in espressioni 

negative indica sempre la volontà di rivelare una verità 175.  In Od .  IV, 

349, Proteo 176, divinità dotata di capacità profetiche, viene definito 

gérwn ¤lioj nhmertÔj;  l’  aggettivo nhmertÔj, che rappresenta un 

altro dei comuni sinonimi di ÞlhqÔj nel lessico omerico, viene 

impiegato anche in relazione alle profezie di Tiresia 177.  In Od. ,  XI, 96, 

allorché Odisseo si  imbatte nell’ ombra dell’ indovino nell’ Ade, questi 

promette all’ eroe di rivelargli  veridiche parole riguardo al suo ritorno 

ad Itaca: a†matoj Ôfra p…w kaí toi nhmertéa e‡pw;  dopo aver 

esposto la sua profezia, vv. 100-137, Tiresia ribadisce di aver riferito 

un messaggio veritiero, 137: tà dé toi nhmertéa e‡rw 178.   

A Omero si susseguono le testimonianze di Esiodo, Theog. 233-236, che 

a proposito di Proteo/Nereo scrive: Nhréa d’ ¢yeudéa kaì ¢lhqéa ge…nato 

PÒntoς /  presbÚtaton pa…dwn: aÙtàr kaléousi géronta, / oÛneka nhmert»j te 

kaì ½pioj, oÙdè qem…stwn / l»qetai, ¢llà d…kaia kaì ½pia d»nea o%iden.; e 

                                                 
173 In modo molto simile si esprime Esiodo in Theog. 31-32: ænépneusan dé moi a÷dÕn /  qéspin, †na 
kle…oimi t£ t’ æssÒmena prÒ t’ æÒnta. Il vate e il poeta erano accomunati da prerogative molto simili. 
Entrambi divinamente ispirati - il vate da Apollo, il poeta dalle Muse – possedevano la conoscenza degli 
eventi passati e futuri, nonché la capacità di decodificare il presente. Per l’ associazione tra il vate e il 
poeta cfr. anche Pindaro, Pae. VI, 6: Þoídimon Pierídwn prof£tan; Id. fr. 150 Rutherford: manteúo, 
Moîsa, profateÚsw d’ ™gÍ;  Plat. Ap. 22b-c: ‡Egnwn oân a%u kaì perì tîn poihtîn ™n ðl…g_ 
toûto, Óti oÙ sof…= poioîen § poioîen, ¢llà fÚsei tinì kaì ™nqousi£zontej ésper oƒ 
qeom£nteij kaì oƒ crhsm_doí. 
174 Sull’ incidenza di questo avverbio in Omero cfr. Levet, op. cit., pp. 124-138. 
175 Cfr. ad es. Il. V, 815; Od. IV, 744; V, 143-144. Per altri esempi cfr. Levet, op. cit. pp. 118-121. 
176 Cfr .  IV,  384; 401;  542.   
177 Alcuni studiosi hanno peraltro postulato un vero e proprio parallelismo tra le profezie di Proteo a 
Menelao e quelle di Tiresia a Odisseo. Su questo argomento cfr. ad es. Plass, 1969, p. 104. 
178 Odisseo si rammenterà delle predizioni di Tiresia in Od. XII, 271-272: kékluté meu mÚqwn, kak£ 
per p£scontontej ˜ta‹roi, / Ôfr’ Ûmin e‡pw mant»ïa Teiresíao. 
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Pindaro, che in Pyth. 11, 6, definisce l’ Ismenion, santuario di Apollo nei 

pressi di Tebe, ¢laqéa mant…wn qîkon. Se Erodoto, VIII 134 kaì dè ™j 

QÔbaj prîta Ìj Þpíketo, toûto mèn tù 'Ismhní_ ;Apóllwni ™crÔsato (œsti dè 

kat£ per ™n 'Olumpí+ ëroîsi a÷tóqi crhsthri£sqai) e Sofocle O.T. 21 (…) 

™p’ 'Ismhnoà te mante…= spodù, ci  recano testimonianza della presenza 

dell’ oracolo in tale santuario, Pausania, IX 10,3, ci fornisce persino 

una sua connessione con Tiresia; egli riferisce infatti  dell’ esistenza di 

un  seggio di pietra all’  ingresso del tempio, definito Mantoàj d…froj, 

poiché lì  si  sarebbe seduta Manto 179, la figlia di Tiresia 180. 

Diverse attestazioni sulla veridicità proprio di questo indovino ci 

provengono in seguito dai poeti  tragici.  Tiresia divenne infatti  la figura 

di profeta maggiormente rappresentata nella tragedia, sempre  presente 

nei drammi legati alla saga tebana 181.   

Eschilo, in Sept. 24-26, sottolinea l’ autenticità dell’  arte divinatoria di 

Tiresia definendola ÞyeudÕj técnh: Nàn d’ æj Ð m£ntij fhsín, o„wnîn bot»r, 

/ ™n çsì nwmîn kaì fresín, puròj díca, / crhsthríouj Ôrniqaj Þyeude‹ técn+.  

Nell’Antigone 182 di Sofocle, 1092-94, gli  anziani tebani che 

compongono il  Coro proclamano di non essere mai stati  testimoni, nella 

loro pur lunga vita, di un responso menzognero da parte del vate: Co : 

™pist£meqa d’ ,  æx Ótou leuk¾n ™gë  /  t»nd’  æk mela…nhj 

¢mfib£llomai tr…ca, /  m»  pè  pot’  aÙtòn yeàdoj æj pÒlin lake‹n. 

Inoltre in O.T. ,  284-86, Sofocle paragona Tiresia ad Apollo stesso per 

la sua capacità di prevedere il  futuro: ¥nakt’ ¥nakti taÜq’  Ðrînt’  

æp…stamai /  m£lista Fo…bJ  Teires…an, par’  oá  tij ¨n /  skopîn 

t£d’ ,  ðnax, ækm£qoi saféstata. Va osservato che anche l’ aggettivo 

safÔj ,  sebbene impiegato solo nella forma di avverbio s£fa ,  

rappresenta fin da Omero un sinonimo di ÞlhqÔj ,  come si  può 

                                                 
179 A Manto fa probabilmente allusione Eur. in Phoen. 834-35: `Hgoà p£roiqe, qÚgater, æj tuflù 
podì / Ñfqalmòj e%i sú, naub£taisin ¥stron éj. 
180 La connessione tra Tiresia e l’ Ismenion non è comunque del tutto sicura. Su questo argomento cfr. 
Schachter 1981, p. 80, n.3, e p. 82, n. 1.  
181 La figura di Tiresia filtrò anche nella poesia alessandrina, come dimostra non solo Teocrito, bensì 
anche Callimaco, che nell’ Inno per i lavacri di Pallade svolge una trattazione del mito e delle 
prerogative dell’ indovino. 
182 Cfr. vv. 1054-55: (TE) kaì mÕn légeij,yeudÖ me qespízein légwn / (KR) tÒ mantikòn gàr pân 
fil£rguron génoj. Mettere in discussione i responsi del profeta, accusandolo di vaticinare a scopo di 
lucro, era atteggiamento consueto di coloro ai quali i responsi risultassero sgraditi, e che spesso in tal 
modo tradivano un fare tirannico.  Cfr. Hom. Od. II, 186; Soph., O. T. 388; Eur. Bacch. 255-257; IA 
520. 
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constatare ad es. da Il 183.  IV, 404: ŒAtre @idh, mÕ yeúde’  æpist£menoj 

s£fa eêpeîn;  inoltre fin da Omero esso venne applicato anche alle 

conoscenze dell’ indovino, come ci viene testimoniato 184 ad es. in Il . 

XII, 228-29:  ïdé c’  Øpokrínaito qeoprÒpoj, Öj s£fa qumù  /  e„deíh 

ter£wn (. . .) .  In seguito l’ aggettivo mantenne sempre tra i  suoi 

significati anche quello di “vero”.  

Definendo Tiresia m£ntiς Þlaqéa pánta légwn Teocrito, tramite una 

sorta di epitetazione, condensa nel predicato una lunghissima tradizione 

risalente a Omero, che attribuiva a tale indovino, e in generale ad ogni 

m£ntiς ,  la facoltà di rivelare il  vero. L’ uso che viene fatto dell’ 

attributo ÞlaqÔj in questo passo, riferendosi alle profezie del vate, 

risulta dunque del tutto convenzionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
183 Sebbene la forma s£fa venga utilizzata sempre in qualità di neutro avverbiale, in Il. IV, 404 essa 
assume valore di attributo sostantivato, peraltro con valore antitetico a yeúde(a) o yeúde(o). In 
generale sull’ utilizzazione di s£fa in Omero cfr. Levet, op. cit., pp. 106-114, 
184 Cfr. anche Od. I, 200-202, in cui Atena nelle sembianze di Mente, re dei Tafi, osserva: aÙtàr nàn 
toi ægÎ manteúsomai, Ìj ænì qumù / Þq£natoi b£llousi kaì Ìj teléesqai ð@iw, / oÜte ti m£ntij 
™În oÜt’ o„wnîn s£fa e„dÍj. 
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 Idillio  III,  31-33 
 

e‡pe kaˆ 'Agroië tÞlaqéa koskinómantij, 

ß prân poiologeûsa paraibátij, oÛnek’  ægÎ mén 

tìn Óloj œgkeimai , tù dé meu lógon o÷déna poiÍ 

“Disse il  vero anche Agroiò, l’  indovina col setaccio, /  quella che poco 

fa raccoglieva erbe vicino a me: diceva che io /  sono tutto preso da te, 

ma tu di me non fai nessun conto”. 

 

 

Come nel precedente caso del carme XXIV, al v. 31 dell’ Idillio  III 

Teocrito attribuisce veridicità ad un m£ntiς .  Se il  contesto dell’ epillio  

richiedeva la presenza di una figura mitica come Tiresia, la cui 

veridicità delle profezie era consacrata dalla tradizione, il  carme III,  un 

idillio bucolico dall’ ambientazione campestre, fa sì  che il  poeta ci 

introduca una non altrimenti nota koskinómantij dal nome 'AgroiÍ .  

La precisa tecnica di vaticinazione praticata da questa categoria di 

indovini non ci è purtroppo svelata da alcuna fonte 185. Né gli  scolii  a 

Teocrito, primo autore 186 a noi giunto a menzionare i  koskinom£nteij ,  

ci  forniscono infatti  alcuna informazione al riguardo, né tantomeno gli 

autori  greci successivi, i  quali  o si  l imitano a ricordarli 187, come fa 

Eliano, N. A. 8, 5: ¢koÚw méntoi tinîn legÒntwn Óti kaì ¢lfítoij 

manteÚontaí tinej kaì koskínoij kaì turískoij ,  o ad associarli  ad 

altre sottocategorie di profeti  per metterne in discussione l’ 

attendibilità,  come Artemidoro 188,  II,  69: Ósa gàr ¨n légwsi 

Puqagoristaì fusiognwmonikoì ¢stragalom£nteij turom£nteij  

koskinom£nteij morfoskÒpoi ceiroskÒpoi lekanom£nteij 

                                                 
185 Diversi studiosi hanno comunque formulato ipotesi al riguardo. Cfr. ad es. Bouché-Leclercq, op. cit., 
I, p. 183; Ganschinietz, in R.E s.v. Koskinomanteia; G. Arnott, 1978, pp. 27-32. 
186 Sappiamo da Polluce, VII 188, che già il poeta comico Filippide (fr. 38 K. A), di poco anteriore a 
Teocrito, aveva nominato i koskinom£nteij: koskinom£nteij dè e‡rhke Filippídhj. 
187 Cfr. anche Bachmann, Anecdota Graeca II, 340, 31: koskín_ tò toû lÒgou, manteuÒmenoj: ™pì 
tîn e÷telest£twn m£ntewn toûto légesqai e‡wqen; e Josephus, Liber Memorialis (Migne, PG CVI, 
161 B). 
188 Così anche Luciano, Alex. 9: kaì mÒnon e„ faneíh tij aÙlht¾n À tumpanist¾n À kumb£loij 
krotoûnta ™pagÒmenoj, koskín_ tò toû lÒgou manteuÒmenoj, a÷tíka m£la p£ntaj kechnÒtaj 
pròj a÷tòn kaì ésper tinà tîn ™pouraníwn prosblépontaj; 
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nekuom£nteij,  yeudÁ  p£nta kaì ¢nupÒstata cr¾  nomízein :  kaì gàr 

aƒ  técnai aÙtîn e„sì toiaûtai kaì aÙtÁj mèn mantikÁj oÙdè bracù 

‡sasi, gohteÚontej dè kaì ¢patîntej ¢podid£skousi toùj 

™ntugc£nontaj. Tuttavia dalle informazioni forniteci da Filostrato,  Vit . 

Ap .  6.11, sappiamo che tali  veggenti espletavano le loro arti  in luoghi 

agresti,  al servizio dei pastori,  al fine di curare gli animali malati:  

gr©ej ¢nhmménai kÒskina foitîsin ™pì poiménaj, Óte dè kaì 

boukÒlouj, „èmenai tà nosoànta tîn qremm£twn mantikÍ ,  éj 

fasin, ¢xioàsi dè sofaì Ñnom£zesqai kaì sofèterai À  oƒ  ¢tecnîj 

m£nteij .  Inoltre, se pure ignoriamo i dettagli della loro tecnica, l’  

impiego di un kÒskinon, cioè di un setaccio, implica naturalmente l’ 

utilizzazione del grano, la quale in ogni caso ci rivela la loro 

ambientazione rurale. 

Teocrito sancisce dunque per mezzo del responso di una m£ntiς  

t ipicamente rustica 189 una verità che costituisce il  Leitmotiv  della 

serenata del capraio davanti alla grotta della fanciulla amata: la 

mancanza di corresponsione amorosa da parte di Amarillide.  

Va osservato inoltre che in questo verso l’ aggettivo ÞlaqÔj ,  pur 

riferendosi fondamentalmente ad un atto di parola, cioè al vaticinio di 

Agroiò, risulta connesso tramite il  kaˆ ,  secondo elemento del v. 31, 

anche all’ affidabilità dell’  “autovaticinio” descrit toci dal capraio nei 

versi  immediatamente precedenti,  28-30: œgnwn pr©n, Ók’  œmoige 

memnamén_ eê filéeij me /  o÷dè tò thléfilon potemáxato tò 

platághma, /  Þll’  aÜtwj ßpalÏ potì páceoj æxemaránqh .  

Tramite la tecnica 190,  anch’ essa rustica, del trarre auspici dal 

thléfilon ,  i l  papavero, in base al tipo di schiocco o di impronta 

lasciata dal petalo del fiore sul braccio – una sorta di “m’ ama non m’ 

ama” – il   capraio trae conferma di quanto egli  enuncia con toni patetici 

al v. 27, relativamente alla totale indifferenza di Amarillide nei suoi 

confronti:  ka‡ ka dÕ Œpoqánw, tÒ  ge màn teòn Þdù tétuktai .   

                                                 
189 Peraltro, se è vero, come ci informa Filostrato, che le koskinom£nteij si dedicavano con la loro 
técnh alla cura delle nósoi degli animali, il ricorso al loro aiuto da parte di un essere umano, in preda 
alla nósoj amorosa, risulta fortemente umoristico. 
190 Per una descrizione più dettagliata di questa pratica cfr. Gow, op. cit., pp. 70-71. 
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Il  responso del thléfilon e quello della koskinómantij ,  collocati 

sullo stesso livello, vengono così a profetizzare e consacrare 

ironicamente una verità più che tangibile, svelata e nota al protagonista.  

Poiché l’ attributo si  riferisce ad un responso profetico, l’  utilizzazione 

di ÞlaqÔj  risulta fondamentalmente tradizionale, sebbene in un 

contesto innovativo. Poiché il  carme III non è ambientato in un passato 

mitico come il  XXIV, ma in un presente del tutto realistico, i l  genere di 

indovino che vi si incontra è una figura di marca quotidiana, che emana 

verità non su eventi futuri e grandi, ma tali  da investire un campo 

squisitamente empirico e contingente 191.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
191 Mi sembra che da un altro punto di vista si possa tracciare una sorta di parallelismo tra il carme III e 
il carme II, precedentemente esaminato. Entrambi i protagonisti sono in preda ad afflizione amorosa, 
come non mancano peraltro di rilevare le attribuzioni lessicali: l’ incantatrice dell’ idillio II ha infatti 
nome Simaíqa, verosimilmente derivato dall’ aggettivo simÒj “dal naso camuso”, con cui viene 
contrassegnato il capraio dell’ idillio III. Secondo la fisiognomica antica il naso camuso indicava un tipo 
di personalità dalle pulsioni erotiche spiccate. (Cfr. ad es. Idillio XI, 33: del Ciclope innamorato di 
Galatea Teocrito dice che egli possiede un naso camuso: plateîa ·íj; Simaíqa è il nome di una 
prostituta in Aristofane, Ach. 524, e S‹moj è il nome di una prostituta in Callimaco, Ep. XXXVIII. La 
questione viene comunque esplicitamente trattata da Aristot. in Physiog. 811b2.). Entrambi questi 
innamorati non sono corrisposti, e la verità sulla loro condizione, benché ad essi già nota, viene 
espressamente sancita loro da una terza persona. Nel caso di Simeta si tratta di un’ amica della donna, 
una xe…na, nel caso del capraio di una koskinómantij, Agroiò. Sono questi personaggi a svelare ai 
protagonisti qualcosa che essi già conoscono e che essi stessi giudicano verità. L’ aggettivo ÞlaqÔj 
contrassegna così per entrambi i protagonisti dei rispettivi idilli lo stesso identico messaggio: la 
mancanza di corrispondenza amorosa nei loro confronti da parte delle persone amate. 
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Idillio XXIX, 1-3 
 

O‡noj ð f…le pa‹, lšgetai kaˆ  Þlaqéa< 

k¥mme crÕ meqúontaj Þlaqéaj œmmenai 

k¥gw mèn tà frénwn æréw kéat’  æn múc_<  

“Vino (si dice) e verità,  caro fanciullo, /  anche noi che siamo ebbri 

dobbiamo esser veraci,  /  e io dirò quello che penso nel fondo del mio 

animo”. 

 

 

Il  primo verso dell’ Idillio  XXIX, ricalca l’ incipit  del fr .  366 V. di 

Alceo. Con molta probabilità Teocrito riproduce l’ esatta forma del 

verso alcaico, conosciuto anche attraverso altre formulazioni, e 

divenuto proverbiale 192.  In Schol.  Plat.  Symp. ,  217e, ad esempio, viene 

riportata la forma o %inoj ð f…le pa‹  kaˆ  Þlaqéa ,  spogliata del 

parentetico lšgetai .  Tuttavia, poiché il  carme XXIX possiede il  dialetto 

e i  contenuti della lirica eolica, l’  intento imitativo anche dal punto di 

vista metrico da parte di Teocrito, e la probabile preesistenza del 

proverbio ad Alceo, come ha osservato R. Pretagostini 193,  rendono molto 

più plausibile la presenza che non l’ assenza di lšgetai  anche nel 

frammento alcaico.  

La connessione tra il  “vino” e la “verità” risulta dunque essere di 

antichissimo retaggio, essendo forse persino anteriore ad Alceo. Essa fa 

riferimento agli  effetti  fisiologici del vino sull’  uomo, cioè alla capacità 

della bevanda di abbattere i  freni inibitori e indurre a parlare, rivelando 

                                                 
192 I paremiografi ci riportano numerose varianti: Zenob. vulg. 4, 5, Diogen. 4, 81: æn o‡n_ ÞlÔqeia; 
Diogen. 7, 28, Phot. 321, 25 s. P., Suda oi 134: o%inoj kaì ÞlÔqeia; Greg. Cypr. 3, 23, L. 2, 83, M. 4, 
60: o%inoj, ï pa‹dej, ÞlÔqeia; Apost. 12, 49, Phot. 321, 26 P., Suda oi 134: o%inoj kaì pa‹dej 
ÞlÔqeîj. Cfr. Plut. Artax. 15, 4: æpeì dé fasin …Ellhnej o%inon kaì ¢lÔqeian e%inai. In ambito latino 
l’ associazione tra il vino e la verità si riscontra in numerosissimi autori; cfr. ad es. Hor., Sat. 1,4,89: 
condita cum verax aperit praecordia Liber; estremamente suggestiva e pertinente è la definizione di 
“domestica macchina della verità” che E. Pianezzola, in P. Scarpi, 1991, attribuisce al vino a proposito 
del carme oraziano 3, 21, 13-16: Tu lene tormentum ingenio admoves / plerumque duro; tu sapientium / 
cura set arcanum iocoso / consilium retegis Lyaeo. La massima si cristallizzò poi nella formula in vino 
veritas penetrata nell’ italiano senza subire traduzione. 
193 1997, 38, p. 10, n. 6. 
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verità celate all’ interno dell’ animo 194,  i  desideri reconditi  e la natura 

stessa dell’ uomo 195. Il  vino veniva infatti  definito anche “specchio” 

dell’ anima, come ci testimonia ancora Alceo, fr.  333 V.: o %inoj gàr 

¢nqrèpoij d…optron 196,  o Eschilo,  fr .  393 R.: kátoptron e‡douj 

calkÒj æst’ ,  o % inoj dè noà. A queste si  connettono anche le 

testimonianze 197 di Theogn.,  500: ¢ndròj d’  o % inoj œdeixe nÒon ;  e Ion. 

fr .  1.12 Gent.-Prat.:  tÏn ÞgaqÏn <…> basileùj o %inoj œdeixe fúsin .  

Nel contesto in cui la gnome  venne elaborata, i l  simposio di hetairoi  del 

VI sec. a.  C., essa aveva valore sia da un punto vista erotico che 

politico. Il  vino era infatti  un medium  per “verificare la coralità dei 

singoli,  svelando il  compagno ai compagni”, come osserva Privitera 198, 

cioè la loro aderenza ideologica al gruppo, oltre che le propensioni 

amorose. In Alceo la “verità” menzionata nella gnome  molto 

probabilmente pertiene a entrambi gli ambiti,  erotico e politico.  

La citazione del verso alcaico da parte di Teocrito nell’ incipit  del 

componimento ha fondamentalmente la funzione di conferire ad esso 

un’ ambientazione simposiale, e di fornire al lettore un’ indicazione 

precisa riguardo al proprio referente poetico 199.  In Teocrito tuttavia 

viene meno qualunque genere di valenza politica nella gnome ,  e tramite 

il  neutro plurale Þlaqéa vengono caldeggiate verità di natura 

squisitamente erotica 200.  Il  resto del carme si dispiega infatti  in una 

                                                 
194 Cfr. Ath. 10, 427 f, il quale inserisce la citazione all’ interno di un aneddoto in cui si narra delle 
esortazioni di Pittaco a Periandro a non bere per impedirgli di rivelare la sua vera natura: Þllà kaì 
Pittakòj Periándr_ tù Korinq…_ parÇnei m¾ meqÚskesqai mhdè kwmázein, †n’, œfh, m¾ 
gnwsqÍj o*ioj ín tugcáneij, Þll’ oÙc o*ioj prospoiÍ. Cfr. inoltre il proverbio tò ™n tÍ kard…= toà 
nÔfontoj æpì tÖj glÍsshj toà meqúontoj attestato in Plutarco, De Garrulitate, 503 f e Schol. Plat. 
Symp., 217e. 
195 Cfr .  peral t ro  Ath.  2 ,  37e:  oë pínontej o÷ mónon çautoùj æmfanízousin 
o†tinej e„sin,  ¢llà kaì tîn ¥llwn ›kaston ¢nakalúptousi parrhsían 
¥gontej.  
196 Va tuttavia precisato che con il termine d…optron si indicava lo “specolo”, strumento che consentiva 
di guardare all’ interno delle cavità. 
197 Cfr. anche Callia di Argo, A. P. XI, 232, 3-4: Aêeì moi dokéeij kakòj œmmenai< o%inoj ælégcei / tòn 
trópon< o÷k ægénou nûn kakòj, Þll’ æfánhj.   
198 1970, p. 101. 
199 L’ Idillio XXIX, come si è detto, costituisce infatti uno dei carmi “eolici” della raccolta, non solo per 
metro e dialetto, come l’ Idillio XXVIII, bensì anche per i contenuti, come l’ Idillio XXX. Attraverso la 
tematica trattata, l’ amore omoerotico,  Teocrito si riaggancia infatti alla lirica erotica arcaica di matrice 
eolica destinata al simposio. Per un’ analisi dettagliata del componimento cfr. R. Pretagostini, art. cit., 
1997, pp. 9-17. 
200 Una eco molto  for te è  rappresentata  da Asclepiade,  A. P .  XII ,  135,  1-2 ,  che 
def in isce i l  v ino “controprova” del l’  amore:  O%inoj œrwtoj œlegcoj<  ærân 
Þrneúmenon Ómîn /  ½tasan aë pollaì Nikagórhn propóseij.  
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serie di riflessioni intorno al codice 201 che regolamentava l’ œrwj 

paidikój ,  le quali  si  configurano come proiezioni dello stato d’ animo 

dell’ ærastÔj ,  e come strumento per formulare le sue profferte.  

Nel v. 2, la persona loquens ,  l’  ærastÔj ,  fornisce una sorta di 

parafrasi,  e ampliamento, del verso precedente. Egli esorta sé stesso e l’ 

ærÍmenoj  ad essere veraci – Þlaqéaj –  poiché agevolati dalla 

condizione di ubriachezza – meqúontaj –,  esprimendo i propri 

sentimenti (v. 3).  Tali verità vengono tuttavia poi enunciate da una 

persona sola, l’  ærastÔj, i l  quale, se in un primo momento sembra 

esortare alla comune sincerità 202 – k¥mme –,  nel verso seguente modifica 

repentinamente il  soggetto – k¥gw –  denunciando sé stesso come unico 

portavoce dei susseguenti  messaggi. 

Il  reimpiego dell’ aggettivo ÞlaqÔj non si  carica così di nessuna 

ulteriore valenza, ma rimarca l’ intenzionalità di manifestare il  proprio 

sentire. Tuttavia con il  passaggio dal neutro plurale al maschile plurale, 

l’  aggettivo perde la sua astrazione. In tal modo il  valore emblematico 

                                                 
201 Nei  vers i  immediatamente  successivi  vengono infat t i  v ia  v ia  esal tate  la  norma 
del la  reciproci tà  in  amore (v .  9:  pîj taàt’  ¥rmena,  tòn filéont’  Ñníaij dídwn ; ,  
vv.  31-32: taàta cr»  senÒenta pélhn potimèteron /  kaí moi  tçramén_ 
sunéran ÞdÒlwj séqen ,  vv.  35-40: aê dè taàta férhn Þnémoisin æpitrép+j,  /  
æn qúm_ dè lég+j “tí  me,  daimÒni’  ænnÒclhj ;”  /…/ tÒta d’  oÙdè k£lentoj æp’  
aÙle @iaij qúraij /  promóloimí ke paus£menoj calépw pÒqw ;  su  questo 
argomento cfr .  M. G.  Bonanno,  1973,  pp.  110-120) ;  la  norma del la  fedeltà  a l l’  
hetairos ,  per  quanto questo  rappresent i  ormai  solo  un compagno dal  punto  vis ta  
erot ico  e  non più pol i t ico (vv.  12-18:  pÒhsai kalían mían ™nn œni dandr í_ ,  /  
Ôppui mhdèn ¢píxetai ¥grion Ôrpeton.  /  nàn dè tîde mèn ¥matoj ¥llon œc+j 
kládon,  /  ¥llon d’  aÜrion,  ™x ¢térw d ’  ¥teron máthj /  ka„  mén seu tÒ  kálon 
tij  ‡dwn ¸éqoj a„nésai,  /  tù  d’  ™âquj pléon À  triéthj ™géneu f…loj,  /  tòn 
prîton dè f…lenta tr …taion ™q»kao) ;  la  norma del la  necessi tà  d i  un  rappor to t ra  
pares ,  sebbene anche in  questo  caso non vi  s ia  p iù  alcuna valenza pol i t ica  nel  
termine (vv.  19-24:  ”Andrwn tÏn ÷peranoréwn dok…mwj pnéein,  /  f …lh d’ ,  %aj ke 
zÒ+j,  tòn Ümoion œcoi /  a„  gàr ðde pÒ+j,  ¥gaqoj mèn ¢koúsai /  æx ¥stÏn ð dé 
to…  k ’  #  Erwj o÷ calépwj œcoi /  ×j ¥ndrwn frénaj e÷maréwj ÷pad£mnatai /  
k¥me mÒlqakon æx æpÒhse sidar…w) ;  la  norma del la  necessi tà  del la  concessione 
del  proprio amore in  v ir tù  del l ’  inelut tabil i tà  del  tempo,  che renderà anziano chi  è  
g iovane oggi,  t rasformando l’  ærÍmenoj in  ærastÔj,  rendendolo  potenzialmente 
sogget to  a  subire  c iò  che egl i  s tesso  procura (vv.  25-30:  Þllà pèrr Þpálw 
stúmatój se pedércomai /  ðmn£sqhn Ôti  pérrusin %hsqa neèteroj,  /  kêti 
ghráleoi  pélomen prìn Þpúptusai /  kaì ¸ússoi,  neótata d ’  œchn 
palin£greton /  oÙk œsti :  ptérugaj gàr ™pwmadíaij fórei ,  /  k¥mmej 
bardúteroi tà pot»mena sull£bhn) .  Per  una bibl iografia  esaur iente  su quest i  
argomenti ,  cfr .  R.  Pretagost in i ,  art .  c i t . ,  1997.  
202 Molto probabilmente il poeta utilizza inizialmente un soggetto plurale per creare l’ atmosfera di un 
simposio in cui viga la “coralità”, in virtù della esplicita connessione ad Alceo nel verso precedente. Va 
peraltro rimarcata la positio princeps di entrambi i soggetti, che il poeta sembra aver volutamente messo 
in risalto, al fine di creare un contrasto tra una situazione comunitaria e il protagonismo del suo 
sentimento. 
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posseduto da Þlaqéa  al v. 1, che in virtù della forma neutra viene 

incastonato in una massima di carattere universale, scompare nel verso 

successivo, ove col mutamento del genere dell’ aggettivo il  poeta fa 

riferimento a una situazione contingente e particolare. 
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Idillio XIII,  14-15 
 

æj aÙtù kat¦ qumÕn Ð pa‹j peponamšnoj e‡h, 

ºaÙtù d' e %u ›lkwnº ™j ¢laqinÕn ¥ndr '  ¢poba…h 

“Voleva che il  ragazzo secondo il  suo animo si formasse, /  e che, 

ºunendosi a lui in un sol giogoº  divenisse un vero uomo”. 

 

 

Si assiste in questo passo ad una utilizzazione dell’aggettivo  ¢laqinój 

in chiave etica. I  versi 14-15 dell’ Idillio  XIII,  l’  Ila ,  fanno parte della 

sezione introduttiva che si protrae fino al successivo v. 16, allorché 

prende il  via la narrazione vera e propria 203.  Dopo una breve sezione 

proemiale costituita dai primi quattro versi, in cui Teocrito rivolgendosi 

all’ amico Nicia esplicita il  tema dell’ Idillio  – la potenza dell’ amore 

cui devono piegarsi anche gli  eroi,  non solo gli uomini comuni 204 – il 

poeta  si  accinge a descrivere il  rapporto tra l’  eroe Eracle e i l  giovane 

Ila, rappresentati  rispettivamente come ærastÔj  ed ærÍmenoj .  Come 

riflettono in modo particolare i  v. 8-10: kaí nin pánt’  ædídaske patÕr 

Ìseì fílon uëéa 205 /  Óssa maqën Þgaqòj kaì Þo…dimoj aÙtòj œgento 

/  cwrìj d’  oÙdépok’  %hj (. . .) ,  Teocrito esalta in questa sezione il  valore 

educativo dell’ œrwj paidikóς 206.   

Dalle testimonianze di Platone disseminate soprattutto nel Simposio 207 e 

nel Fedro 208,  sappiamo che la passione  dell’ ærastÔj  nei confronti 

dell’ ærÍmenoj  ingenerava nel primo il  desiderio di mettere in mostra il  

proprio valore al fine di essere ammirato dai fanciulli  e di suscitare in 

                                                 
203 Barigazzi, 1995, pp. 159-70, ritiene tuttavia che la sezione narrativa prenda il via solo a partire dal v. 
24. Per le motivazioni addotte cfr. in particolare p. 161. In generale sul proemio dell’ Ila cfr. M. Di 
Marco 1995, pp. 121-139. 
204 OÙc ¡mìn tòn œrwta mÒnoij œtec’ æj ™dokeàmej, / Nik…a, ú tini toàto qeîn poka téknon 
œgento: / oÙc ¡mìn tà kalà prátoij kalà fa…netai e%imen, / o‰ qnatoì pelÒmesqa, tò d’ aÜrion 
oÙk ™sorîmej.  
205 Sull’ assimilazione fra il rapporto amante/amato e il rapporto padre/figlio cfr. Theogn. 1049-50: soì 
d’ ™gÎ o*iá te paidì patÕr øpoqÔsomai aÙtój / æsqlá. Cfr. anche Plat. Resp. 3, 403 b. 
206 All’ educazione di Ila da parte di Eracle fa cenno anche Apollonio, Arg. I, 1210-11, ma solo 
sommariamente: ðtraléwj katà kósmon ™partísseien „ónti. / dÕ gár min toíoisin ™n ½qesin 
aÙtòj œferben.  
207 Cfr. in particolare 184 d-e, 185 a-c; cfr. anche Euthyd. 282 b. 
208 Cfr. 239 a; cfr. anche Xen. Symp. 8. 26. 
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essi il  desiderio di contatto e di emulazione nei suoi confronti.  Il  valore 

messo in luce dall’ ærastÔj  al  fine di sedurre l’  ærÍmenoj  poteva 

estrinsecarsi in ogni campo o disciplina, e sebbene Platone prenda in 

considerazione come materia d’ insegnamento, ed esalti ,  soprattutto un’ 

¢retÔ  di tipo filosofico, cioè intellettivo, tale ¢retÔ  si  esplicava anche 

in ambito fisico, cioè atletico e militare 209.  Attraverso questa forma di 

educazione – la paiderasteía – considerata dai Greci la più alta,  l’  

ærÍmenoj sarebbe divenuto un giorno un uomo, un ærastÔj  in grado di 

suscitare a sua volta l’  ammirazione dei giovani 210.   

Rimarcando il  desiderio di Eracle di trasformare il  giovane Ila in un 

¢laqinòj ¢nÔr ,  Teocrito formula un giudizio di valore, ed indica per 

mezzo dell’ aggettivo ¢laqinÒj  i l  pieno conseguimento di uno status ,  

consistente nell’ acquisizione da parte di Ila delle qualità insite nel suo 

maestro/amante – aÙtù kat¦ qumón  –; la risultante cioè o l’ epilogo di 

un processo di formazione cui Ila approderebbe grazie ad un’ assidua 

frequentazione con Eracle 211 e all’ assorbimento delle sue virtù.  

Poiché pa‹ς  era il  termine con il  quale si indicava generalmente l’ 

ærÍmenoj a prescindere dalla sua età, la sua contrapposizione con 

¢laqinòj ¢nÔr indica per l’ appunto un cambiamento di statuto, 

indipendentemente dalla maturazione dovuta all’ età 212.  Poiché Eracle è 

un eroe 213 questo status  si  configura in tal caso come eroico, cosicché 

trasformarsi da pa‹ς  in ¢laqinòj ¢nÔr  per Ila implica 

                                                 
209 L’ insegnamento del valore militare ebbe soprattutto peso in quelle società particolarmente 
conservatrici in cui si praticava la pederastia, quali Sparta o Tebe. Tuttavia Platone stesso, Symp. 178 e, 
osserva che il miglior esercito sarebbe stato quello composto da coppie di amanti.  
210 Su questi argomenti cfr. H. I. Marrou, trad. it. Roma 1971, pp. 53-64; K. J. Dover, trad. it. Torino 
1985; F. Buffière 1980. 
211 Cfr. vv. 10-13: cwrìj d’ oÙdépok’ %hj, oÙd’ e„ méson %amar Ôroito, / oÙd’ Ókc’ ¡ leÚkippoj 
¢natrécoi ™j Diòj ¢èj, / oÙd’  ÐpÒk’ Ñrt£licoi minuroì potì ko‹ton Ðrùen / seisaménaj pterà 
matròj ™p’ a„qalÒenti peteÚr_. 
212 Va osservata  l’  analogia  tra  quest i  vers i  e  Plat .  Resp.  4 ,  425 c ,  ove s i  par la  del l’  
educazione dei  giovani :  kaì teleutÏn dÕ o % imai  faîmen ¨n e„j ›n ti  téleon kaì  
neanikòn ¢pobaínein aÙtò À  kaì  toÙnantíon ;  cfr .  anche Symp .  192 a ,  ove i l  
sogget to  sono propr io  g l i  ærÍmenoi :  ka ì  gàr telewqéntej mÒnoi ¢pobaínousin 
eêj tà politikà ¥ndrej oë  toioûtoi.   
213 Eracle è appunto qui rappresentato in una dimensione eroica; al v. 6 Teocrito fa infatti riferimento 
all’ uccisione del leone di Nemea, una delle dodici fatiche di Eracle: Öj tòn lìn Øpémeine tòn ¥grion 
(…). La menzione proprio di questa impresa va probabilmente ricondotta all’ importanza attribuitale 
dagli antichi, per i quali l’ uccisione del leone di Nemea non era la “prima fatica” solo dal punto di vista 
cronologico, bensì essa era percepita come la più emblematica. Su questo argomento cfr. Perrotta, 1926, 
p. 221. 
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fondamentalmente divenire Þgaqòj kaì Þo…dimoj come il  suo ærastÔj  

Eracle 214.   

D’ altra parte, come si constata nel precedente capitolo, quando l’ 

aggettivo ÞlhqÔj  o il  suo sinonimo ¢lhqinÒj  vengono applicati a 

persona, se non contrassegnano la veridicità di quanto viene da essa 

affermato, indicano la piena rispondenza ai canoni richiesti  ad una 

determinata categoria umana o sociale 215.  

Tuttavia, in virtù delle interpretazioni genericamente accordate al primo 

segmento del v. 15, all’ espressione ™j ¢laqinÕn ¥ndr '  ¢poba…h 

potrebbe essere sottesa anche un’ allusione erotica.  

Sebbene la prima parte del v. 15 sia corrotta, gli editori hanno 

generalmente accolto la lezione aÙtù d' e %u ›lkwn. L’ esegesi del 

sintagma è stata formulata sottintendendo zugón come oggetto di 

›lkwn ,  sulla base dello scolio 216:  e‡rhtai dè metaforikîj ¢pò tîn 

boîn tîn ™k nšou e„qisménwn kalîj ›lkein ,  e cogliendovi 

un’allusione metaforica al “giogo d’ amore”.  

La metafora del giogo d’ amore è piuttosto diffusa nella letteratura 

greca 217,  e viene peraltro impiegata da Teocrito in ben tre occasioni, Id.  

XII,  15: ¢llÔlouj d’  æfílhsan ‡sJ  zugù;  Id .  XVII 20-21: (D):  o÷ 

feúgeij tòn ‡Erwta, tòn o÷ fÚge parqénoj ¥llh /  (K): feúgw naì 

tòn P©na :  sù dè zugòn a„èn ¢eíraij;  Id.  XXX, 28-29: cr» me 

mákron scónta tòn ¥mfena /  œlkhn tòn zÚgon (…). 

                                                 
214 R.  Hunter ,  1999,  p .  270,  percepisce un’  analogia  tra  i l  par t ic ip io  peponamšnoj 
del v .  14 e  i l  par t ic ip io  peplasménon dell ’  id i l l io  VII ,  44 .  Se i l  par t ic ip io 
peplasménon ,  come s i  è  v is to ,  implica una formazione di  Simichida in  conformità  
a  sé s tesso,  æp’  Þlaqeí= ,  i l  par t ic ip io  peponamšnoj implica qui  una formazione di  
I la  in conformità  ad Eracle,  aÙtù  kat¦ qumón .   
215 Vedi supra. 
216 Cfr. scolio a Theocr. XIII, 15b (p. 261 Wendel). Cfr. Rumpel, Lexicon Theocriteum, rist. 1961, p. 94: 
“sibi ipsi constans; sui semper similis; imago a iumentis sumpta est sibi paribus et aequaliter 
incedentibus”. 
217 Per  i  precedent i  d i  Teocr i to ,  cfr .  Theogn.  1357-58:  a„eì  paidofíl+sin ™pì 
zugòn aÙcéni keîtai /  dÚsmoron ;  Eur .  Med .  241-43:  k¨n. . . /  pósij xunoikÍ  m¾  
bí= férwn zugón,  /  zhlwtòj a„Ín ;  Tr.  669-70:  ¢ll’  o÷dè pÏloj ¼tij ¨n diazugÍ  
/  tÁj suntrafeíshj,  ·vdíwj ›lxei  zugón ;  cfr .  inol tre  Jul ian  Or.  8 ,  244 c:  
filhqeìj  tò legÒmenon ‡sJ  zugù .  In  ambito  la t ino cfr .  ad  es .  Hor.  Car.  1 ,  35,  27-
28:… amici  /  ferre iugum pari ter  dolosi ;  Serm .  2 ,  7 ,  91;  Plaut .  Aul .  229-231:  te  
bovem esse et  me esse asel lum: ubi  tecum coniunctus s iem /  ubi  onus nequeam ferre 
pari ter ,  iaceam ego asinus  in  lu to  /  tu  me bos magis  haud respicias ,  gnatus quasi  
numquam siem ;  cfr .  anche Prop.  2 ,  5 ,  14;  Ov.  rem. am .  90.  
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Se tale esegesi è esatta il  sintagma ¢laqinòj ¢nÔr  si  caricherebbe di 

ulteriori sfumature, in quanto l’ aggettivo ¢laqinÒj ,  oltre ad indicare 

la perfetta formazione dal punto di vista etico, racchiuderebbe anche un 

significato erotico. Teocrito cioè affermerebbe che Ila diverrebbe un 

“vero uomo” non solo tramite l’ acquisizione delle virtù eroiche di 

Eracle, bensì anche attraverso una maturazione di natura erotica. 

Va a questo punto constatato che a proposito del v. 15 non sono 

mancate proposte esegetiche alternative. Il  Gow 218 propone di integrare 

il  testo con l’espressione oÛtw d’  eÙkleiÏj ,  “così con buona 

reputazione” alludendo al kléoj che Ila otterrebbe grazie agli 

insegnamenti di Eracle, una volta perfezionata la formazione; Sitzler 219 

propone invece l’ integrazione aÙtù d' e %u eêkÍj ,  “ben somigliando a 

lui”,  la quale implica l’  idea di un modellamento di Ila sull’ esempio 

del suo maestro. 

L’ ipotesi che mi sembra presentare maggiore plausibilità è tuttavia 

quella proposta da U. Hübner 220.  Lo studioso suggerisce di emendare 

aÙtù d' e %u ›lkwn  con aØtòn d' e %u ›lkwn 221,  e di conferire al verbo 

›lkw il  significato di “allenarsi”, “esercitarsi” sulla base di Platone, 

Parm .  135 d: ›lkuson dè sautòn kaì gúmnasai mâllon dià tÖj 

dokoúshj ¢crÔstou e %inai kaì kalouménhj øpò tÏn pollÏn 

¢dolescíaj, ›wj œti néoj e % i .  Il  verbo ›lkw  rappresenta effettivamente 

un termine tecnico del lessico agonistico 222 sin da Omero 223.  Come 

osserva Gardiner 224,  ›lkw  veniva impiegato “per i  lottatori che avendo 

raggiunto una presa si sforzano di conservarla tirando i propri avversari 

verso di sé; un movimento che è così essenziale a ogni lotta in piedi che 

çlkhdòn m£cesqai è usato come sinonimo di palaíein 225”.  

                                                 
218 Op. cit., II, p. 234. 
219 1897. 
220 1992, p. 313. Cfr anche H. White 1979, pp. 79-80. 
221 La sostituzione di aÙtù con aØtòn al v. 15 potrebbe risultare incongruente dal punto di vista 
stilistico, in quanto si perderebbe l’ anafora consistente nella ripetizione dell’ aÙtù del verso 
precedente. L’ anafora verrebbe tuttavia sostituita da un poliptoto; inoltre, essendo il verso corrotto, l’ 
inserimento di aÙtù nel v. 15 potrebbe essere stato determinato e condizionato proprio dalla sua 
presenza nel v. 14. 
222 Su questo argomento cfr. Campagner, 2001, pp. 135-37, con i relativi riferimenti bibliografici. 
223 Cfr. Il. XXIII, 714-15: tetrígei d’ ¥ra nÏta qrasei£wn ¢pò ceirÏn / çlkÒmena stereÏj. 
224  1905, p. 266. 
225 Cfr. [Hes.] Scutum 301-2:…o‰ d’ ™m£conto / pÚx te kaì çlkhdón. 
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Va peraltro constatato che Pindaro, in Nem .  4, 94, utilizza il  verbo 

metaforicamente 226 in relazione all’eloquenza – ·Ômata plékwn, 

¢p£laistoj ™n lÒg_ ›lkein  – forgiando un’immagine 227 che presenta 

una forte consonanza semantica col passo platonico, in cui il  verbo 

›lkw  si  riferisce all’ esercitazione nel campo dell’ ¢dolescía 228.   

L’ uso che ne fa Platone, i l  quale lo associa al verbo gumn£zw in 

qualità di sinonimo, manifesta un’ espansione semantica del significato 

del termine tecnico ›lkw ,  che da specifico della lotta passa ad indicare 

genericamente l’  allenamento. Il  senso in cui viene impiegato il  verbo 

da Platone potrebbe effettivamente attagliarsi anche al contesto 

teocriteo, come suggerisce Hübner 229,  venendo ad indicare un’ 

esercitazione da parte di Ila (aØtòn) nelle ¢reta…  possedute e insegnate 

da Eracle. Dal momento che il  contesto è quello dell’ insegnamento, l’ 

ipotesi esegetica concernente l’  idea di una esercitazione risulta senza 

dubbio pertinente.  

Va inoltre osservato che l’accezione agonistica di ›lkw potrebbe essere 

corroborata dalla presenza del verbo ponéw nel precedente v. 14. Anche 

ponéw ,  come ›lkw ,  si  classifica come vocabolo tecnico del lessico 

sportivo. Esso implica l’ idea di fatica spesa nell’ allenamento e, come 

osserva Campagner 230, si  incontra applicato a quasi tutte le specialità 

sportive, dalla corsa a piedi,  al pugilato, al pancrazio, alla lotta 231.   

Tale verbo deriva la sua accezione agonistica dal sostantivo pÒnoj ,  il  

quale fin da Omero 232 ed Esiodo 233, in particolar modo in Pindaro 234,  ma 

                                                 
226 L’ utilizzazione del verbo in virtù di termine tecnico della lotta è frequente in Aristofane; cfr. Av. 
442; Lys. 160, 459; Eccl. 259; Ach. 687. 
227 Pindaro peraltro affianca ad ›lkw oltre che il verbo plékw, anche il verbo stréfw e il sostantivo 
œfedroj tutti termini tecnici del lessico agonistico, 93-96: oŒon a„réwn ke Melhsían œrida stréfoi, 
/ ·Ômata plékwn, ¢p£laistoj ™n lÒg_ ›lkein / malakà mèn fronéwn ™slo‹j, / tracùj dè 
paligkÒtoij œfedroj; per la complessità di questa immagine, cfr. Bernardini 1983, pp. 118-120.  
228 Sebbene il termine ¢dolescía possieda un’ accezione negativa, Platone vi ricorre in questo passo 
alludendo alla dialettica. 
229 Art. cit.  
230 Op. cit.,  p. 272. 
231 Cfr. Plut. Quaest. conv. 2, 4, 638 c-d; Philostr. Gymn. 53. A tal proposito vorrei peraltro osservare 
che Teocrito nell’ idillio XXIV dedica un’ intera sezione del carme, vv. 105-34, alla descrizione dell’ 
educazione ricevuta da Eracle in gioventù, ponendo l’ accento sull’ aspetto agonistico della sua 
formazione; pur citando le lettere (v. 105-106) e la musica (v. 109-110) Teocrito si sofferma in 
particolare sull’ addestramento alla lotta, al pugilato, al pancrazio, alla corsa con il carro, all’ arte 
marziale (v. 111-129). 
232 Cfr. ad es. Il. VI, 525; XIII, 2; XV, 416. 
233 Cfr. Scutum 305: pàr d’ a÷toîj ëppÖej œcon pÒnon; cfr. v. 310. 
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in generale in numerosi autori greci 235 fra i  quali lo stesso Teocrito 236, 

indica la “fatica sportiva” sia in senso letterale che figurato 237.  Inoltre 

pÒnoj è il  termine con il  quale a partire dall’ epoca classica vengono 

designate le “fatiche” di Eracle, come testimonia ad esempio 

Aristofane, che in Nub.  1048-49:…tÏn toà  Diòj pa…dwn t…n’  ¥ndr’  

¥riston /  yuc¾n nom…zeij, e„pé, kaì ple…stouj pÒnouj ponÖsai  

riferisce la figura etimologica pÒnouj ponÖsai  appunto alle fatiche di 

Eracle 238.   

Infine, come ha osservato N. Loraux 239,  in Senofonte 240 i l  termine risulta 

così strettamente collegato all’educazione dell’ adolescente nella caccia 

e nell’  atletismo, da divenire sinonimo di paídeusij .  Al passivo il  

verbo ponéw  viene infatti  spesso impiegato nel senso di “essere 

formato” in base ad un ammaestramento, sia esso l’ educazione o un 

allenamento 241.   

                                                                                                                                             
234 Cfr. Isthm. 3, 17; 4, 47; 5, 25; Nem. 4, 1; 6, 24; 10, 24; Ol. 5, 15; 11, 4; Pyth. 5, 43; 8, 73; fr. 227, 1-2 
Maehler. 
235 Cfr. Bacch. Ep. 13, 54-57:…Ã poté fami / t´de] perì stefánoisi / pagk]rat…ou pónon `El- / 
lánessi]n ƒdrÍent’ œsesqai; Eur. Hel. 208-211: ¢fanèj ¢fanèj ƒppÒkrota lé- / loipe d£peda 
gumn£si£ te / donakÒentoj E÷rè- / ta, neani©n pÒnon; Plat. Pol. 294e: Diò d» ge kaì ‡souj 
pÒnouj nàn didÒntej ¡qrÒoij ¤ma mèn ™xormÏsin, ¤ma dè kaì katapaúousi drÒmou kaì pálhj 
kaì pántwn tÏn katà tà sÍmata pónwn; Leg. I 646c: À toùj ™pì tà gumn£sia kaì pÒnouj „Òntaj 
o÷k ‡smen æj ¢sqene‹j e„j tò paracrÁma g…gnontai; Arist. E. N. 1096 a34: kaì toà metr…ou ™n 
trofÍ mèn „atrik¾ ™n pÒnoij dè gumnastik»; cfr. anche Paus. 4. 16. 3. Per ulteriori indicazioni cfr. 
Bernardini, 1983, p. 96, n. 4; Gianotti, 1975, p.17 e sgg. 
236 Cfr. Id. II, 79, ove pÒnoj viene riferito all’ allenamento di Delfi nella palestra di Timageto: st»qea 
dè st…lbonta polù pléon tù Sel£na / æj ¢pò gumnas…oio kalòn pÒnon ¥rti lipÒntwn; e Id. 22, 
113-114, ove viene utilizzato in riferimento a Polluce in lotta con Amico: Ö d’ a„eˆ p£ssona gu‹a / 
aÙxoménou foréeske pÒnou kaì croiÍ ¢me…nw. 
237 Cfr. Aristoph. Pax. 149-150: ™moì mel»sei taàt£ g’. 'Allà ca…rete. / Ømeîj dé g’, Øpèr ïn toùj 
pÒnouj ™gë ponî; il riferimento è alle imprese di Trigeo con l’ ipposcarabeo.  
238 Le test imonianze sono numerose;  cfr .  ad es .  Soph.  Ph .  1419-20;  Tr .  21,  170,  825; 
Eur.  Alc.  481,  1027,  1035;  H.F.  1353;  Crat in .  f r .  4  K.A.  Inol tre  nel  Ciclope  
eur ip ideo,  v .  1 ,  Si leno lamenta le  pene che egl i  deve pat ire  a  causa di  Dioniso  
ut i l izzando i l  termine pÒnoj :  ð  BrÒmie,  dià sè mur …ouj œcw pónouj :  cfr .  v .  10;  
poiché,  come osserva M.  Napoli tano 2003,  p .  97,  “ i   pónoi lamentat i  da Sileno sono 
immediatamente  a l lusivi  a  Eracle”,  i l  termine era  evidentemente  d ivenuto così  
usuale  per  indicare  le  fa t iche del l’  eroe,  da consent ire  una sua ut i l izzazione persino 
in  chiave al lusiva.  
239 1991, p. 35. 
240 Cfr. Cyr. I, 5, 9-11; I, 6 24-26; Cyn. I, 7 e 12; VI, 13 e 19; XII, 18; XIII, 14. 
241 Cfr .  LSJ,  s.v .  “ to  be tra ined or  educated”.  L’  u t i l izzazione di  ponéw al  pass ivo 
in  v ir tù  d i  termine agonis t ico  è  a t tes tata  in  Pindaro,  i l  quale ,  ad  esempio,  in  Pyth .  
9 ,  93  r ifer isce  i l  s in tagma tò  peponamšnon e %u  a l l ’  impresa del l’  a t leta ;  cfr .  anche 
Arist .  Pol .  1335 b8:  peponhménhn mèn oân de‹  œcein t¾n ›xin ;  PCair.  Zen .378.16:  
peponhménon ØpÒ  mou.  Cfr.  inolt re  Aris to t .  E.N.  1102 a8:  doke‹  dè  kaì  Ð  kat’  
¢l»qeian politikòj peponÁsqai perì taÚthn [t¾n ¢ret»n ]  m£lista .  Tale  passo 
presenta la  medesima s tru t tura  s in ta t t ica del  verso teocr i teo;  i l  s in tagma kat¦ 
qumÕn Ð pa‹j peponamšnoj  r icalca infat t i  quel lo  ar is to tel ico  Ð  kat’  ¢l»qeian  
politikòj peponÁsqai in  modo speculare .  In  entrambi  i  casi  i l  verbo implica l ’  
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Poiché in questa iniziale sezione del componimento Teocrito fa 

riferimento al valore di Eracle – Þgaqòj kaì Þo…dimoj  –, il  participio 

peponamšnoj si  potrebbe colorire di una sfumatura agonistica, essendo 

Eracle rappresentato come reduce dai pÒnoi 242.  Ila cioè verrebbe 

formato, ammaestrato, e dunque allenato al valore 243 nell’ ottica della 

sovrapposizione dei concetti  “pÒnoj come paídeusij 244” e “paídeusij  

che si basa sul pÒnoj  atletico”, testimoniata da Senofonte. La sfumatura 

agonistica assunta da peponamšnoj collimerebbe con l’interpretazione 

voluta da Hübner a proposito del verbo ›lkw.   

Sebbene la proposta esegetica di Hübner vada a discapito dell’ 

interpretazione erotica genericamente accolta dagli editori 245 sulla base 

di aÙtù d' e %u ›lkwn ,  essa mi sembra tuttavia essere la più plausibile, 

sia poiché, contrariamente a quelle del Gow e di Sitzler,  consente di 

mantenere nel testo il  verbo ›lkw  secondo la testimonianza dello 

scolio, sia poiché in perfetta sintonia con l’ impostazione della sezione 

introduttiva, il  cui contesto è, come si è detto, quello dell’ 

insegnamento 246.  L’ ¢laqinòj ¢nÔr  prospettato da Teocrito 

                                                                                                                                             
idea d i  una formazione:  quel la  del  pol i t ico  ar is to tel ico  avviene in  base a  “veri tà”;  
quel la  del  giovane I la ,  come s i  è  già  vis to ,  in  “base a l l’  animo” di  Eracle .  
242 Teocr i to  s tesso,  Ep.  22,  5 ,  a  proposi to  del le  fa t iche di  Eracle  s i  espr ime in ta l  
modo:  céssouj ™xepÒnasen e % ip’  ¢éqlouj .  Per  l’  uso  di  ™kponéw in  ta l  senso,  s ia  
a t t ivo che passivo,  cfr .  Pind.  Pyth .  4 ,  236; Eur .  Or .  653-54;  Suppl.  316-19;  Xen.  
Cyr .  3 .  3 .  57;  Hell .  6 .4.28;  Hipp .  8 .2 .  
243 In modo molto simile si esprime anche Euripide in I.A. 209: Ce…rwn ™xepÒnhsen (...) ove il verbo 
ponéw, sebbene in forma di composto e usato attivamente, viene utilizzato a proposito dell’ 
ammaestramento impartito da Chirone ad Achille; Vitelli, 1877, ad loc., osserva in proposito che il suo 
significato è quello di “ridurre alla perfezione per mezzo di lavoro”. Tale “lavoro”, o “fatica” nel passo 
teocriteo potrebbe intendersi come allenamento fisico. Peraltro Achille, nei versi immediatamente 
successivi, 210-30, viene descritto nell’ atto di gareggiare a piedi contro una quadriga e il verbo 
utilizzato da Euripide a proposito di tale competizione, v. 212, è ponéw: ¤millan d’ ™pónei podoîn. 
244 In epoca alessandrina col termine pÒnoj comincia a venir designata l’ opera d’ arte. Cfr. L. Rossi 
2001, p. 282. 
245 Inoltre, sebbene l’ accezione erotica prospettata dagli editori per il sintagma aÙtù d' e%u ›lkwn 
derivi in ultima istanza dalla testimonianza dello scoliaste, il quale suggerisce di sottintendervi l’ 
oggetto zugón, è pur vero che lo scolio adombra nel nesso ›lkw zugón fondamentalmente l’ idea di una 
consuetudine alla frequentazione senza farvi una precisa allusione erotica, la quale è stata altresì dedotta 
sulla base della metafora del “giogo amoroso”. 
246 La proposta esegetica di Hübner potrebbe forse perfino consentire di fare salvo anche il significato 
erotico voluto dagli editori, seppur relegato solo al secondo livello di un doppio senso. Teocrito 
potrebbe infatti alludervi sottintendendo zugón dopo l’ aØtón del sintagma aØtòn d' e%u ›lkwn. 
Rispetto a aÙtù d' e%u ›lkwn il significato complessivo del sintagma, sebbene sospinto al secondo 
livello di un doppio senso, muterebbe solo di pochissimo, poiché invece di intendere “ben trascinando il 
giogo insieme a lui” dovremmo intendere “ben trascinando lo stesso giogo”, continuando ad intendersi 
con zugón il giogo di Eros. Tale espressione equivarrebbe in un certo modo a quella utilizzata da 
Teocrito in Id. XII, 15: ¢llÔlouj d’ æfílhsan ‡sJ zugù e trova conforto in un passo di Aristeneto, 2, 
7: k¢gè te kaì sù tòn aÙtòn ›lkomen zugÒn, confluito nella tradizione paremiografica (Sul valore 
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rappresenterebbe così colui che ha acquisito le fattezze di un eroe, e il  

cui medium  per raggiungerle consiste nell’  assidua frequentazione col 

maestro e nell’ esercitazione nei suoi insegnamenti.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                             
proverbiale di tale locuzione cfr. Tsirimbas, 1950, pp. 53-54). Oltre ad Eustazio, Commentarii ad 
Homeri Odysseam, vol. II, p. 69, esso viene citato da Zenobio, III, 43, anteriore di quattro secoli ad 
Aristeneto, che chiosa: ™pì tÏn Ômoia kaì paraplÔsia pascóntwn. Il proverbio doveva dunque 
esistere ben prima di Aristeneto, sebbene esso non si incontri mai prima di questo autore. E Aristeneto, 
unico autore in cui tale proverbio è testimoniato, lo utilizza proprio in un contesto erotico, intendendo 
con zugón il giogo di Eros, cui fa esplicitamente riferimento poco prima di citare il proverbio: MÕ 
toínun Þtim£s+j, ð déspoina, tòn ™mòn te kaì sòn despÒthn  # Erwta (...). Kaì sù gàr ™ke…n_ 
douleÚeij, k¢gè te kaì sù tòn aÙtòn ›lkomen zugÒn. Se la massima tòn aÙtòn ›lkomen zugÒn era 
già esistente all’ epoca di Teocrito, il poeta alessandrino sarebbe quanto mai giustificato per l’ omissione 
del termine zugón (il quale peraltro non si trova omesso altrove; su ciò cfr. Gow, op. cit., II, p. 235) ben 
sapendo che il lettore avrebbe comunque colto il proverbio che si celava dietro l’ espressione aØtòn d' 
e%u ›lkwn. Molto interessante mi sembra in proposito la testimonianza di Eronda, VI, 12; a seguito della 
lamentela di Corittò di avere cattivi servitori, Metro risponde: f…lh Koritto‹, ta#ut’ æmoì zugòn 
tr…beij. Eronda riporta con ogni verosimiglianza una variante del proverbio ægÎ dè kaì sù taÙtòn 
›lkomen zugÒn; ciò dimostrerebbe che in epoca alessandrina esso era già diffuso. Peraltro Di Gregorio, 
2004, pp. 153-154, non manifesta alcun dubbio sul fatto che la locuzione erondea rappresenti una 
variazione del proverbio sopra citato, e giustifica la sostituzione di ›lkw con tr…bw con un fine enfatico 
da parte di Eronda, e con il suo vezzo di “servirsi di termini nuovi al posto di quelli comuni onde dare 
maggiore colorito all’espressione”. Se si accetta questa ipotesi interpretativa, si dovrà congetturare che 
Teocrito potesse avere in mente il proverbio, e che se anche esso avesse un senso generico, come vuole 
Zenobio, egli vi alludesse in senso erotico (peraltro un’ eco di questo proverbio sembrerebbe poter venir 
ravvisata nella testimonianza di Julian., Or. 8, 244 c: filhqeìj tò legÒmenon ‡sJ zugù, che 
paleserebbe un suo impiego proprio in senso erotico). La condivisione di una medesima condizione, 
significato questo suggerito dai paremiografi, verrebbe cioè ad assumere un significato erotico. Va 
peraltro osservato che anche l’avverbio e%u - e%u ›lkwn - sembra contribuire alla possibilità di una 
duplice lettura della parte iniziale del v. 15; infatti, se da un lato sembrerebbe confermare il significato 
di ›lkw nel senso voluto da Platone, in quanto suggerirebbe l’idea di “scrupolosità, diligenza, impegno, 
costanza” nell’esercitazione, da un altro potrebbe tuttavia significare l’idea di “armonia” nel trascinare il 
giogo, come suggerisce lo scolio che chiosa e%u con kalîj. In sintesi, accogliendo quest’ ipotesi 
esegetica si postulerebbe che sebbene Teocrito in modo esplicito faccia riferimento all’ esercitazione del 
giovane, alluda in modo implicito al rapporto omoerotico tra Eracle ed Ila. Facendo salva l’allusione 
erotica, si potrebbe allora concludere che nella trasformazione di Ila in “vero uomo” acquisterebbe peso 
anche un’esperienza di tipo amoroso, cosicché l’aggettivo ¢laqinÒj verrebbe allusivamente ad indicare 
la summa di un’esperienza al contempo etica ed erotica. L’ ¢laqinòj ¢nÔr delineato da Teocrito 
rappresenterebbe pertanto colui che ha acquisito le fattezze di un eroe, ma al contempo – alluderebbe 
Teocrito – la completa formazione di Ila avrebbe anche una matrice erotica; essa avverrebbe cioè anche 
tramite l’ experiri amorem. 
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CAPITOLO  III  

 

 

Eronda: ¢lhqeíh /ÞlhqÔj /¢lhqinÒj  

                   

 

 

Mimiambo IV, 72-73 
 

¢lhqinaí, fílh, gàr aƒ  'Efesíou ceîrej  

æj p£nt’  'Apelléw gr£mmat’ :  . . .  

“Vere, o cara, sono infatti  le mani dell’ Efesio  

Apelle, in ogni tratto del disegno (…).” 

 

 

I  versi 72-73 del quarto mimiambo  fanno parte della sezione centrale 247, 

dedicata all’  œkfrasij  delle opere d’ arte presenti all’ esterno e all’ 

interno dell’ Asklepieion  di Cos 248. In particolare essi  riproducono la 

battuta di commento di una delle due protagoniste, Cinno, a un 

quadro 249 di Apelle, in risposta alla dettagliata ed estatica descrizione 

fornitane dall’  amica Coccale nei versi immediatamente precedenti,  59-

71: tòn paîda  dÕ <tòn> gumnòn  Àn  kn…sw toàton  /  oÙc  ›lkoj ›xei, 

KÚnna ;  pròj gár oƒ  ke‹ntai  /  aƒ  s£rkej o *ia  qermà qermà phdîsai 

/  ™n tÍ  san…sk+. tËrgúreun dè púraustron  /  o÷k Àn ‡d+ MÚelloj À  

Pataik…skoj  /  Ð  Lampr…wnoj , ækbaleûsi  tàj koúraj /  dokeûntej 

Ôntwj ¢rgÚreun  pepoiÖsqai ;  /  Ð  boàj  dè  cç  ¥gwn aÙtòn  ¼  q’ 

Ðmarteàsa  /  cç grupòj oátoj  cç  ¢n£silloj  ¥nqrwpoj  /  oÙcì  zÒhn 

blšpousin  ¹mšrhn  p£ntej;  /  e„  m¾  ™dÒkoun ti mézon  À  gun¾  

pr»ssein ,  /  ¢nhl£lax’ ¥n ,  m»  m’  Ð  boàj  ti phm»n+< /  oÛtw  ™piloxo‹ ,  

Kunn… ,  tÍ  ˜tér+ koÚr+.   

                                                 
247 Cfr. vv. 20b-78. Sulla struttura del componimento cfr. Di Gregorio 1997, pp. 241-44. 
248 L’ ambientazione a Cos è ormai generalmente accettata. Su ciò cfr. Di Gregorio, op. cit., 1997, pp.  
244-45. 
249 Sulle motivazioni che inducono a ipotizzare che si tratti di un quadro, cfr. Di Gregorio, op. cit, p. 
290, con la relativa bibliografia.  
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Tramite una metonimia  di carattere topico 250,  consistente nella 

focalizzazione del giudizio critico sulle mani di un pittore o di uno 

scultore – ¢lhqinaì ceîrej  – per alludere al suo stile o all’ opera, 

Cinno esprime il  suo parere artistico su Apelle. Le “mani” dell’ Efesio 

vengono definite dalla donna ¢lhqinaí  in virtù del “verismo” della sua 

arte, già sottolineato dalle esclamazioni stupefatte di Coccale nei versi 

precedenti.  Tuttavia, a differenza di Coccale, che si esprime in modo 

generico, Cinno si avvale di una terminologia tecnica.  

L’ aggettivo ¢lhqinój rimanda infatti  allo specifico concetto dell’ 

ÞlÔqeia nelle arti  figurative.  

Come ha dimostrato J. J.  Pollitt 251,  i  sostantivi ÞlÔqeia/veritas ,  così 

come i corrispondenti aggettivi  ÞlhqÔj ,  ¢lhqinój ,  verus ,  sono spesso 

impiegati da parte degli autori antichi nelle riflessioni sull’ arte. 

Prendendo le mosse da Platone 252 e Aristotele 253,  Pollit t  ha vagliato tutte 

le fonti 254 greche e latine in cui i  suddetti  termini vengono applicati alle 

arti  figurative, per giungere alla conclusione che essi non rimandano ad 

un concetto univoco. Lo studioso ha infatti  desunto, nell’ ambito delle 

speculazioni artistiche, quattro fondamentali t ipi di valenza del termine 

ÞlÔqeia .   

La prima, attestata in un unico autore, Polibio 30.10.6, ha una 

connotazione psicologistica, in quanto indica la “realtà” intesa come l’ 

“esperienza reale”, sperimentata per mezzo della contemplazione di un’ 

opera d’ arte, in opposizione all’ “immaginazione” e all’ “aspettativa” 

                                                 
250 Eronda stesso vi ricorre in VI, 65-67:…tÁj 'Aqhnaíhj / aÙtÁj ÐrÁn tàj ceîraj. oÙcì Kérdwnoj / 
dÒxeij …; e VII, 23-24: ™xhrtíwtai p©sa, ko[Ù t]à mèn k[al]îj / tà d’ oÙcì kalîj, ¢llà pa[n]t’ 
‡sai c[eîre]j; cfr. anche Theocr. Ep. 8, 4-6: kaì tÒd’ ¢p’ eÙèdouj glÚyat’ ¥galma kédrou, / 
'Het…wni c£rin glafur©j ceròj ¥kron Øpost£j / misqÒn: Ö d’ e„j œrgon p©san ¢fÁke técnhn; 
Erinna, A. P. VI 352, 1-2: ™x ¢talân ceirÏn táde grámmata. Lùste Promaqeà / œnti kaì 
¥nqrwpoi tìn Ðmaloì sofían; Rufino, A. P. V, 15, 1-2: poà nàn Praxitélhj ; poà d’ aƒ cérej aƒ 
Polukle…tou, / aƒ ta‹j prÒsqe técnaij pneàma carizÒmenai; Callistrat. 8. 1: aƒ dè d¾ 
Praxitéleioi ceîrej zwtikà diÒlou kataskeÚazon tà tecn»mata. Eur. fr. 125 Kn., 3-4: ™x 
aÙtomÒrfwn la@inwn tukism£twn / sofÖj ¥galma ceirÒj; Alc. 348: sofÍ dè ceirì tektÒnwn 
démaj tò sòn / e„kasqèn ™n léktroisin ™ktaqÔsetai. Per ulteriori attestazioni cfr. Headlam-Knox 
1966, p. 206.  
251 1974, pp. 170-82. 
252 Cfr. Soph. 235F-236A: XE: OÜkoun Ósoi ge tîn megálwn poÚ ti pláttousin œrgwn À 
gráfousin. e„ gàr Þpodido‹en t¾n ¢lhqin¾n summetrían, o%isq’ Óti smikrÒtera mèn toà déontoj 
tà ¥nw, meízw dè tà kátw faínoit’ ¨n dià tò tà mèn pÒrrwqen, tà d’ ™ggÚqen Øf’ ¹mîn Ðr©sqai. 
QEAI: Pánu mèn o%un. Xe: % Ar’ o%un o÷ caírein tò Þlhqèj ™ásantej oë dhmiourgoì nûn o÷ tàj 
oÜsaj summetríaj, Þllà tàj doxoÚsaj e%inai kalàj to‹j e„dèloij ™napergázontai; 
253 Cfr .  Pol.  1281b10,  r ipor tato  in fra .  
254 Cfr. in particolare pp. 170-77. 
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su quella determinata opera: diÒti meg£lhn œcwn prosdok…an tÁj 

'Olump…aj 255,  me…zw tÁj prosdok…aj eØrhkëj e‡h t¾n ¢l»qeian. 

La seconda, di natura ontologica, designa la “realtà” in opposizione alla 

“rappresentazione della realtà 256”. Così ad esempio Aristotele 257 in Pol.  

1281b10 opera una distinzione tra tà ¢lhqin£  e tà gegramména dià 

técnhj:  ¢llà toÚt_ diaférousin oë spoudaîoi tÏn ¢ndrÏn 

çkástou tÏn pollÏn ésper kaì tÏn m¾  kalÏn toùj kaloÚj fasi 

kaì tà gegramména dià técnhj tÏn  ¢lhqinÏn, tù  sunÁcqai tà 

diesparména cwrìj e„j ›n, ™peì kecwrisménwn ge kállion œcein toà  

gegramménou toudì mèn tòn Ñfqalmòn çtérou dé tinoj ›teron 

mor…on. 

La terza, che si può considerare più prettamente tecnica, denota il  

“realismo” di una rappresentazione, cioè la precisione e la cura del 

dettaglio nel riprodurre la realtà, in opposizione alla mancanza di 

accuratezza nella rappresentazione. Una testimonianza 258 piuttosto 

interessante relativa all’  arte veristica si incontra in Plinio, NH  35.65, il  

quale ci riferisce di un certamen  pittorico tra Zeuxis e Parrhasius. 

Zeuxis, autore di un dipinto che raffigurava un grappolo d’ uva in modo 

così realistico da attirare gli uccelli  che vi si posavano sopra per 

beccarlo, sarebbe stato a suo volta ingannato da Parrhasius, che aveva 

disegnato sulla la tela un l inteum  in modo così verisimile che Zeuxis gli 

aveva chiesto di rimuoverlo: …Parrhasius. Descendisse hic in certamen 

cum Zeuxide traditur et ,  cum ille detulisset uvas pictas tanto successu, 

ut in scaenam aves advolarent, ipse detulisse linteum pictum ita veritate 

repraesentata, ut Zeuxis alitum iudicio tumens, f lagitaret tandem 

remoto linteo ostendi picturam  (…). 

La quarta infine ha una valenza di ordine matematico, poiché 

contrassegna la corrispondenza tra le misure reali  di un oggetto e le 

                                                 
255 Il riferimento è alla statua di Zeus a Olimpia, opera di Fidia, di fronte alla quale Lucio Emilio 
stupefatto avrebbe identificato in Fidia l’ unico scultore in grado di riprodurre lo Zeus omerico. 
256 Tale contrapposizione rappresenta il parallelo a quella teorizzata da Aristotele in campo letterario tra 
la realtà e la poesia, interpretata come mimesi della realtà. D’ altra parte Plutarco in De glor. Ath. 2 
definisce il dipinto di un trofeo proprio m…mhma tÁj Þlhqe…aj: ¢ll’ oÙk ¨n o%imai tÕn zwgráfou 
kr…sin proqe…hte pròj tòn strathgón, oÙd’ Þnáscoisqe tÏn protimÍntwn tòn p…naka toû 
tropa…ou kaì tò m…mhma tÁj Þlhqe…aj. 
257 Oltre a Plutarco cfr. anche Ael. VH 2.3; Callistrat. Stat. 11. 1; Plin. NH, 35. 103.  
258 Cfr. anche Cic. Inv. Rhet. 2.1.2-3; Brut. 70; Vitruv. 14.2.6; Quint. Inst. 12.10.8; 12.10.9. 
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misure dell’ oggetto riprodotto. Platone 259 in Soph .  235f-236a osserva: 

Xe:  OÜkoun Ósoi ge tîn megálwn poÚ  ti pl£ttousin œrgwn À  

gráfousin, eê gàr ¢podido‹en tÁn tîn kalîn ¢lhqin¾n 

summetr…an, o % isq’  Óti smikrótera mèn toû déontoj tà ¥nw, me…zw 

dè tà kátw fa…noit’  ¨n dià tò tà mèn pórrwqen, tà d’  ™ggÚqen Øf’  

¹mîn Ðr©sqai. (. . .)  %  Ar’  o %un oÙ  ca…rein tò Þlhqèj ™ásantej oƒ  

dhmiourgoì nûn oÙ tàj oÜsaj summetr…aj, ¢llà tàj doxoÚsaj 

e % inai kal¦j toîj eêdÍloij ænapergázontai. 

Come rileva lo stesso Pollitt 260,  fra queste quattro categorie di 

“ÞlÔqeia artistica”, la terza elencata, quella cioè che si  classifica come 

“realismo nella rappresentazione”, pur venendo elaborata nell’ ambito 

delle disquisizioni erudite, rappresentava anche uno dei parametri di 

valutazione popolare dell’ arte. Uno degli elementi 261 che suscitava 

maggiore apprezzamento nel gusto popolare erano infatti  la vivezza 262 e 

il  realismo conferiti  alle immagini,  in un’ ottica piuttosto ingenua e 

semplicistica per cui la forte somiglianza al vero destava meraviglia.  In 

sostanza l’ ÞlÔqeia  contrassegnata da Pollitt  come realismo e 

accuratezza nella riproduzione, pur essendo un concetto che aveva avuto 

origine in seno alle riflessioni teoriche, fu anche uno degli elementi 

maggiormente apprezzati  dagli strati  popolari,  sebbene la gente comune, 

per esprimere le proprie valutazioni,  avrà naturalmente utilizzato un 

lessico differente. Coccale, che in questo mimiambo  rappresenta la 

popolana scarsamente istruita, si avvale infatti  di un linguaggio 

completamente scevro di tecnicismi 263,  fatto di espressioni che 

rispecchiano spontanee reazioni emotive 264,  per nulla filtrate da 

elucubrazioni teoriche, come dimostrano ad esempio il  v. 61: aƒ  s£rkej 

o *ia  qermà qermà phdîsai;  i  vv. 62-65: tËrgúreun dè púraustron 

                                                 
259 Cfr. anche “Damianus”, Optica, ed. Schöne, p. 28 e sgg; Cic. Div. 1. 13. 23. 
260 Op. cit. pp. 60-63. 
261 Per le altre qualità apprezzate dal popolo negli artisti, cfr. Pollitt, op. cit., pp. 63-66. 
262 Cfr. ad es. Leonida, A. Pl. 422, 3-4: „d’ æj  'ApellÁj k£lloj ƒmerètaton / oÙ graptòn ¢ll’ 
œmyucon ™xem£xato; Theocr. XV, 82-83 (in riferimento ai disegni sui drappi): æj œtum’ ˜st£kanti, 
kaì æj œtum’ ™ndineànti / œmyuc’, oÙk ™nufant£. 
263 Neanche l’ aggettivo œtumoj, sinonimo di ¢lhqÔj e ¢lhqinój impiegato da Coccale per 
commentare la verosimiglianza del ritratto di Batale ai vv. 37-38, rientra nel lessico tecnico: eê mÔ tij 
aÙtÕn e%ide Batálhn, bléyaj / ™j toûto tò eêkÒnisma mÕ ™t[úm]hj deísqw.  
264 Cfr. Mastromarco 1984, p. 40. 
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(…) dokeûntej Ôntwj ¢rgÚreun  pepoiÖsqai  o i l  v. 68: oÙcì  zÒhn 

blšpousin  ¹mšrhn  p£ntej ; .  

L’ exploit  di Cinno, che al contrario si atteggia a donna raffinata 265, 

consiste nell’ esprimersi a proposito dei medesimi concetti con un 

linguaggio tecnico 266, suscitando per questo un effetto comico. L’ 

aggettivo ¢lhqinój ,  così come ÞlhqÔj ,  non è infatti  attestato altrove 

per i  commenti alle opere d’ arte da parte delle persone comuni 267.  Tale 

stonatura determina per l’ appunto l’ironia nella rappresentazione di 

questo personaggio 268; ironia che ha recentemente suscitato l’opinione 269 

che Eronda non esprima affatto per bocca di Cinno le proprie 

concezioni artistiche, come è stato invece per lungo tempo prospettato 

da numerosi studiosi 270.  L’ ipotesi che qui Eronda stia propagandando la 

pittura veristica di Apelle, aderendo così ad un movimento artistico che 

avesse risonanza anche negli ambienti letterari – i  cui esponenti 

avrebbero fatto propri i  principi teorici ed estetici elaborati  da Apelle in 

                                                 
265 Sui ruoli impersonati dalle due donne in questo mimiambo cfr., fra gli altri, Mastromarco, op. cit., 
1984, pp. 39-45. Nei versi successivi si assiste a una caduta di stile da parte di Cinno, che si esprime in 
modo tutt’ altro che raffinato a proposito di chiunque disprezzi l’ arte di Apelle, augurandogli di poter 
essere appeso per un piede nella casa di un gualchieraio a mo’ di panno vecchio , vv. 76-78:…Öj d’ 
™ke‹non À œrga tà ™ke…nou / m¾ pamfal»saj ™k d…khj Ðrèrhken, / podòj krémait’ ™ke‹noj ™n 
gnaféwj o‡k_.  In questi versi anche Cinno tradisce la sua estrazione socio-culturale, allineandosi a 
Coccale nel formulare un giudizio in preda ad una reazione emotiva. 
266 Va constatato che anche i termini Ó grammÔ e tà gr£mmata facevano parte del lessico tecnico. In 
ambito latino essi trovano un parallelo nelle probabili traduzioni linea e lineamentum; cfr. Pollitt, op. 
cit., p. 251. 
267 Il termine più comune per esaltare la verosimiglianza era infatti œtumoj, che come si è rilevato, cfr. 
n. 17, non faceva parte del lessico tecnico. Cfr., oltre ai versi 37-38 di questo mimiambo, Theocr. XV, 
82, e, per il corrispondente avverbio ™tÚmwj, cfr. Erinna, A. P. VI, 352, 3-4: taÚtan goàn ™tÚmwj tàn 
parqénon Óstij œgrayen, / a„ kaÙdàn potéqhk’, %hj k’ 'Agaqarcìj Óla; Nosside, A. P. VI, 353, 3: 
æj ™tÚmwj qug£thr t´ matéri p£nta potókei. 
268 Un parallelo a questo mimiambo si riscontra in Teocrito, Id. XV, 78-83, un mimo urbano in cui le due 
protagoniste osservano gli arazzi nel palazzo di Alessandria esaltando principalmente la vivezza dei 
disegni, 78-83: (Gor.) PraxinÒa, pÒtag’ ïde. Tà poik…la pr©ton ¥qrhson, / leptà kaì æj 
car…enta: qeîn peron£mata fase‹j. / (Prax.) pÒtni’ 'Aqana…a, po‹a… sf’ ™pÒnasan œriqoi / 
po‹oi zJogr£foi t¢kribéa gr£mmat’ œgrayan. / æj œtum’ ˜st£kanti, kaì æj œtum’ ™ndineànti / 
œmyuc’, oÙk ™nufant£. sofÒn ti crÁm’ ¥nqrwpoj. Teocrito fa esprimere entrambe le donne con un 
lessico misto di termini tecnici, quali ¢krib»j e car…eij (cfr. Pollitt, op. cit., rispettivamente a pp. 117-
126 e 205-209), e comuni: leptój,  poik…loj, œtumoj,  œmyucoj, anche in tal caso probabilmente per 
suscitare un effetto comico. In generale la miscela di toni e lessico fa parte di tutto l’ Idillio XV: nella 
prima parte esso presenta infatti uno stile fortemente  colloquiale, che si trasforma in stile elevato nella 
sezione dell’ Inno ad Adone, vv. 100-144.  
269 Cfr. Mastromarco 1984, pp. 89-90; Simon 1991, pp. 58-67. 
270 L’ ipotesi che Cinno riferisca le teorie estetiche di Eronda, oltre che da Luria 1963, pp. 394-415 e 
Gelzer 1985, pp. 96-116, che vi hanno dedicato degli studi specifici, è condivisa anche da Waldstein 
1892, pp. 135-36, Dalmeyda 1893, pp. 28-30, Crusius 1893, XV, Terzaghi, 1925, p. 75, Reich, 1903, I, 
p. 304, Massa Positano 1973, pp. 9-10, Specchia 1979, pp. 34-36, Gigante 1971, pp. 91-92. 
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un libro per noi perduto 271 per applicarli  anche alla letteratura –, è stata 

così decisamente scartata 272.  Ne sono stati  addotti  a riprova l’ umorismo 

e il  distacco con cui Eronda dipinge Cinno, a motivo dei quali essa 

difficilmente potrà interpretarsi come un’ incarnazione dell’ autore. La 

strenua difesa dell’ ÞlÔqeia 273 da parte di questo personaggio è stata 

così recentemente giudicata 274 più come elemento funzionale alla sua 

caratterizzazione, che non come il  disegno da parte di Eronda 275 di farsi 

portavoce di un manifesto poetico.  

Inoltre, per quanto Eronda possa essere stato a conoscenza della 

polemica che si stava consumando in quegli anni tra i  sostenitori della 

corrente artistica rappresentata principalmente dal pittore Nicia, fautore 

di uno stile e di una tendenza di stampo arcaico, e quelli  di Apelle, 

maggiormente orientato verso soggetti  di carattere quotidiano, e dunque 

più vicino al gusto delle masse in quanto più realistico 276,  va osservato 

che l’ aggettivo ¢lhqinój  si riferisce in questo contesto non tanto ai 

soggetti  rappresentati ,  quanto alla tecnica di rappresentazione degli 

stessi ,  come testimonia la presenza del sostantivo gr£mmata ,  che qui 

indica i  “singoli tratti  del disegno 277”. Le mani di Apelle sono dunque 

¢lhqinaí  poiché “tecnicamente realistico”, e non “contenutisticamente 

realistico”, è il  lavoro da esse prodotto.  

Risulta pertanto difficile stabilire se in questi versi Eronda arrivi a 

formulare per bocca di Cinno le proprie teorie estetiche esponendo un 

vero e proprio Programmgedicht ,  soprattutto a causa dello humour  con 

cui è presentato questo personaggio.  

                                                 
271 Dalle fonti antiche sappiamo infatti che Apelle fu autore di un libro in cui esponeva i principi della 
sua riforma pittorica, le cui linee essenziali sono state ricostruite dal Luria, op. cit., tramite le risonanze 
colte in altri autori. 
272 Allo stesso modo, è stata respinta l’ ipotesi, sostenuta soprattutto dal Luria, op. cit., di un impegno 
del poeta a favore di un’arte popolare. 
273 Cfr. n. 19. 
274 Cfr. n. 23. 
275 Peraltro si può mettere in parallelo a questo il passo delle Siracusane teocritee, XV 78-83, in cui 
Gorgò e Prassinoa descrivendo gli arazzi all’ interno del palazzo di Alessandria, ben lungi dal 
rappresentare il giudizio artistico di Teocrito, riproducono al contrario la prospettiva della gente 
comune: cfr. n. 22. 
276 Come è il caso proprio del quadro descritto in questo mimiambo, che riproduce una scena di 
sacrificio, e dunque tratta dalla vita di tutti i giorni. 
277 Così come in Theocr. XV, 81; Erinna A. P. VI, 352, 1. Col termine tà gr£mmata si indicavano 
infatti anche i vari tipi di pittura.  
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Ciò che tuttavia si può certamente affermare è che le donne vengono 

dipinte dal poeta con mani altrettanto ¢lhqinaí  quanto quelle di 

Apelle.  

Il  ritratto di Coccale e Cinno riesce oltremodo veristico grazie al 

modello ecfrastico impiegato da Eronda. Quella adottata dal 

mimiambografo è infatti  un’ œkfrasij  di t ipo dialogico ,  la quale si 

distanzia dalla quella diegetica  di stampo tradizionale 278 poiché 

consente al poeta di “ritrarre” le reazioni emotive delle protagoniste di 

fronte all’opera d’ arte; avviene così che la meraviglia e lo 

sbigottimento delle donne di fronte alle immagini,  nonché la loro 

vivacità espressiva nel commentare ciò che esse vedono, divengano essi 

stessi  elementi realistici. Tale modalità descrittiva viene adottata anche 

da Teocrito nell’ Idillio XV, 78-86, ove vengono fotografate le reazioni 

delle due popolane di fronte al realismo dei disegni ricamati sugli 

arazzi all’  interno del palazzo di Alessandria 279.  In entrambi i  casi 

l’attenzione del poeta risulta primariamente concentrata non 

sull’oggetto su cui si posa lo sguardo dei personaggi, bensì sul modo in 

cui viene percepito ciò su cui si  posa lo sguardo; ne risulta un “affresco 

poetico” carico di dinamicità e vivezza, ancora assenti nei brani 

ecfrastici delle epoche precedenti.   

Nell’ œkfrasij  alessandrina il  realismo trova dunque massima 

espressione. Ciò si può considerare in parte riflesso delle suggestioni 

esercitate da un’arte che si sostanziava nella precisione e nell’attenta 

cura del dettaglio, ma si  deve soprattutto ritenere il  risultato dell’ 

anelito dei poeti a rendere i  loro versi verosimili quanto la pittura 

dell’epoca.  

In tal senso una consonanza tra Apelle ed Eronda è senza dubbio 

ravvisabile: essa consiste in quell’aspirazione alla verosimiglianza che 

in epoca ellenistica contraddistingue tanto l’arte quanto la poesia 280.  

 

 

                                                 
278 Cfr. la descrizione dello scudo di Achille, contenuta in Il. XVIII, 483-607, o dello scudo di Eracle 
contenuta nello Scudo pseudo-esiodeo, vv. 139-317. 
279 Per l’analisi di questo passo cfr. infra cap. V. 
280 Su questo argomento cfr. Zanker 1987 e 2004. 
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Mimiambo VII, 70-71 

 

Zeugéwn, gÚnai, tçlhqèj Àn qél+j œrgon, 

ære‹j ti ( . . .)  

“Se, o donna, fra le (diverse) paia di scarpe vuoi il  lavoro perfetto,   

dirai qualcosa (…).” 

 

 

L’ impiego dell’ attributo ÞlhqÔj nel v. 70 del settimo mimiambo  

presenta una consonanza con il  passo sopra analizzato, IV 72, poiché, 

come nel precedente caso dell’ aggettivo ¢lhqinój,  esso si  riferisce al 

frutto di una técnh .  Secondo Di Gregorio 281, l’  aggettivo “qui indica l’ 

abilità artigianale del calzolaio, come ¢lhqinaì…ceîrej IV 72 quella 

artistica di Apelle”.  

Va tuttavia constatata una differenza fondamentale fra le funzioni 

assunte dai due sinonimi nei relativi passi.  In IV 72, come si è visto, 

con l’ aggettivo ¢lhqinój  Eronda allude ad una particolare tecnica 

pittorica, basata su una modalità di riproduzione dell’ immagine che si 

classifica come “realistica” poiché accurata e dettagliata, cosicché nel 

suo impiego si riscontra l’  eco di teorie artistiche. Contrariamente, 

nell’utilizzazione di ÞlhqÔj nel passo sopra riportato, pur rimandando 

l’attributo alla maestria dell’artigiano, non si segnala alcuna allusione a 

speculazioni teoriche. L’ aggettivo ÞlhqÔj  viene qui adoperato 

fondamentalmente per segnalare l’ eccellenza di un manufatto, un paio 

di scarpe, in confronto ad altre paia di scarpe.  

L’ impiego dell’attributo in questo passo sembra suggerire una 

maggiore affinità con una delle specifiche valenze che si  sono registrate 

nei precedenti  capitoli 282 a proposito di ÞlhqÔj  e ¢lhqinój  in 

riferimento a persona, sebbene qui esso venga adottato in relazione a un 

oggetto. In particolar modo si è osservato che, ascritti  a persona, gli  

aggettivi ÞlhqÔj  e ¢lhqinój  vengono talvolta utilizzati per indicare la 

piena rispondenza ai canoni richiesti  a una determinata categoria 
                                                 
281 Op. cit. II, p. 288.  
282 Vedi supra. 
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umana. Analogamente, se riferiti  a un oggetto, questi  aggettivi ne 

indicano talora la qualità eccelsa, cosicché in alcuni contesti  si  verifica 

una sorta di equazione “vero=eccellente nell’ambito di una determinata 

categoria”. Così ad esempio Senofonte 283,  in Oec.  10.3, crea una 

contrapposizione tra le vesti di porpora ¢lhqinaí  e quelle dal colore 

sbiadito, ™xíthloi ,  indicando così che le “vere porfur…dej” sono 

quelle che possiedono il tono cromatico più sgargiante: eê æpeirÍmhn 

se æxapatân (…)  kaì porfur…daj ™xit»louj fa…hn ¢lhqinàj e % inai .  

In riferimento a un prodotto artigianale la sfumatura semantica di 

ÞlhqÔj  diviene in tal caso estetica 284.  La qualifica dell’œrgon  come 

Þlhqéj  viene infatti  ad indicare che esso risponde pienamente ai 

parametri  in base ai quali  dovrebbe essere forgiato. L’ associazione di 

ÞlhqÔj  ad un manufatto denota così la perfezione della realizzazione, e 

cioè che l’oggetto “è stato prodotto proprio come andrebbe realmente 

prodotto”. Lo dimostra peraltro la traduzione “lavoro perfetto” che ne 

fornisce Di Gregorio. In tal modo l’aggettivo ÞlhqÔj  viene ad 

implicare anche in questo passo un’idea di pregevolezza, cosicché si 

verifica la suddetta equazione “vero=eccellente”, in contrapposizione ad 

un’altra ipotetica “non vero=scadente”.  

Poiché l’oggetto in questione è un prodotto artigianale, l’  attributo 

viene comunque ad indicare, da un punto di vista logico, anche la 

maestria del suo artefice, poiché essa rappresenta la causa della sua 

perfezione. In tal senso questo passo si può, in modo generico, 

accostare al precedente IV 72: la veridicità dell’oggetto, nel primo caso 

un quadro, nel secondo un paio di scarpe, deriva in entrambi i  casi 

dall’abilità del loro demiurgo. Tuttavia la veridicità del lavoro di 

Apelle rimanda ad una precisa tecnica pittorica, per cui essa combacia 

                                                 
283 In modo simile il poeta comico Amfide, nel fr. 26 K. A., applica l’ aggettivo ¢lhqinój al termine 
„cqÚj, e, sebbene l’ aggettivo si riferisca ad un animale, esso viene impiegato per alluderne alla 
prelibatezza, e dunque alla migliore qualità di pesce inteso come cibo: Óstij ¢gor£zwn Ôyon / ™xòn 
¢polaÚein „cqÚwn ¢lhqinîn, / ·afan‹daj ™piqume‹ pr…asqai, ma…netai. 
284 La connessione tra l’ aggettivo ¢lhqéj ed un oggetto risulta comunque essere molto rara. Oltre i casi 
citati  si potrebbero menzionare Men. fr. 64 K. A., 5-6:… nàn ¢lhqinòn / e„j pélagoj aØtòn 
™mbale‹j gàr pragm£twn; Polyb. 2, 61, 11;  3, 70, 5;  3, 115, 2. Non includo naturalmente in questa 
trattazione le applicazioni di ¢lhqÔj e ¢lhqinój a concetti astratti, sebbene spesso anche in questi casi 
gli aggettivi manifestino un’ idea di eccellenza; cfr. ad es Plat. Resp. 499 c: aÙto‹j œk tinoj qe…aj 
™pipno…aj ¢lhqinÁj filosof…aj ¢lhqinÕj œrwj ™mpés+. 
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con il  realismo; la veridicità delle scarpe di Cerdone rimanda invece 

alla loro buona qualità, cosicché essa si identifica con il  concetto di 

valore estrinseco, non di verosimiglianza. Relativamente a quanto 

osserva Di Gregorio, è dunque necessario specificare che, stricto sensu ,  

l’  aggettivo ¢lhqinój  in IV, 72 non implica il  concetto di eccellenza in 

sé e per sé, bensì allude alle caratteristiche di una tecnica, i l  realismo 

del tratteggio, che venendo esaltata per la sua precisione diviene 

emblematica dell’ abilità dell’ artista.  

Al contrario in VII,  70 l’  aggettivo ÞlhqÔj ,  assurgendo a vero e 

proprio sinonimo di “pregiato”, confonde in modo generico il  suo 

significato con quello di “eccellente” senza tuttavia rimandare ad 

alcuna precisa tecnica.  
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Mimiambo VII, 29-34  
 

c[          ] .  treîj œdwke Kandât[.] 

k[           ]  toàto k½teron crÏma  

b.[         ]mi p£nq’  Ós’  ™st’  êrà 

kw[       ] t¾n ¢lhq[e]í[h]n b£zein 

              ]  oÙd’  Óson ·op¾n yeàdoj 

              ]Kérdwni mÕ b…ou Ônhsij 

          …tre ha dato a Candati  

          …questo e un altro colore 

          …per quanto vi è di sacro 

          …dire la verità 

          …minimante la bilancia una bugia 

          …a Cerdone non godimento di vita 

 

 

All’ interno del settimo mimiambo  si  riscontra l’ impiego del sostantivo 

¢lhqeíh ,  ma con una funzione completamente diversa rispetto a quella 

sopra esaminata a proposito dell’ aggettivo ÞlhqÔj .  Dopo una breve 

sezione introduttiva costituita dai vv. 1-14a, in cui Eronda ci introduce 

all’ interno della bottega del calzolaio Cerdone alle prese con alcune 

nuove clienti appena giunte, ha inizio la seconda parte del mimiambo, 

che si estende dal v. 14b al v. 63. In questa successiva sezione si assiste 

al ricorso da parte di Cerdone a tutte le astuzie dialettiche tipiche del 

venditore per indurre le donne ad acquistare la sua merce. Così, dopo 

aver esaltato l’  eccelsa qualità dei suoi manufatti 285,  i l  calzolaio si 

appresta a dichiarare gli  esorbitanti  prezzi da lui sborsati  ai fornitori 

della materia prima necessaria alla lavorazione, al fine di inibire le 

donne dal chiedere sconti.  Cerdone sancisce poi la veridicità delle 

informazioni fornite in relazione alle cifre menzionate con un solenne 

giuramento. Nonostante la forte lacunosità del testo e la molteplicità dei 

                                                 
285 Cfr. in particolare vv. 16-25.  
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tentativi di integrazione 286,  è infatti  quasi generalmente accolta l’ 

opinione secondo cui nel v. 31 Cerdone formulerebbe un giuramento. 

Cataudella 287 propone per il  v. 31 l’ integrazione: b[raceî lóg_ s’  

Ômnu]mi p£nq’  Ós’  ™st’  ê[r]à;  Nairn 288:  k[állion œst’;  – Ômnu]mi 

p£nq’  Ós’  ™st’  ê[r]à;  Headlam 289 presenta: kaì eêj sÔmeron d’  Ômnumi 

p£nq’  Ós’  ™st’  êrà;  e Terzaghi 290:  koÙ  lùÒn ™st’ :  Ômnumi p£nq’  Ós’  

™st’ ërà.  Come si può constatare, il  comun denominatore fra tutte le 

proposte di integrazione, che pure presentano numerose varianti,  è 

rappresentato dal verbo Ômnumi.  

Con ogni verosimiglianza Cerdone in questi versi giura su tutto quanto 

vi è di sacro – p£nq’  Ós’  ™st’  êrá  – di dire la verità – t¾n 

¢lhq[e]í[h]n b£zein  –  sul prezzo che egli ha dovuto pagare 291 a un  

fornitore di nome Candati, v. 29, per i  materiali  e i  colori necessari alla 

lavorazione delle scarpe.  

Sancire la veridicità di un enunciato tramite giuramento doveva essere 

prassi solenne, come ci testimonia Demostene, che nell’ orazione 

Contro Zenotemide ,  31-32, giura di dire la verità additando a garante l’ 

intero pantheon 292:  kaì pántaj ømîn Ômnumi toùj qeoùj %h  m¾n ™re‹n 

tÞlhqÖ .  La solennità del giuramento di Cerdone viene peraltro 

                                                 
286 Ho adottato il testo proposto da Di Gregorio, op. cit., II, p. 20, il quale, come Cunningham 1971, si 
astiene dal proporre integrazioni.  
287 1948, p. 102. 
288 1904, p. 84. 
289 Op. cit. p. 320. 
290 1925, p. 145. 
291 Sebbene il testo rechi il numero delle monete che Cerdone dichiara di avere sborsato, treîj, non 
sappiamo di che moneta si tratti. Cataudella, op. cit., p. 102, ritiene che Cerdone menzionasse gli stateri 
d’ oro: c[rusoà statÖra]j treîj œdwke Kandâdi; Headlam, op. cit., p. 320: triqhmér+ mnéaj treîj 
œdwke Kandâdi, Nairn, op. cit., p. 84: toà dérmatoj mnéa]j treîj œdwke Kandâ[ti, e Terzaghi, op. 
cit., p. 145: toà dérmatoj mnéaj trìj œdwke Kandâti fanno invece riferimento alle mine. 
292 La prassi di fornire la garanzia dell’ autenticità del giuramento chiamando in causa gli dei risale a 
Omero. In Il. XIV, 271, allorché il Sonno chiede ad Era di giurare sull’ acqua dello Stige: …Ômosson 
¢£aton Stugòj Ûdwr, la dea nomina inoltre tutti gli dei viventi sotto il Tartaro, vv. 278-79: Ômnue d’ 
æj ˜kéleue, qeoùj d’ ÑnÒmhnen ¤pantaj / toùj Øpetartar…ouj, o‰ TitÁnej kaléontai; cfr. XV, 
40; in XXIII, 584-85, Menelao chiede ad Antiloco di sancire la veridicità delle sue parole giurando su 
Poseidone: gai»ocon ™nnos…gaion / Ômnuqi; Erodoto in 5, 7, ricorda l’ usanza dei Traci di giurare solo 
su Ermes: sébontai :Erméhn málista qeÏn kaì Ñmnúousi moûnon toûton; cfr. anche Aesch. Sept. 
529-30; Soph. Trach. 1185; Aristoph. Nub. 246; 1241; Eur. Rh. 816; Dem 18, 217; 21, 119; Xen. An. 6, 
6, 17; 6, 1, 31; in Polyb. 38, 20, 5, si riscontra invece il giuramento, affine a quello di Cerdone, æpì tÏn 
ëerÏn: fáskontej a÷tòn pollákij æpì tÏn ëerÏn ðmwmokénai. 
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ulteriormente elevata dall’  impiego del verbo b£zw ,  termine di origine 

epica, qui originalmente accostato al sostantivo ¢lhqeíh 293.   

È questo l’  unico caso tra quelli  sinora esaminati in cui, per confermare 

la veridicità di un enunciato, viene impiegato il  sostantivo ÞlÔqeia ,  

qui nella forma ionica 294,  ¢lhqeíh ,  in luogo del più comune neutro 

plurale degli aggettivi ÞlhqÔj  e ¢lhqinój .   

Lo stilema t¾n ¢lhqeíhn b£zein  possiede un forte sapore omerico, non 

solo a causa dell’ impiego di b£zw ,  bensì proprio in virtù dell’ 

utilizzazione del sostantivo ¢lhqeíh  in unione ad un verbum dicendi 295.  

Sebbene Omero conosca anche l’ uso del neutro sia singolare che 

plurale dell’  aggettivo ÞlhqÔj in connessione ai verba dicendi 296,  in 

nessun altro autore della letteratura greca si  incontra una così elevata 

incidenza del sostantivo in unione ai suddetti  verbi,  giacché fin da 

                                                 
293 Né precedentemente né successivamente a  Eronda s i  r iscontra  infat t i  la  
connessione dire t ta  tra  i l  verbo b£zw  e  i l  sostant ivo ÞlÔqeia  o  g l i  agget t iv i 
¢lhqÔj  e  ¢lhqinój ,  sebbene Omero associ  spesso ta le  verbo a  lessemi afferent i  
a l la  sfera  semantica del l ’  ÞlÔqeia .  In  Od .  XIV,  124-27:  ¢ll’  ¥llwj komidÁj 
kecrhménoi ¥ndrej ¢lÁtai /  yeÚdont ’ ,  oÙd’  ™qélousin Þlhqéa muqÔsasqai /  Öj 
dé  k’  ¢lhteÚwn 'Iqákhj ™j dÁmon †khtai ,  /  ™lqÎn ™j déspoinan ™mÕn ¢patÔlia 
bázei ,  e  156-57:  ™cqròj g£r moi ke‹noj Ðmîj 'A@idao pÚl+si /  gínetai,  Öj pen…+ 
e‡kwn ÞpatÔlia bázei ,  i l  verbo s i  t rova in  connessione al l ’  agget t ivo ¢patÔlioj 
che come r i leva Levet ,  op.  c i t ,  pp.  230-31,  implica  l ’  idea di  deformazione della  
real tà ;  in  Od.  XVIII ,  331-32 e  nel  passo gemello XVIII ,  391-92 è  associato  al l ’  
agget t ivo metamènioj,  indicante  i l  d iscorso  inconsis tente,  pr ivo di  val ido 
fondamento,  e  non coincidente  con la  real tà:… %h  t£ca ·£ se o % inoj œcei  frénaj,  ½  
nÚ  toi  a„eì  /  toioàtoj nÒoj ™st…n,  Ö  kaì metamènia b£zei ;  in  I l .  IV,  355:  sù dè 
taàt’  ¢nemèlia b£zeij ;  in  Od.  IV,  837: . . .kakòn d ’  ¡nemèlia b£zein,  i l  verbo è 
connesso al l ’  agget t ivo ¢nemèlioj,  i l  quale  possiede una connotazione semantica 
aff ine a  quel la  di  metamènioj ;  la  formula kakòn d’  ¢nemèlia b£zein  torna 
ident ica in  Od .  XI ,  463.  Per  le  u l ter ior i  a t tes tazioni  d i   b£zw in  Omero,  legato a  
lessemi d ifferent i ,  cfr .  I l .  IX,  58;  XIV,  92-93; XVI,  207;  Od .  VIII ,  408-9;  XVIII ,  
168.  I l  verbo s i  incontra  successivamente sempre in  contest i  e levat i ;  cfr .  Hes. ,  Op.  
186:  mémyontai d’  ¥ra toùj calepo‹j b£zontej œpessi ;  Pindaro,  f r .  157 Snell :  
ð  t£laj ™f£mere,  n»pia b£zeij /  cr»mata moi diakompéwn ;  d ivenendo poi  un 
termine comune del  less ico  tragico:  cfr .  Aesch.  Pers .  592-93:…lélutai gàr /  laòj 
™leÚqera bázein ;  Sept .  483-84: æj d’  Øpérauca b£zousin ™pì ptÒlei /  
mainomén= frení ;  Id .  571:  kakoîsi bázei pollà Tudéwj bían ;  Choeph .  882:  
¥kranta b£zw. . . ;  Eur .  Hipp .  118-19:  e‡  t…j s’  Øf’  ¼bhj spl£gcnon œntonon /  
mátaia bázei . . . ;  Pseudo-Euripide,  Rh .  717-9:  pollà dè tàn /  basilíd’  çstían  
;Atreidân kakÏj /  œbaze dÁqen ™cqròj ín strathlátaij .  Eronda s i  conferma 
dunque poeta  or ig inale  e  innovat ivo,  impiegando un verbo t ip ico  dei  contest i  
e levat i  in  un contes to  basso,  sebbene con l ’  in tenzione di  confer ire  e levatezza a i  
toni . Solo in  due autori ,  entrambi  success ivi  a  Eronda,  b£zw  v iene nuovamente 
legato  a  lessemi afferent i  a l la  sfera  semant ica  del l’  ÞlÔqeia ;  s i  t ra t ta  del lo  
Pseudo-Phocyl . ,  7 :  yeÚdea m¾  b£zein,  tà d’  ™t»tuma p£nt ’  ¢goreÚein ;  e  d i 
Quint .  Sm. ,  V 272:  sù d’  oÙk ¥r’  ™t»tuma b£zeij .  
294 Nonché omerica. 
295 Cfr. Il. XXIII, 361; 24, 407; Od. VII, 297; XI, 507; XVI, 226; XVII, 108, 122; XXI, 212; XXII, 420; 
H. Merc. 368, 561.  
296 Cfr. Il. VI, 382; Od. III, 247, 254; XIII, 254; XIV, 125; XVI, 61; XVII, 15; XVIII, 342.  
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Esiodo a tale impiego venne preferito quello degli aggettivi neutri 

corrispondenti 297,  fino a divenire in epoca alessandrina quasi l’ 

esclusiva prassi l inguistica. La dizione omerica ha verosimilmente lo 

scopo di accrescere la solennità del discorso di Cerdone.  

Peraltro, per conferire maggiore credibilità alla sua presunta onestà, 

Cerdone non si limita a giurare p£nq’  Ós’  ™st’  êrá  che ciò che egli ha 

affermato costituisce un’ ¢lhqeíh ,  bensì rimarca la sua franchezza 298, 

dichiarando di non proferire alcuna menzogna, per quanto “priva di 

peso”, contrapponendo al sostantivo ¢lhqeíh  i l  sintagma oÙd’  Óson 

·op¾n yeàdoj  nel successivo v. 32.  

Sebbene la locuzione oÙd’  Óson ·opÔn  non sia del tutto perspicua, il  

suo senso generico doveva rimandare all’ idea di “scarsa quantità”, 

ovvero “scarso peso”, in senso letterale e figurato 299.  

L’ impiego del sostantivo ¢lhqeíh ,  associato a un verbum dicendi ,  

implica dunque in questo caso l’ idea di discorso privo di inganno e 

mendacità, e si  configura così come l’ esatta antitesi di yeàdoj ,  cui 

viene espressamente contrapposto da Eronda nel verso successivo. 

 

 

 

 

 

 

                                                 
297 In Esiodo il sostantivo ¢lhqeíh viene impiegato un’ unica volta, peraltro non a seguito di un verbo 
di “dire”; cfr. Op. 766-68:…trihk£da mhnòj ¢r…sthn / œrga t’ ™popteÚein ºd’ ¡rmali¾n 
datéasqai, / e%ut’ ¨n ¢lhqe…hn laoì kr…nontej ¥gwsin. Da Esiodo in poi l’ impiego del sostantivo 
ÞlÔqeia in connessione ai verba dicendi divenne nettamente inferiore a quello degli aggettivi neutri 
corrispondenti. 
298 Peraltro nel verso immediatamente successivo, 34:    ]Kérdwni mÕ b…ou Ônhsij, Cerdone si spinge 
ancora oltre, evocando su di sé una  terribile punizione nel caso in cui si scoprisse spergiuro. 
L’evocazione di una punizione rappresenta un ulteriore espediente furbesco da parte di Cerdone, mirante 
a persuadere il suo uditorio, alla pari del giurare di dire la verità. 
299 La locuzione è stata infatti, da taluni, sulla base di oÙd’ Óson=ne…quidem, (cfr. Headlam, op. cit. p. 
338; Terzaghi, op. cit. p. 87; Cataudella,  op. cit., p. 103; Herzog, 1927, p. 36) riconnessa a sintagmi 
quali smikrà ·opÔ, attestato in Sofocle, O.T. 961; o æpì smikrâj ·opÖj attestato in Euripide, Hipp. 
1163, rimandanti alla lieve inclinazione della bilancia dovuta allo scarso peso sovrappostovi. Da altri 
(cfr. Cunningham, op. cit., p. 179; l’ ipotesi avanzata da Cunningham viene condivisa da Di Gregorio, 
op. cit. II, p. 254.) viene invece interpretata come un insieme di elementi da separare in oÙd’ Óson, 
perifrasi avverbiale da intendersi col significato di ne tantillum quidem, e ·opÔn giudicato un oggetto 
retto da un verbo che doveva trovarsi nella parte lacunosa del verso. Il significato letterale di “scarso 
peso materiale” insito nella locuzione, probabilmente assume dunque in questo passo il senso metaforico 
di “scarso valore”. 
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Mimiambo V, 35-36  
 

¢poktene‹j, Bítinna, m’  oÙd’  ælégxasa 

e‡t’  œst’  ¢lhqéa prîton  e‡te kaì yeudéa ; 

“Mi ucciderai,  Bitinna, senza nemmeno aver provato  

se è vero o falso?” 

 

 

La contrapposizione tra “verità” e “menzogna” si riscontra anche nel 

quinto mimiambo  erondeo.  

Il  componimento si apre con le truculente accuse da parte della 

protagonista, Bitinna, nei confronti  del suo schiavo e amante Gastrone, 

imputato di tradimento con una donna di nome Anfitea, vv. 1-3: lége 

moi sÚ  G£strwn, ¼d’  Øperkor¾j oÛtw /  ést’  oÙkét’  ¢rke‹  t¢m£  soi 

skélea kine‹n /  ¢ll’  'Amfuta…V ;  tÍ  Ménwnoj œgkeisai .   

La replica di Gastrone alle accuse mossegli dalla sua padrona si 

dispiega in una serie di sterili  tentativi difensivi.  Sulle prime lo schiavo 

reagisce negando la tresca, e definendo le insinuazioni di Bitinna un 

“pretesto” per dar sfogo ai sospetti  da cui è tormentata, e per tormentare 

anche lui,  vv. 4-6: ™gë  'AmfutaíV;  tÕn légeij Ðrèrhka /  guna‹ka ; 

prof£sij p©san ¹méran ›lkeij, /  Bítinna, doàlÒj  e„mi  (…). 

Il  sintagma ›lkein prof£sij 300 trova un esatto parallelo in Erodoto, 

VI, 86, 1: æj dè ¢pikÒmenoj Leutuc…dhj ™j tàj  'Aq»naj ¢pa…tee t¾n 

paraq»khn, oƒ  d’  'Aqhna‹oi prof£siaj e *ilkon oÙ  boulÒmenoi 

¢podoànai  e Aristofane,  Lys . ,  726-27: p£saj te prof£seij ést’  

¢pelqe‹n o‡kade /  ›lkousin (…). In Erodoto il  sintagma si riferisce ai 

pretesti  inventati  dagli Ateniesi per eludere la restituzione del deposito 

lasciato ad Atene da Leotichida; in Aristofane esso allude alle scuse 

addotte a Lisistrata dalle donne, incapaci di tollerare l’ astinenza 

sessuale 301,  per tornare a casa dai loro mariti .  Come si desume dalle 

                                                 
300 Sulle motivazioni relative alla preferenza accordata alla variante prof£sij in luogo di prof£seij 
dalla maggior parte degli editori cfr. Di Gregorio, op. cit., p. 74.  
301 Peraltro pochi versi prima, vv. 709-10, denunciando alla Corifea la debolezza dell’ indole delle 
donne, Lisistrata sostiene di dire il vero, venendosi così a creare una sorta di contrasto tra l’ autenticità 
delle sue parole e la falsità di quelle delle altre donne: C. GU.: t… fÇj; t… fÇj; / LU.: ¢lhqÁ, ¢lhqÁ. 
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testimonianze, i l  sintagma ›lkein prof£seij  veniva dunque impiegato 

per alludere alla formulazione di un discorso falso, implicando l’ idea 

di contraffazione della verità. Peraltro, a prescindere dal nesso 

sintagmatico in cui si trova incastonato, va osservato che in età 

ellenistica il  termine prÒfasij  veniva ormai esclusivamente impiegato 

col significato di “pretesto” cioè di “motivo falso 302”. Gastrone non si 

l imita così a negare di aver mai visto Anfitea, bensì dichiara 

apertamente che Bitinna insinua contro di lui accuse fasulle,  non 

corrispondenti con la realtà. 

Le parole di Gastrone si  rivelano tuttavia del tutto inefficaci a sedare l’  

ira e la gelosia della donna, che spinta dal desiderio di vendetta lo 

minaccia di terribili  torture 303.  In preda al terrore lo schiavo tenta allora 

una nuova strategia, piegandosi a confessare la colpa attribuitagli  dalla 

sua padrona, vv. 26-27: Bítinna ,  ¥fej moi tÕn ¡martíhn taÚthn. /  

¥nqrwpÒj eêmi,  ¼marton:  (…).  

Nemmeno l’ ammissione di colpa da parte di Gastrone, di cui Eronda 

non ci lascia chiaramente intendere l’ autenticità 304,  sortisce tuttavia 

alcun effetto su Bitinna, che, rimanendo inflessibile, ribadisce la sua 

volontà di fargli infliggere un castigo esemplare, che, come lo schiavo 

osserva al v. 35, avrebbe avuto come probabile esito la morte, vv. 31b-

34: mÕ láq+ luqeìj skéyai. /  ¥g’  aÙtòn e„j tò zÔtreion pròj 

“Ermwna /  kaì cil…aj mèn ™j tò nÏton ™gkÒyai /  aÙtù  kéleuson, 

cil…aj tÍ  gastr… .   

Gastrone, incapace di trovare un escamotage  dialettico adeguato, si 

riattesta allora sulla sua posizione iniziale, e,  ritrattando la sua 

confessione, torna a negare il  tradimento, vv. 35-36.  

                                                                                                                                             
Nei versi immediatamente successivi peraltro si presentano a Lisistrata tre donne, le quali adducono le 
loro motivazioni per tornare a casa, tutte palesemente inattendibili; cfr. vv. 728-761. 
302 Asheri, 1988, p. 283, osserva che “prÒfasij in Erodoto è il motivo ufficiale o formale, che non è 
necessariamente il motivo vero, sebbene non sia sempre un motivo falso”. Ciò che osserva Asheri 
riguardo al significato prÒfasij in Erodoto vale per tutta la letteratura precedente all’ epoca ellenistica: 
cfr. ad es. Thuc. 1, 23: Þlhqestáth prÒfasij; in generale sul valore del termine  prÒfasij cfr. 
Pearson 1952, pp. 205-223; Schäublin 1971, pp. 133-144; Robert 1976, pp. 317-342.  
303 Cfr. vv. 10b-13: toûton dÖson - ¢ll’ œq’ ›sthkaj; - / tÕn  ëmamÔqrhn toû kádou tacéwj 
lúsaj. / Àn mÕ kata…kisasa tÍ s’ ÓlV cèrV / parádeigma qî, mâ me qÍj gunaîk’ e%inai; 23-
25:...Purr…h, klaúsei< / ñrÏ se dÔkou pánta mâllon À deûnta< / sússfigge toùj ÞgkÏnaj, 
œkprison dÔsaj. 
304 Su ciò cfr. Di Gregorio, op. cit., p. 60; Simon, op. cit. p. 27, n. 16. 
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Gli aggettivi neutri  plurali  ¢lhqéa e yeudéa ,  qui posti  in 

contrapposizione come nel caso dei sostantivi ¢lhqeíh  e yeàdoj  del 

passo precedente, si  riferiscono alle accuse mosse da Bitinna a 

Gastrone. Come suggerisce Di Gregorio 305 è necessario così  

sottintendere dopo il  v. 36 una proposizione che funga da soggetto, 

quale: §  kathgore‹j mou. Altri ritengono invece che si debba intendere 

come soggetto del v. 36 la proposizione relativa introdotta da Bitinna al 

v. 37: § d’  a÷tòj e %ipaj ¥rti tÍ  „d…= gláss+ ,  per mezzo della quale la 

donna sarcasticamente rinfaccia a Gastrone la sua precedente 

confessione, v. 26. A prescindere da ciò che si voglia intendere dopo il  

v. 36, l’ aggettivo ÞlhqÔj  viene dunque impiegato in questo passo, 

come spesso avviene, per contrassegnare la veridicità di un atto di 

parola e la sua corrispondenza con i fatti .  La compresenza di due 

opzioni opposte e alternative al v. 36: e‡t’  œst’  ¢lhqéa . . .  e‡te kaì 

yeudéa ,  per classificare i l  contenuto di un enunciato – le imputazioni 

di Bitinna – è emblematica dell’ ambiguità dell’ altalenante 

atteggiamento verbale di Gastrone, che nell’ arco di pochi versi,  a 

scopo apologetico, dichiara le accuse di Bitinna prima false, 

definendole prof£sij ,  poi vere confessandole, poi ancora 

smentendole 306.   

 

 

   

  

 

 

 

 

 

 
                                                 
305 Op. cit. II, p. 96. Cfr. Headlam, op. cit., p. 223; Nairn, op. cit., p. 62; Chini 1924, p. 71. Altri 
ritengono invece che il v. 36 rappresenti il complemento oggetto di ælégxasa al v. 35; cfr. Cataudella, 
op. cit., p. 71; Miralles 1970, p. 115; Puccioni 1950, p. 101.  
306 Nel suo estremo tentativo di aver salva la vita Gastrone sembra appellarsi a qualche diritto, a lui 
precluso dalla condizione di schiavo, avvalendosi ai vv. 35-36 del linguaggio tecnico giuridico. L’ 
œlegcoj tÖj Þlhqeíaj, “la prova della veridicità delle accuse” veniva infatti invocata in tribunale: cfr. 
ad es. Dem. 18,13, 15; 22, 21-22. 
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Mimiambo III,  47-49  

 

 – & en gàr stÒm’  æstì tÖj sunoikíhj páshj,  

 “toû Mhtrotímhj œrga Kottálou taûta” ,   

k¢lhqín’  –  éste mhd’  ÑdÒnta kinÖsai.  

“Una sola infatti  è la voce dell’  intero caseggiato:   

“Prodezze queste del figlio di Metrotime, di Cottalo”  

ed è vero -,  cosicché non si  muove neppure un dente.”  

 

 

I  versi 47-49 del terzo mimiambo  fanno parte della lunga sezione 

monologica che si estende dall’ inizio del componimento sino al v. 58, e 

in cui trovano sfogo le lamentele dal tono tragicomico di Metrotime, 

una madre afflitta per la condotta indisciplinata di suo figlio Cottalo, 

studente sfaccendato e scapestrato.  

I  vv. 1-58 si  concretizzano così in una elencazione dei misfatti  

perpetrati dal fanciullo, tra i  quali Metrotime deplora ai vv. 40-49 la 

malsana abitudine di Cottalo di arrampicarsi sui tetti  del caseggiato in 

cui essi vivono, vv. 40-41: À  toà  tégeuj Ûperqe tà skélea te…naj /  

k£qhq’  Ókwj tij kall…hj k£tw kÚptwn ,  causando danni che essa è 

costretta a ripagare, vv. 44-46: ¢ll’  Ð  kéramoj p©j ésper ‡tria /  

kºp¾n Ð ceimën ™ggùj %+,  tr…’  ½maiqa /  kla…ous’  ˜k£stou toà  

platÚsmatoj t…nw .   

Al termine della rievocazione della monelleria del figlio e delle 

conseguenze da essa suscitate, Metrotime riferisce inoltre, ai vv. 47-49, 

della pessima nomea che Cottalo si  è guadagnato presso l’ intero 

“condominio 307”, il  quale all’ unanimità addita nel fanciullo l’ autore 

dei danni, e al cui cospetto Metrotime non può che confermare l’ 

autenticità delle colpe attribuite al figlio. 

Al v. 49 l’ aggettivo  ¢lhqinój –  k¢lhqín’ –  svolge così la precipua 

funzione di suffragare la veridicità dell’  enunciato del v. 48: “toû 

                                                 
307 Col termine sunoikía si  indicava uno stabile in cui vivevano più famiglie; cfr. Aeschin. 1. 124; cfr. 
inoltre Pritchett 1956, p. 268.  
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Mhtrotímhj œrga Kottálou taûta”, emesso all’ unisono dai vicini – 

& en stÒma 308 – e relativo alle responsabilità di Cottalo nel crollo delle 

tegole del tetto.  

In secondo luogo, la constatazione della veridicità delle accuse mosse al 

ragazzo costituisce il  presupposto della proposizione consecutiva che 

segue: éste mhd’  ÑdÒnta kinÖsai .   

Tale espressione, che  nonostante il  suo sapore proverbiale non trova 

riscontro altrove, ha generato molteplici  perplessità e proposte 

esegetiche. Le teorie maggiormente condivise fanno comunque capo a 

due principali scuole di pensiero.  

Una prima è formata da quegli studiosi che intendono nella consecutiva, 

di cui Metrotime viene considerato il soggetto logico, un’ allusione al 

parlare; i  più facendo riferimento all’ omerico ›rkoj ÑdÒntwn 309 che 

andrebbe schiuso per controbattere alle accuse mosse a Cottalo; altri ,  

come Barigazzi 310,  al sintagma omerico q»gein ÑdÒnta 311, e all’ 

espressione Ð  tÁj lúphj ðdoúj 312 così da postulare l’  esegesi “cosicché 

io non posso neppure replicare, mordere a mia volta, cioè far sentire il  

dente del dolore alle altre mamme”. 

Il  secondo polo esegetico ha il  suo maggior sostenitore nello 

Headlam 313,  i l  quale sulla base del fr.  73, 4-6 Mss. (= 51 + 71 D.) di 

Ipponatte 314:  oƒ  dé meu ÑdÒntej /  ™n ta‹j g [n£qoisi p£ntej 

™kkekinéatai ,  rit iene che “il  muovere i  denti” implichi l’ idea di 

masticazione del cibo, e che l’ espressione rappresenti una comica 

allusione al mangiare. In tal modo Metrotime asserirebbe che a causa 

                                                 
308 La metonimia &en stÒma per significare m…a fwn» è piuttosto frequente; cfr. ad es. Aristoph. Eq. 670: 
™x ˜nòj stÒmatoj p£ntej ¢nékragon; Plat. Resp. 364 a: p£ntej gàr ™x ˜nòj stÒmatoj Ømnoàsin; 
Leg. 634 e: mi´ dè fwnÍ kaì ™x ˜nòj stÒmatoj p£ntaj sumfwne‹n. Per ulteriori esempi cfr. 
Headlam 1966, p. 141. 
309 Cfr. ad es. Il. IV, 350; XIV, 83. 
310 1954, p. 413. A lui si associano Specchia, 1962, p. 262 n. 6 e Massa Positano, 1972, p. 49. 
311 Nonostante in Omero tale espressione venga impiegata in relazione alle capre, numerosi autori greci 
successivi la utilizzano metaforicamente; cfr. ad es. [Luc.] Philop. 25. 
312 Cfr. Ach. Tat. VII, 4, 5. 
313 Op. cit. 1966, p. 142. Le interpretazioni di Headlam trovano una precedente elaborazione in Nairn, 
1904, p. 36, e vengono condivise da Degani, 1972, pp. 121-22, e da Di Gregorio, op. cit., I, 1997, pp. 
211-213. 
314 Alla testimonianza di Ipponatte Headlam affianca espressioni affini di autori successivi, in cui il 
“muovere i denti” implica per l’ appunto il “mangiare”, come nel comico Timocle, fr. 10 K.: 
¢sÚmboloj kine‹n ÑdÒnta; per altri esempi cfr. p. 141; Degani, art. cit., pp. 121-22. 
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della spesa che è costretta ad affrontare per la riparazione delle tegole 

del tetto, non le rimane altro per poter comprare da mangiare.   

Sebbene queste proposte esegetiche siano quelle maggiormente 

condivise, non ne sono mancate di alternative. Va menzionata fra queste 

quella proposta da G. Giangrande 315,  secondo il  quale la chiave di 

lettura dei vv. 47-49 è insita nell’ aggettivo ¢lhqinój .  A parere dello 

studioso il  termine andrebbe messo in relazione tanto con il  sostantivo  

ÞlÔqeia quanto con il  verbo ÞlÔqw ,  letteralmente “macinare”, ma 

spesso utilizzato anche nel senso di “masticare” 316.  Partendo dal 

presupposto che il  soggetto della consecutiva sia il  medesimo della 

reggente, stÒma ,  e che il sintagma ÑdÒnta kinÖsai implichi l’  idea 

della masticazione, Giangrande sostiene che le accuse mosse a Cottalo 

sia al contempo così vere  che “the stÒma  does not have to move one 

tooth” e così grinding  che “the stÒma  uttering it  does not have to move 

one tooth to do any grinding”. A parere dello studioso Metrotime 

esporrebbe un proverbio di t ipo “enigmatico” o “criptico” 317.  

L’ interpretazione più plausibile dal punto di vista logico mi sembra 

essere quella più largamente accolta, la quale percepisce nel “muovere i  

denti” un riferimento al parlare, postulando l’  incapacità di Metrotime 

di controbattere ad accuse vere e fondate 318.  Risulta tuttavia a mio 

parere scarsamente convincente il  ricorso a sintagmi quali ›rkoj 

ÑdÒntwn ,  Ð  tÁj lúphj ðdoúj o q»gein ÑdÒnta  per risolvere l’ 

enigmatica locuzione mhd’  ÑdÒnta kinÖsai .  La soluzione si  potrebbe 

forse cercare in espressioni che sembrano presentare con essa una 

maggiore affinità linguistica e sintattica, nonché logica. La base 

lessicale per spiegare la locuzione mhd’  ÑdÒnta kinÖsai  potrebbe 

essere rappresentata dal sintagma stÒma kine‹n ,  che, da quanto ci 

testimonia Sofocle, veniva impiegato per alludere al parlare. In O.C.  

                                                 
315 1973, pp. 86-88. 
316 Giangrande adduce a testimonianza dell’ utilizzazione del verbo ÞlÔqw da parte degli alessandrini 
un passo dello stesso Eronda, VI 81: ½lhqen ¹ Bit©toj ™n mšs_ doúlh. 
317 Per  u l ter ior i  indicazioni  cfr .  Di Gregor io ,  op .  c i t . ,  p .  212 
318 Peraltro l’ allusione al mangiare sarebbe stata pienamente accettabile se inserita al termine della 
menzione della spesa da sostenere per i danni, e dunque alcuni versi sopra, v. 46, in modo tale da 
rendere immediata la connessione tra la carenza di denaro e l’ impossibilità di comprare cibo. 
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1275-77, nel tentativo di scuotere Edipo dall’ ostinato silenzio 319 in cui 

si è chiuso, Polinice esorta così le sue sorelle a “smuovere la bocca” del 

padre: %w spérmat’  ¢ndròj toàd’ ,  ™maì d’  Ðma…monej /  peir£sat’  

¢ll’  Øme‹j ge kinÁsai patròj /  tò dusprÒsoiston k¢pros»goron 

stÒma 320.   

La base sintattica e logica per spiegare lo spostamento del fuoco dal 

movimento della “bocca” al movimento del “dente”, per continuare a 

postulare il  significato di “parlare” nell’ enunciato erondeo, potrebbe 

risiedere in un’ espressione di matrice comica, presente anche in Eronda 

in III,  66-67: ™gè  se q»sw kosmièteron koÚrhj, /  kineànta mhdè 

k£rfoj.. .;  e I,  54-55: ploutéwn tò kalÒn, oÙdè k£rfoj ™k tÁj gÁj / 

kinéwn .  Il  proverbio 321 mhdè k£rfoj kine‹n ,  letteralmente “non 

muovere nemmeno una pagliuzza”, che trova una precedente 

formulazione in Aristofane, Lys . ,  473-74: ™peì 'qélw 'gë  swfrÒnwj 

ésper kÒrh kaqÁsqai /  lupoàsa mhdén’  ™nqad… ,  kinoàsa  mhdè 

k£rfoj ,  come testimoniano i paremiografi 322 veniva usato ™pì tîn 

¹sÚcwn .  Esso implicava infatti  l’ idea di completa stasi,  e dunque di 

“tranquillità” determinata dall’ assenza del movimento persino di un’ 

entità minima quale il  k£rfoj.   

L’ espressione mhd’  ÑdÒnta kinÖsai potrebbe rappresentare una 

variazione delle locuzioni sopra citate. Come si può constatare infatti  le 

formulazioni attestate da Eronda e Aristofane,  kineànta mhdè k£rfoj;  

oÙdè k£rfoj . . .  /  kinéwn;  kinoàsa  mhdè k£rfoj, presentano un 

modulo sintattico affine a mhd’  ÑdÒnta kinÖsai, nonché un comun 

denominatore linguistico rappresentato dal verbo kinéw .  Ciò che viene 

a mutare nella consecutiva del v. 49 è l’ oggetto retto da  kinéw.   

Il  probabile proverbio originario  mhdè k£rfoj  kine‹n  potrebbe essere 

stato in sostanza risemantizzato da Eronda tramite la mutazione dell’ 

                                                 
319 Cfr. vv. 1271-75: t… sig´j; / fÍnhson, %w p£ter, ti: mÔ m’ ¢postrafÍj. / oÙd’ ¢ntame…b+  m’ 
oÙdén; ¢ll’ ¢tim£saj / pémyeij ¥naudoj, oÙd’ § mhn…eij fr£saj;. 
320 Cfr. Liban. Ep. 1029, 3, 5: „Rouf…nou toû méga kérdoj Ógouménou práttein ¢e… ti toioûton, Ö 
pân stÒma kin»sei pròj eÙfhm…an. 
321 Tale locuzione è confluita nella tradizione paremiografica; cfr. Diog. VI 67, I 280 Leutsch-Schneid.: 
mhdè k£rfoj kine‹n: ™pì tîn ¹sÚcwn; Apostol. XI 47, II 527 Leutsch: mÕ k£rfoj kine‹n: ™pì tîn 
¹sÚcwn; Suda III 382, 10 Adl. 
322 Così glossano Diog. VI 67, I 280 Leutsch-Schneid.; Apostol. XI 47, II 527 Leutsch; nel lessico 
bizantino l’ espressione viene invece glossata ™pì toû ¹sÚcou. 
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oggetto k£rfoj nell’ oggetto ÑdÒnta  in conformità alle esigenze 

contestuali ,  generando una nuova ed originale locuzione dal sapore 

proverbiale, che verrebbe ironicamente ad indicare l’ assenza di 

movimento dell’ entità minima all’ interno della bocca, il  dente, per 

significare il silenzio. 

La variazione di una forma topica e proverbiale non solo sarebbe in 

armonia con il  vezzo di Eronda a sostituire elementi linguistici comuni 

con altri  nuovi e desueti 323,  bensì trova in questo specifico caso un 

precedente nel poeta comico Ermippo, che nel fr .  14 K. A, riporta dell’ 

espressione proverbiale  mhdè k£rfoj kine‹n la variante: nàn d’  oÙd’  

¢fÚhn kine‹n doke‹j.  

Sebbene, non possedendo il  contesto, ci sfugga purtroppo il  senso della 

locuzione ermippea 324,  anche in questo caso ciò che viene ad essere 

modificato è l’ oggetto di kinéw ,  ancora al singolare, e ancora con un 

elemento che si contraddistingue come entità minima, quale l’ ¢fÚh ,  

termine con il quale venivano designati  varie specie di pesciolini 

neonati,  e dunque di infime dimensioni 325.  Se ne potrebbe quasi dedurre 

che dall’ originario  mhdè k£rfoj kine‹n  era scaturita una serie di 

calchi tramite la sostituzione dell’ oggetto con termini dalla 

connotazione semantica minimale, variati  in base alle esigenze 

contestuali .   

Il  frammento ermippeo rafforza senza dubbio l’ ipotesi che il  sintagma 

mhd’  ÑdÒnta kinÖsai possa rappresentare una variazione del 

proverbiale  mhdè k£rfoj kine‹n.   

Si potrebbe dunque concludere che, sulla base di  stÒma kine‹n=parlare, 

e proprio in virtù della menzione del termine stÒma  al v. 47, Eronda 

affermerebbe che, poiché lo “stÒma” del caseggiato è veritiero, 

Metrotime del “suo” di “stÒma” non osa muovere neppure l’ entità 

minima, un dente, lasciandolo paralizzato, ed evitando di emettere un 

                                                 
323 Su questo argomento cfr. Di Gregorio, op. cit. II, p. 154; Bo 1962, pp. 122-126.  
324 Taillardat, 1962, p. 118, n. 3, ritiene che essa potrebbe essere riferita a “un cuisinier paresseux”. Non 
si può avere tuttavia alcuna certezza riguardo al suo significato. La locuzione è infatti tratta dalla 
commedia Dhmótai , I Popolani, di cui non restano che quattro brevissimi frammenti, cosicché risulta 
impossibile risalire al contesto in cui si trovava incastonata. 
325 Sebbene ad Atene col termine ¢fÚh si indicasse principalmente l’ alice, il termine era piuttosto 
generico, poiché indicava in realtà i “bianchetti”, cioè acciughe, sardine, alici, spratti; su questo 
argomento cfr. Strömberg 1943, p. 73 e 131; Saint-Denis 1947, pp. 8-9, s.v. apua. 
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solo sibilo, o un digrignamento di denti di protesta, poiché 

impossibilitata a smentire. Essa rimarrebbe cioè ¼sucoj  poiché 

rassegnata, alla stregua di chi,  essendo ¼sucoj ,  non produce il  benché 

minimo rumore, evitando di muovere persino una pagliuzza.  
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Mimiambo II,  10-15 

 

(…) prostáthn [. .]i MennÖn, 

æg]Î d’  [  ;Aristof]Ïnta< pùx [ne]níkhken  

Men]nÖj, [ ;Aris]tofÏn dè k[½ti] nûn ¥gcei :   

…] æst’  ¢[lhq]éa taûta, to[û Ó]líou dúntoj 

. . .] .qetw[.. .]wn ¥ndrej .[ . .]claînan 

. . .] .nwse[.]o†_ prostát[+ t]eqÍrhgmai  

(…) Per patrono ha Menne, 

io Aristofonte: nel pugilato ha vinto   

Menne, ma Aristofonte [ancora] adesso strangola;  

…è vero questo, dopo il  tramonto del sole 

……….signori………………..mantello 

……..di quale patrono mi faccio usbergo. 

 

 

Il  secondo mimiambo  erondeo ha come singolare ambientazione un’ aula 

di tribunale 326.  Al cospetto dei giudici di Cos il  meteco Battaro, di 

professione un lenone, porta avanti la sua arringa contro un altro 

meteco, Talete, un naÚklhroj  accusato di aver usato violenza contro 

una delle ragazze al suo servizio. Dopo un incipit che riecheggia lo stile 

dell’ oratoria attica, in cui viene esaltata l’ uguaglianza della legge per 

tutti ,  a prescindere dai nobili  natali  o dalla fama 327,  Battaro 

furbescamente si  volge a lamentare 328 con toni patetici ed iperbolici la 

sua indigenza 329,  sottolineando al contempo l’ agiatezza di Talete 330. 

                                                 
326 Come è stato rilevato dallo Smotrytsch 1966, p. 68,  una situazione simile, cioè un’ azione 
giudiziaria, da quanto risulta dalle testimonianze letterarie a noi giunte, non era stata mai portata in 
scena prima. 
327 Cfr. ad es. Dem. XXI 143; Isocr. XX 19. 
328 Tale lamentela va infatti intesa come una captatio benevolentiae. 
329 Nella descrizione della propria povertà Battaro riecheggia peraltro Ipponatte. Non solo l’ 
affermazione di non possedere denaro a sufficienza per poter comprare il pane, v. 4, ma soprattutto la 
descrizione del suo abbigliamento al v. 23: ™n gÍ tr…bwna kaì Þskéraj sapràj ›lkwn, con la 
menzione del tr…bwn e delle ipponattee Þskérai, cui viene contrapposta la cla‹na di Talete, l’ 
indumento tanto agognato da Ipponatte, richiamano alla mente i versi del “poeta maledetto”. Cfr. frr. 
42b, 2 e 43, 3 D.= frr. 4, 2  e 6, 3 Md. La contrapposizione tra tr…bwn e cla‹na si incontra anche in 
Aristoph., Vesp., 1132: tòn tr…bwn’ ¥fej, thndì dè cla‹nan ¢naboloû tribwnikîj.  
330 Cfr. vv. 1-4: ¥ndrej dikastaí, tÁj genÁj m[èn] o÷k ™sté / Óméwn kritaì dÔkouqen oødè [t]Áj 
dóxhj / oød’ eê QalÖj mèn o*utoj Þxíhn tÕ[n] nhûn / œcei tal£ntwn pént’, ™gë dè m[h]d’ ¥rtouj. 
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Dopo aver rammentato all’ uditorio la condizione di meteci di entrambe 

le parti ,  Battaro passa poi a presentare i  rispettivi prostátai. 

Il  patrono di Talete, Menne, è un ex-lottatore di cartello, vincitore nella 

sua passata carriera di gare di pugilato. A costui viene contrapposto 

Aristofonte, che, con un’ ironica allusione al pancrazio –  ¥gcei  –, viene 

caratterizzato come un uomo ancora in grado di “strangolare”, cioè 

ancora nel fiore delle forze, e tanto vigoroso da essere paragonato, con 

un’ ardita metafora, a una vera e propria armatura, con cui Battaro potrà 

difendersi – t]eqÍrhgmai 331 –, così come fa Talete per mezzo dell’ 

invidiata 332 e tanto preziosa claîna  da tre mine attiche 333 che egli 

esibisce davanti ai  giudici.  Con il  verbo ¥gcw ,  termine tecnico del 

lessico agonistico, funzionale a creare un parallelismo con il  pugile 

Menne, si alludeva alla mossa finale dello scontro fra i  lottatori del  

pancrazio. Il  lottatore che riusciva ad afferrare l’ altro alla gola tramite 

una morsa stretta e soffocante dopo averlo gettato a terra, si 

aggiudicava la vittoria 334.  Alludendo a questa fase della lotta Battaro 

delinea così Aristofonte come un “professionista 335” che riesce ancora a 

“riportare vittorie”, contrariamente a Menne, che ha ormai concluso la 

sua carriera: [ne]níkhken.  La veridicità delle enfatiche affermazioni su 

                                                 
331 I l  verbo qwrÔssw ,  viene spesso impiegato da Omero per  a l ludere  a l la  vest iz ione 
del l’  armatura  da  par te dei  guerr ier i  pr ima dello  scontro;  cfr .  ad  es .  I l .  VIII ,  530:  
. . .sùn teúcesi qwrhcqéntej ;  Od .  XXIII ,  369:…æqwrÔssonto dè calkù.  Mi 
sembra tu t tavia  che la  metafora  in trodot ta  dal  verbo  qwrÔssw  possa giocare su  più 
l ivel l i .  In  un passo del le  Vespe  d i  Aris tofane,  vv.  1192-93,  Bdel icleone,  r ievocando 
le  gesta  d i  Efudione di  Menal ia ,  v inci tore  nel  pancrazio  ai  g iochi  o l impici  del  464,  
lo  descr ive come un lo tta tore  abi le  in  ta le  d iscip l ina grazie  ai  suoi  buoni  f ianchi,  le  
buone braccia  i  lombi  e  i l  qèrax :…œcwn dé toi  /  pleuràn baqut£thn kaì céraj 
kaì  lagÒna kaì qèrak’  ¥riston.  I l  torace  possente  era  dunque considerata  una 
carat ter is t ica  f is ica  necessar ia  a l  pancrazias te .  I l  termine qèrax  des ignava tu t tavia 
anche l ’  indumento bel l ico dest inato  a  proteggere ta le  par te  del  corpo,  “ la  corazza”,  
s ignif icato  quest’  u l t imo da cui  der iva i l  verbo qwrÔssw .  La pol isemia del  termine 
nel  passo ar is tofaneo dà or ig ine al  f ra in tendimento di  Fi locleone,  che ai  vv.  1194-
95,  espr ime i l  suo s tupore credendo di  udire  i l  resoconto  di  una lo t ta ,  che di  norma 
si  svolgeva con i  contendenti  nudi,  combattu tasi  con la  “corazza”:  paàe paà ,  
o÷dèn légeij  /  pîj ¨n macésaito pagkr£tion qèrak’  œcwn ; .  Si  potrebbe dedurre  
così  che i l  doppio  senso adot tato da Aris tofane per  qèrax  nel  passo sopra ci ta to 
del le  Vespe ,  possa trovare eco in  qwrÔssw,  che  diverrebbe a  un l ivel lo  sot t in teso 
un ul ter iore  sema del la  metafora spor t iva in trodot ta  dal  verbo ¥gcw.  I l  doppio 
senso del la  metafora consis terebbe così  nel  del ineare  Aris tofonte come l’  arma di  
cui  corazzars i ,  g iacché in possesso del  poderoso  qèrax t ip ico dei  pancrazias t i .  
332 Cfr. n. 73 e i vv. 22-23. 
333 Cfr. vv. 21-22: … claînan / œcei triîn mnéwn 'Attikîn (…). 
334 Su questi argomenti cfr. Di Marco 1995, pp. 633-635, con la relativa bibliografia. 
335 Che la professione di Aristofonte sia quella di brigante è l’ ipotesi ormai prevalente: vedi infra. Su 
questo argomento cfr. Di Gregorio, op. cit., I p. 128. 
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Aristofonte viene sancita da Battaro tramite l’  aggettivo ÞlhqÔj  – æst’  

¢[lhq]éa taûta  – con un modulo che riecheggia gli incisi dell’ 

oratoria 336. Così ad esempio nell’ orazione demostenica Contro Leptine ,  

115, si legge: Óti to…nun ¢lhqÁÖ légw, labé moi tò yÔfisma tout… . 

Nella prassi oratoria la sanzione della veridicità di un enunciato veniva 

di norma incastonata tra il  termine di un’ argomentazione e l’ 

esposizione della “riprova” dell’ argomentazione. Da quanto emerge 

anche dalla testimonianza di Demostene sopra citata, per gli  oratori tale 

“riprova” consisteva nella lettura di un decreto o nella deposizione di 

un testimone, che avrebbero confermato la validità di quanto 

precedentemente osservato e sentenziato come verità. La riprova della 

veridicità delle parole di Battaro, che per la sua argomentazione non ha 

bisogno né di deposizioni né tantomeno della lettura di decreti ,  consiste 

in tal caso nell’ enunciato dei versi successivi,  i l  cui senso tuttavia non 

è del tutto chiaro a causa della gravissima lacunosità del testo.  

In virtù della menzione della claîna al v. 14, risulta essere comunque 

piuttosto pertinente l’  ipotesi 337 proposta da Massa Positano 338 e già da 

Romagnoli 339, i  quali ritengono che Battaro descriva il  suo patrono come 

un lwpodúthj , un “rubamantelli 340”, che agisce nell’ oscurità della notte 

– to[û Ó]líou dúntoj  – malmenando le sue vittime per sottrar loro l’ 

elegante indumento. In tal modo Battaro inviterebbe Talete a farsi 

testimone diretto della veridicità delle sue osservazioni sull’ efficienza 

fisica di Aristofonte, uscendo con la claîna al calar del sole, in modo da 

sperimentare sulla propria pelle la capacità di Aristofonte di ¥gcein 341, 

cioè di “vincere” le sue vittime. 

                                                 
336 Tuttavia cfr. anche ad es. Xen. Hell. II, 3, 27: Ìj dè taûta ¢lhqÖ (…) e÷rÔsete (…). 
337 Per la rassegna esauriente dei tentativi di integrazione dei versi 14-15 e delle relative ipotesi 
esegetiche, cfr. Di Gregorio, op. cit. I, pp. 128-32.  
338 1971, p. 34. 
339 1938, p. 35. 
340 Il motivo del “rubamantelli” è assai frequente nella commedia attica: cfr. Aristoph.,  Av. 497 e sgg; 
712, 1490 e sgg.; Eccl. 668 e sgg; Pl. 930. La sua matrice potrebbe essere tuttavia già ipponattea; a tale 
proposito cfr. Degani 1984, p. 105 e 236. 
341 Anche Killeen 1971, pp. 139-40, sulla scia di Headlam, op. cit., p. 75, percepisce nel verbo un’ 
allusione al pancrazio. Tuttavia egli vi scorge anche un’ allusione erotica, attribuendo ad ¥gcw un 
doppio senso, così come al termine púx del v. 11, e chiosando il  sintagma 
k[½ti] nûn ¥gcei con œti o*iój te æstì gunaikì sugg…gnesqai. L’ interpretazione erotica 
del verbo è condivisa anche da Mandilaras 1988, pp. 431-438, il  quale 
come Killeen riscontra un doppio senso anche in púx, che dallo studioso viene 
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Il  valore assunto dall’ aggettivo ÞlhqÔj si riferisce così ad un atto di 

parola precedentemente enunciato, la cui veridicità viene peraltro 

sancita da una successiva ed ulteriore argomentazione, che funge da 

sostegno al primo assioma. 
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accostato a pugÔ, chiosando pùx [ne]níkhken con qhluprepÔj. Concordo con Di Gregorio, op. cit. p. 
132, nel respingere l’ interpretazione erotica proposta da Killeen e Mandilaras a proposito dei vv. 11-12. 
Il verbo ¥gcw ,  in virtù della sua contrapposizione a púx, mi sembra infatti 
r imandare fondamentalmente all’ ambito sportivo, né mi sembra che vi 
sia la necessità di vedervi ulteriori  allusioni, soprattutto se si accetta l’ 
interpretazione di Massa Positano e Romagnoli.  Se cioè l’ impiego del 
verbo ¥gcw implica, come è verosimile, l’ intenzione di Battaro di 
menare vanto delle attitudini manesche e della virulenza del suo 
patrono, al fine di metterne in luce la capacità di avere ragione sulle 
vittime dell’ aggressione, l’  allusione erotica risulterebbe forse poco 
congruente.
 

 96



CAPITOLO IV 
 

 
 
Apollonio Rodio 

 

All’ interno dei quattro libri delle Argonautiche  non si riscontrano 

attestazioni né del sostantivo ÞlÔqeia né degli aggettivi  ÞlhqÔj, 

¢lhqinój.  

Si registra tuttavia un’ alta incidenza dei principali sinonimi di tali  

termini,  quali  ™teÒj , ™t»tumoj ,  nhmertÔj ,  ¢trek»j .  Tali attributi sono 

tutti  di  ascendenza epica, e nel lessico omerico risultano impiegati in 

misura ampiamente superiore ad ÞlhqÔj 342 o al sostantivo Þlhqe…h 343, 

mentre in Esiodo l’ impiego risulta fondamentalmente bilanciato 344.  

In tal modo, nelle scelte operate da Apollonio in questo ambito 

semantico, va probabilmente registrato il  proposito di riprodurre la 

dizione epica, in particolar modo quella omerica, in modo così puntuale 

da trascendere persino la tradizione stessa, giungendo ad escludere dal 

proprio lessico termini utilizzati in misura relativamente esigua rispetto 

ad ulteriori lessemi sinonimici 345. 

Nei paragrafi successivi mi occuperò del valore che assumono i 

sinonimi di ÞlÔqeia  e  ÞlhqÔj sfruttati  da Apollonio nell’ ambito delle 

Argonautiche.  

 

 

                                                 
342 Di questo aggettivo in Omero si registrano dieci attestazioni, di cui due nell’ Iliade, XII,433; VI, 382, 
sette nell’ Odissea, III, 247, 254; XIII, 254; XIV, 125; XVI, 61; XVII, 15; XVIII, 342; e una in H. Cer. 
121. 
343 Del sostantivo in Omero ricorrono undici attestazioni. Due nell’ Iliade, XXIII, 361; XXIV, 407; sette 
nell’ Odissea, VII, 297; XI, 507; XXI, 212; XXII, 420; XVI, 226; XVII, 108, 122; due in H. Merc. 368 e 
561. 
344 Si riscontrano in questo autore una sola attestazione del sostantivo Þlhqe…h, Op. 768: eât’ ¨n 
¢lhqe…hn laoì kr…nontej ¥gwsin; tre attestazioni dell’ aggettivo ÞlhqÔj; Theog. 28: ‡dmen d' eât' 
™qšlwmen ¢lhqša ghrÚsasqai; Theog. 233: Nhréa d’ ¢yeudéa kaì ¢lhqéa ge…nato PÒntoς; Op. 
818: paûroi dé t’ ¢lhqša kiklÇskousin; due di ™t»tumoj, Op. 10: ™gë dé PérsV ™t»tuma 
muqhsa…mhn; fr. 278,5 M.W.: ìj f£to, kaì sfin ¢riqmòj ™t»tumoj e‡deto métrou; una di œtumoj, 
Theog. 27: ‡dmen yeÚdea poll¦ lšgein ™tÚmoisin Ðmo‹a; due di nhmertÔj, Theog. 235-6: oÜneka 
nhmert»j te kaì ½pioj, oÙdè qem…stwn / l»qetai (…) e Theog. 262 in qualità di teonimo di una 
Nereide: NhmertÔj q’, ¿ patròj œcei nÒon ¢qanátoio; e due attestazioni della forma avverbiale di  
¢trek»j, ¢trekéwj, fr. 43 a 40 M.W.: ¿ d’ ¥ra to‹[sin  Ã Þ]trekéwj  diéqhk[e] d…khn; fr. 280, 11 
M.W.: toigàr ™gë toi] taût[a  m]£l’ Þtrekéwj  kataléxw. 
345 In generale, sul rapporto che lega Apollonio alla parola omerica, cfr. M. G. Bonanno, 1995, pp. 65-
85. 
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IV. a - ™teÒj  

 

Il  sinonimo di ÞlhqÔj  che compare più frequentemente all’ interno 

delle Argonautiche è l’ aggettivo ™teÒj ,  di  cui si registrano dieci 

attestazioni. In nove di questi  casi esso compare in qualità di neutro 

avverbiale – ™teÒn  – e una sola volta con funzione predicativa (I,  153-

55). Inoltre, in otto di queste dieci occorrenze esso s’ incontra 

preceduto da e„ .   

La frequenza del lessema, il  suo impiego in forma prevalentemente 

avverbiale, e soprattutto la costante connessione a e„ ,  manifestano la 

fedele riproduzione dell’  uso che ne fa Omero 346. Nell’ Iliade  e nell’ 

Odissea  l’  aggettivo si incontra infatti  complessivamente ventidue 

volte,   quasi esclusivamente in forma avverbiale 347, di  cui ventuno 

congiuntamente a e„ 348.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
346 Cfr. Il. II, 300; V, 104; VII, 359; VIII, 423; XII, 217, 233; XIII, 153, 375; XIV, 125; XV, 53; XVIII, 
305; XX, 255; Od. III, 122; IX, 529; XIII, 328; XVI, 300, 320; XIX, 216; XXIII, 36, 107; XXIV, 259, 
352. In Esiodo l’ aggettivo è del tutto assente. 
347 Cfr. anche H. Merc. 242. 
348 L’ aggettivo ™teÒj dopo Omero si riscontra quasi esclusivamente in Aristofane, che lo impiega solo 
in qualità di neutro avverbiale, cfr. Nub. 35, 93, 820, 1502; Eq. 32, 733; Vesp. 8, e in diversi casi, come 
osserva Blaydes 1887 p. 287, col peculiare significato di non sine causa; cfr. Ach. 411, 413; Av. 915; 
Thesm. 921; Eccl. 245; Pl. 404, 1166. Per l’ impiego di ™teÒj con questo significato cfr. anche Plat. 
Resp. 3, 414 E; 8, 568 A. 
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I, 153-55 

 

(...) Lugkeùj dè kaì Ñxut£toij ækékasto 

Ômmasin, e„ ™teÒn ge pélei kléoj ¢néra ke‹non 

·Vd…wj kaì nérqe katà cqonòj aÙg£zesqai. 

“(…) Ma Linceo si  distingueva /  per la vista acutissima, se si  può 

prestar fede alla fama / che egli  vedeva facilmente nel seno alla terra”. 

 

 

 

 

III, 548-50 

 

(…) dokéw dé min oÙk ¢qer…zein, 

e„ ™teÒn FineÚj ge qeÍ ™nì KÚpridi nÒston 

péfraden œssesqai. (…).  

“Io non la credo insensibile al nostro destino, /  se è vera la profezia di 

Fineo, che in Afrodite risiede /  la speranza del nostro ritorno”. 

 

 

 

II, 209-213 

 

“Klûte, Panell»lwn proferéstatoi, e„ ™teÒn d¾ 

o†d’ Øme‹j oÞj d¾ kruerÍ basilÁoj ™fetmÍ 

'Argóhj ™pì nhÒj ¥gei metà kîaj 'I»swn 

Øme‹j ¢trekéwj : œti moi nÒoj o%iden ›kasta 

Îsi qeoprop…Vsi : (…). 

“Ascoltatemi, voi che siete i  più prodi di tutta la Grecia, /  se siete 

davvero quelli  che per un duro comando regale, /  sulla nave Argo, 

Giasone porta al vello d’ oro. /  Ma certo lo siete; ancora la mia mente 

conosce tutte le cose /  per scienza divina (…)”. 
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III, 815-16 

Kaì té oƒ ºélioj gluk…wn génet’ e„sor£asqai 

À p£roj, e„ ™teÒn ge nÒJ ™pema…eq’ ›kasta. 

“E il  sole apparve più dolce di prima ai suoi occhi,  /  quando passò ogni 

cosa al vaglio della ragione”. 

 

 

 

IV, 282-93 

 

”Esti dé tij potamÒj, Ûpaton kéraj 'Wkeano‹o, 

eÙrÚj te probaq»j te kaì Ðlk£di nhˆ perÁsai: 

”Istron min kaléontej ˜kàj dietekm»ranto: 

Öj d’ ¼toi te…wj mèn ¢pe…rona témnet’ ¥rpuran 

eŒj o%ioj, phgaì gàr øpèr pnoiÖj Boréao 

:Ripa…oij æn Ôressin ¢pÒproqi mormÚrousin, 

¢ll’ ÐpÒt’ ¨n QrVkîn Skuqéwn t’ ™nib»setai oÜrouj, 

œnqa dicÍ, tò mèn œnqa met’ ºo…hn ¤la b£llei 

tÍd’ Ûdwr, tò d’ Ôpisqe baqùn dià kÒlpon †hsi 

scizÒmenoj pÒntou Trinakr…ou e„sanéconta, 

ga…V Öj ØmetérV parakéklitai e„ ™teÒn d¾ 

Ømetérhj ga…hj 'Acelèioj ™xan…hsin. 

“Esiste un fiume, estremo braccio dell’ Oceano, /  ampio e profondo 

anche per i l  passaggio di una nave da carico: /  lo chiamano Istro, e l’  

hanno segnato assai lontano: /  per un certo tratto tagliava la sconfinata 

pianura /  in un unico corso, perché lontano, oltre i  soffi di Borea, /  fra i  

monti Ripei,  le sue sorgenti rumoreggiano ;  /  ma quando penetra nei 

confini della Tracia e della Scizia /  l ì  dividendosi in due da una parte 

getta le sue acque nel mar Ionio, /  dall’ altra all’ indietro nel profondo 

golfo che penetra nel mar Trinacrio, /  il  quale si estende vicino alla 

vostra terra, se è vero /  che l’ Acheloo ha le sorgenti nella vostra 

terra 349”. 

 

 
                                                 
349 Traduzione di E. Livrea, 1973. 
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II, 324-27 

 

Tî nàn ¹metérVsi paraifas…Vsi p…qesqe, 

e„ ™teÒn pukinù te nÒ_ makárwn t’ Þlégontej 

peírete, mhd’ aÜtwj aÙt£greton o%iton Ñlésqai 

¢fradéwj „qÚet’ ™pispómenoi neóthti. 

“Ascoltate il  mio consiglio, se veramente compite il  vostro viaggio /con 

saggezza e rispettando gli dei: non vogliate /  cercare voi stessi la morte, 

procedendo diritti ,  /  stoltamente, seguendo la vostra età giovanile”. 

 

 

 

II, 644-47 

 

(...) ;All’ Óte pétraj 

Plhgádaj ™xéplwmen, Ñ…omai oÙket’ Ñp…ssw 

œssesqai toiÒnd’ ›teron fÒbon, e„ ™teÒn ge 

fradmosÚnV FinÁoj ™pispÒmenoi neÒmesqa. 

“(…) Ma ora che abbiamo passato /  le Simplegadi, penso che non ci 

saranno / altre paure come queste in futuro, se noi continuiamo / i l  

nostro viaggio seguendo fedelmente i  consigli di Fineo”. 

 

 

 

III, 1079-1082 

 

Kaì l…hn oÙ nÚktaj Ñ…omai, oÙdè pot’ Ãmar 

seà ™pil»sesqai, profugën mÒron, e„ ™teÒn ge 

feÚxomai ¢skhsq¾j ™j 'Acai…da, mhdé tin’ ¥llon 

A„»thj prob£lVsi kakèteron ¥mmin ¥eqlon. 

“No certamente, né giorno né notte io penso /  di potere scordarmi di te, 

se scampo alla morte, /  se davvero riuscirò a fuggire incolume in 

Grecia, /  ed Eeta non mi proponga qualche altra prova più dura”. 
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Nel primo passo citato, I ,  153-55: ( . . .)  Lugkeùj dè kaì Ñxut£toij 

ækékasto /  Ômmasin, e„  ™teÒn ge pélei kléoj ¢néra ke‹non /  ·Vd…wj 

kaì nérqe katà cqonòj aÙg£zesqai ,  l’  unico in cui l’  aggettivo 

™teÒj ,  essendo riferito al  sostantivo kléoj ,  compare in funzione 

predicativa 350,  Apollonio sembrerebbe mettere in discussione la 

tradizione 351 relativa alla straordinaria vista dell’ eroe Linceo 352,  del  

quale si diceva che penetrasse con lo sguardo persino i corpi solidi 353. 

Tuttavia, come osserva Ardizzoni 354,  da Omero Apollonio mutua anche 

il  valore della iunctura 355 e„  ™teÒn ,  che nella quasi totalità dei casi,  in 

entrambi gli  autori,  non esprime alcuna sorta di scetticismo, bensì viene 

impiegata “per rafforzare un’ affermazione o una preghiera”. In Il .  XIV, 

125, Diomede, dopo aver orgogliosamente esposto la sua genealogia 356 

ed esaltato suo padre Tideo, 124-25:…kékasto dè p£ntaj 'Acaioùj /  

ægce…V  osserva: tà dè méllet’  ¢kouémen, e„  ™teÒn per. Nelle parole di 

Diomede il  sintagma e„  ™teÒn per  non consta affatto della funzione di 

ingenerare dubbio sul kléoj  della sua stirpe, bensì di rimarcare l’  

attendibilità di quanto è stato appena affermato. In Il .  V, 103-105, 

Pandaro, dopo aver pronosticato l’ imminente morte di Diomede:…oÙdé 

›  fhmi /  d»q’  ¢nsc»sesqai krateròn béloj, osserva: e„  ™teÒn me /  

ðrsen ¥nax Diòj uƒòj ¢pornÚmenon Luk…hqen .  Anche in questo caso 

il  valore della iunctura  non è di smentire la veridicità dell’  invio di 

Pandaro ad Ilio da parte di Apollo, bensì proprio di avvalorare il  

concetto. In modo simile, nell’ impiego del sintagma e„  ™teÒn  in questo 

passo, va enucleato principalmente l’ intento di focalizzare l’ attenzione 

su un dato straordinario – l’ ultra-vista di Linceo – al fine di metterlo in 

                                                 
350 Va tuttavia precisato che l’ uso di ™teÒn potrebbe essere avverbiale anche in questo passo. Un caso 
simile è presente anche in Od. XVI, 320:…¢ll’ Ûstera taûta pénesqai / e„ ™teÒn gé ti o%isqa Diòj 
téraj a„giócoio, ove, come osserva Levet, op. cit., p. 177, ™teÒn potrebbe essere considerato tanto 
forma avverbiale quanto attributo di téraj.  
351 Di  questo parere  è  essenzialmente i l  Mooney:  cfr .  p .  79  ad loc ;  cfr .  anche 
St in ton,  art .  c i t . ,  p .  63.  
352 Cfr. Pindaro, che in Nem. 10, 62 lo definisce ÑxÚtaton Ômma; Aristofane, Pl. 210: blépont’ 
¢pode…xw s’ ÑxÚteron toà Lugkéwj; e Teocrito, XXIV, 194: ¢krib¾j Ômmasi LugkeÚj. Cfr. anche 
Hor. Ep. 1. 1. 28: oculo contendere tantum quantum Lynceus contendebat. 
353 Cfr. Tosi, 1991, p. 333, n. 707 
354 1967, p. 122. Alle stesse conclusioni giunge anche il Levet, op. cit. pp. 165-178. 
355 L’ impiego della iunctura e„ ™teÒn si riscontra anche in ulteriori ambiti “epici”: cfr. Arat. 30, Theocr. 
XXV, 173 (su cui vedi infra), Nonn. 3.160, 314; 11. 296; 25. 33; 35.111; 42. 377. 
356 Cfr. vv. 113-124. 
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rilievo 357,  e dunque di enfatizzare l’ enunciato, non di metterne in 

discussione la veridicità 358.   

 

Che questo sia il  precipuo valore della iunctura in Apollonio, risulta 

evidente anche dal secondo esempio riportato, III,  548-50: (…) dokéw 

dé min oÙk ¢qer…zein, /  e„  ™teÒn FineÚj ge qeÍ  ™nì KÚpridi nÒston /  

péfraden œssesqai. Anche in questo caso è possibile tracciare un 

parallelismo con un passo omerico, Il .  II ,  300: À  ™teòn K£lcaj 

manteÚetai, Ãe kaì oÙkì .  Dopo aver esortato l’ esercito dei Greci a 

rammentare il  responso dell’  indovino Calcante, Odisseo rievoca nei 

versi successivi 359 il  fausto prodigio avvenuto in Aulide al cospetto 

degli  Achei e di Calcante, al  fine di rianimare l’ esercito. L’ intento 

parenetico di Odisseo nega la possibilità che il  sintagma À  ™teòn 

manifesti scetticismo sull’ attendibilità del responso dell’ indovino. 

Allo stesso modo Mopso, in questo passo delle Argonautiche, rievoca la 

profezia di Fineo con l’ intento di rassicurare gli eroi sul loro destino, 

cosicché la iunctura  e„  ™teÒn contenuta al v. 549 non riflette alcuna 

reale forma di dubbio, bensì mira a rafforzare la validità del responso 

profetico 360.   

 

Analogamente in II,  209-213: “Klûte , Panell»nwn proferéstatoi ,  

e„  ™teÒn /  o†d’ Øme‹j  oÞj  d¾  kruerÍ  basilÁoj ™fetmÍ  /  'Argóhj ™pì 

nhÒj ¥gei metà kîaj 'I»swn  /  Øme‹j ¢trekéwj :  œti moi nÒoj o % iden 

›kasta /  Îsi qeoprop…Vsi :  (…), tramite l’  impiego del sintagma e„  

™teÒn d» 361,  Fineo non manifesta alcuna perplessità sull’ identità degli 

Argonauti.  Al v. 212 – Øme‹j ¢trekéwj  – l’ indovino ne sancisce infatti  
                                                 
357 Su questo argomento cfr. anche Goldhill, 1991, p. 330. 
358 Sebbene alcuni s tudiosi  abbiano ipot izzato  di  poter  udire  un’  in terferenza del la  
voce del  poeta ,  su l la  base dei  suoi  r icorrent i  in tervent i  a l l ’  in terno della  
narrazione,  in  v ir tù  del  valore formulare del la  iunctura ,  del la  constatazione del la  
prodigiosa prerogat iva d i  Linceo in  IV,  1466-67:…Lugkeùj ge  mèn Ñxéa thloà  /  
Ôsse bale‹n (…) ove l’  acuta  v ista  del l’  eroe viene considerata come un fat to 
cer to ,  e  della  consonanza con i  passi  omerici ,  sono più propensa a  credere che in  
questo  passo i l  precipuo valore  del la  iunctura  s ia  quel lo  consueto  (vedi  in fra)  di  
“rafforzare  un’  affermazione”.  Se dunque Apollonio  è  scet t ico nei  confront i  del la  
ver id ici tà  di  questo elemento del la  t radizione,  i l  suo scet t ic ismo r imane comunque 
diss imulato dal  velo della  formula.
359 Cfr. vv. 301-332. 
360 Peraltro sulla veridicità attribuita agli indovini cfr. supra cap. II. 
361 Cfr. Il. XII, 233. 
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la realtà oggettiva, a lui chiaramente nota grazie all’  onniscienza 

concessagli  dagli  dei,  per mezzo di un lessema – ¢trekéwj  – 

appartenente alla sfera semantica dell’ ÞlÔqeia .   

 

Non si registrano differenze sostanziali  a proposito di III,  815-16: Kaì 

té oƒ ºélioj gluk…wn génet’  e„sor£asqai /  À  p£roj, e„  ™teÒn ge nÒJ  

™pema…eq’  ›kasta .  Relativamente a questo passo, in cui viene descritto 

il  ripensamento di Medea per mezzo dell’ intervento del nÒoj,  a seguito 

della precedente ed istintiva formulazione di un proposito suicida 362,  

Ardizzoni 363 parafrasa “se veramente ponderava (letter.  “tastava”) con 

la ragione ogni cosa”, cioè “via via che ponderava…”, chiarendo il  

valore “formulare” del sintagma e„  ™teÒn ge ,  che dunque anche in 

questo frangente afferma e non smentisce la corrispondenza al vero di 

un enunciato o di un fatto. 

 

Il  valore “affermativo” enucleato da Ardizzoni a proposito della 

iunctura ,  nonostante la sua scarsa pregnanza e sebbene dotata 

principalmente di una funzione “retorica” e formulare, è dunque ben 

testimoniato in tutti  i  passi sin qui analizzati.  Il  caso più nitido si 

coglie tuttavia in IV, 292-93 – …  e„  ™teÒn dÕ /  Ømetérhj ga…hj 

:Acelèioj ™xan…hsin.  – dove Apollonio fornisce, attraverso le parole 

di Argo, un’ indicazione geografica del tutto certa, relativa alla 

presenza in Grecia del fiume Acheloo, il  più famoso dell’ Ellade. Ciò 

che non risulta del tutto chiaro è se Apollonio utilizzi il  sintagma per 

introdurre una sorta di sillogismo, intendendo “come è vero che nella 

vostra patria scorre il  fiume Acheloo, e dunque che la vostra patria è la 

Grecia, l’ Istro vi condurrà lì…” e dunque allo scopo di rafforzare il  

precedente assioma, relativo alla biforcazione dell’ Istro 364 e all’ 

ulteriore itinerario di uno dei suoi rami fino in Grecia 365,  oppure se 

                                                 
362 Cfr. vv. 801-809. 
363 1958, p. 196  
364 Così credono Vian, 1981, p. 159 e Paduano 1986, p. 565, n. al v. 293, sebbene quest’ ultimo 
manifesti qualche perplessità;  
365 Apollonio infatti osserva che l’ Istro, ovvero il Danubio, diramandosi all’ altezza del paese dei Traci 
e degli Sciti, possiede un braccio che sfocia nel Mar Nero, ed uno che sfocia nel Mare Adriatico, 
arrivando così sino al mare di Sicilia. Sulle questioni geografiche relative all’ Istro-Danubio, cfr. Vian, 
op. cit., pp. 157-159; Livrea, 1973, pp. 96-100; Delage, 1930, p. 200. 
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voglia alludere alla mescolanza dei bacini dei due fiumi, come 

suggerisce lo scolio, 292-293b: Þnapidúein fhsìn oân tòn ”Istron 

e„j tòn 'Acelùon dià tò tàj phgàj aÙtù  parécesqai. Concordo con 

Paduano 366 nel ritenere che “la nota dello Scoliaste…non può essere 

risolutamente scartata”. La menzione proprio di un fiume per alludere 

alla Grecia, in un contesto in cui si parla dell’ i t inerario di un altro 

fiume suscita sospetto. Mi sembra cioè che la menzione dell’ Acheloo 

trovi la giustificazione più plausibile nell’  identificazione da parte di 

Apollonio di un ramo dell’ Istro con l’ Acheloo stesso. Con l’ 

espressione “se è vero che nel vostro paese sgorga il  fiume Acheloo” 

Argo direbbe cioè “poiché uno dei rami dell’ Istro confluisce nell’ 

Acheloo, e l’ Acheloo si trova nel vostro paese, seguendo quel ramo 

arriverete in patria”. 

 

Lievemente diverso mi sembra essere il  caso di II , 324-26: Tî  nàn  

¹metérVsi  paraifas…Vsi p…qesqe ,  /  e„  ™teÒn pukinù  te nÒ_ 

makárwn t’  Þlégontej  /  peírete  ( . . .) .  Fineo esorta in questi versi gli  

eroi ad affrontare il  loro imminente percorso in modo “realmente” 

saggio, confidando unicamente nei segni divini,  cioè evitando di 

precipitarsi fra le Simplegadi per ardore giovanile ed inviando innanzi 

una colomba 367 tra le rocce; sebbene la constatazione di Fineo – e„  

™teÒn.. .  peírete  – abbia il  valore di un incitamento, ovvero, con le 

parole di Ardizzoni, di “una preghiera”, e presenti i l  consueto tono 

formulare, la iunctura  possiede un carattere maggiormente congetturale 

rispetto ai casi precedenti,  poiché non si riferisce a una realtà 

presentata come certa, ma verificabile attraverso una futura riprova, la 

quale consiste nell’ obbedienza ai moniti dell’ indovino.  

 

Lo stesso valore congetturale lo possiede il  sintagma e„  ™teÒn  ge in II , 

644-47: (. . .)  ;All’…Ñ…omai oÙket’  Ñp…ssw  /  œssesqai  toiÒnd’ ›teron 

fÒbon ,  e„  ™teÒn  ge  /  fradmosÚnV  FinÁoj  ™pispÒmenoi  neÒmesqa .  

Superato l’ ostacolo delle Simplegadi, Giasone esprime la fiducia in un 

                                                 
366 Op. cit. p. 565. 
367 Cfr. vv. 328-345. 
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esito felice del viaggio, nel caso in cui venga compiuto in conformità 

alle direttive di Fineo. Sebbene il  sintagma e„  ™teÒn  ge venga impiegato 

da Giasone con una funzione parenetica, e non col fine di mettere 

realmente in dubbio la futura condotta dei suoi compagni, come nel caso 

di II, 324-26 esso non fa riferimento ad una realtà avveratasi ma che 

deve ancora verificarsi .  

 

Si discosta in modo più netto dai passi fin qui presi in esame III,  1079-

1081: Kaì l…hn  oÙ  nÚktaj Ñ…omai ,  oÙdè  pot’ Ãmar  /  seà 

™pil»sesqai ,  profugën  mÒron ,  e„  ™teÒn ge /  feÚxomai  ¢skhsq¾j  ™j  

'Acai…da ,  mhdé tin’ ¥llon  /  A„»thj prob£lVsi  kakèteron  ¥mmin  

¥eqlon .  In questo specifico caso la iunctura, pur constando come di 

consueto di un valore principalmente formulare, mi sembra infatti  

introdurre un dubbio reale, dal momento che Giasone vi estrinseca l’ 

incertezza di far ritorno in patria. La perplessità dell’ ÞmÔcanoj  ¼rwj  

risulta nutrita dal timore che Eeta possa riservare agli  Argonauti un 

kakèteron ¥eqlon ,  una prova ancor più insidiosa  di quelle elencate da 

Medea nei versi precedenti,  1026-1062, cui nemmeno la fanciulla 

potrebbe saper offrire rimedio con la sua magia. Il  sintagma e„  ™teÒn ge 

/  feÚxomai non esprime così scetticismo sulla veridicità delle parole di 

Medea, che nei v. 1026-1062 si fa garante della riuscita dell’ impresa, 

bensì rimarca una sfiducia nei propri mezzi da parte di Giasone, 

rassegnato a soccombere alle potenziali,  ulteriori ,  insidie di Eeta 368.  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

II,  1179-80:  

                                                 
368 In generale sull’ Þmhcan…a di Giasone cfr. Lawall 1966, pp. 119-169; Vian 1978 pp. 1023-1041. 
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Zeùj ™teÒn tà ›kast’  ™pidérketai, oÙdé min ¥ndrej  

l»qomen œmpedon o†  te qeoudéej oÙdè d…kaioi   

“Veramente Zeus vede ogni cosa, e non gli sfuggiamo, /  noi che siamo 

uomini pii e amanti della giustizia”. 

 

 

L’ attributo ™teÒj, ancora nella forma neutra avverbiale ™teÒn ,  si 

incontra in questo passo svincolato da e„ 369.   

Tramite la forma avverbiale ™teÒn  Giasone conferma in questi  versi la 

veridicità delle precedenti osservazioni di Argo su Zeus 370,  v. 1123: 

¢ntómeqa pròj  Zhnòj  ;Epoyíou  (…). La constatazione della veridicità 

dell’  onniscienza di Zeus, precedentemente evocata da Argo sotto forma 

di epiteto 371 -  'Epoyíou  -  costituisce la premessa alla richiesta di aiuto 

ai figli  di Frisso, in vista dell’ imminente impresa nella Colchide, v. 

1192-94: 'All’  ¥geq’ ,  ïde kaì aÙtoì æj `Ell£da maioménoisi /  kîaj 

¥gein crÚseion æp…rroqoi ¥mmi pélesqe /  kaì plÒou ¹gemonÁej (. . .) . 

Nel seguito del discorso di Giasone tale richiesta troverà infatti  

giustificazione proprio in nome del volere di Zeus, v. 1194-95:…æpeì 

Fr…xoio quhlàj /  stéllomai ¢mpl»swn, Zhnòj cólon AêolídVsin. 

La convalida da parte di Giasone, tramite il  lessema ™teÒn,  dell’ 

attendibilità delle parole formulate da Argo è dunque funzionale a 

creare un collegamento logico con la motivazione della richiesta d’ 

aiuto – il  volere di Zeus –, rispondendo così ad un fine strategico-

diplomatico. 

 

 

 

 

I, 763-67 

                                                 
369 Nell’ Iliade e nell’ Odissea la forma neutra avverbiale ™teÒn compare solo nella iunctura e„ ™teÒn. In 
H. Merc. 242 si constata tuttavia la presenza di ™teÒn non preceduto da e„: ægr»sswn ™teÒn ge: célun 
<d’> Øpò masc£lV e%ice. 
370 Cfr. anche vv. 1131-33. 
371 L’ epiteto ricorre anche in Call., Inno a Zeus, 81-83: (…) †zeo d’ aÙtÒj / ¥krVs’ æn pol…essin, 
˜pÒyioj o† te d…kVsi / laòn Øpò skoliVj 
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™n kaì Fr…xoj œhn Minu»ioj, æj ™teÒn per 

e„sa@iwn krioû, ñ d’ ¥r’ ™xenéponti ™oikèj. 

Ke…nouj k’ e„sorÒwn ¢kéoij yeÚdoiÒ te qumÒn, 

™lpÒmenoj pukin»n tin’ ¢pò sfe…wn ™sakoûsai 

b£xin, Óteu kaì dhròn ™p’ ™lp…di qh»saio. 

“C’ era anche il  minio Frisso: sembrava porgere ascolto al montone / ed 

il  montone davvero sembrava parlare. /  Guardandoli,  avresti  fatto 

silenzio, ingannato dalla speranza / di udire le loro parole assennate, e 

in quella speranza /  per lungo tempo si sarebbe fissato lo sguardo”. 

 

 

L’ ulteriore attestazione, nell’ ambito delle Argonautiche ,  della forma 

avverbiale ™teÒn, scissa da e„ ,  si incontra in I,  763.  

Nei versi sopra citati  è contenuta l’ ultima sezione dell’ œkfrasij  del 

manto di Giasone 372 che si protrae dal v. 721 al v. 767. In particolare 

essi riproducono la settima scena intessutavi: Frisso nell’ atto di 

dialogare con il  montone. 

Con la clausola æj ™teÒn per Apollonio fornisce al lettore, al  quale si 

rivolge 373 nel verso successivo – ¢kéoij –, un’ indicazione sul realismo 

delle immagini,  così somiglianti – ™oikèj  – al vero, da ingannare l’ 

animo di chi le osservi –  yeÚdoiÒ  te qumÒn  – e soggiogarlo 

silenziosamente davanti  alle figure, nell’ illusoria attesa di udire una 

parola emanare dai ricami. 

Il  rilievo dato alla verosimiglianza delle immagini è un tratto topico dei 

brani ecfrastici 374.  Nello Scudo  pseudo-esiodeo il  verbo œoika è termine 

ricorrente, e nell’ ambito delle raffigurazioni presenti sullo scudo di 

Eracle, esso viene una volta riferito 375 a una miniatura delle Muse che 

                                                 
372 Per le interpretazioni dell’ œkfrasij del manto di Giasone cfr. Shapiro, 1980, pp. 263-286; Fusillo, 
1985, pp. 300-306; Hunter, 1993, pp. 52-59; Belloni, 1995, pp. 137-155. 
373 Il lettore viene apostrofato anche nell’ incipit dell’ œkfrasij, vv. 725-26: tÁj mèn ·h…terÒn ken ™j 
ºélion ¢niÒnta / Ôsse b£loij À ke‹no metabléyeiaj œreuqoj. 
374 Cfr. Fusillo, op. cit, pp. 300-301. 
375 Cfr. anche vv. 214-5, 228-9, 314-15. Nell’ ambito dell’ œkfrasij del manto di Giasone Apollonio vi 
ricorre anche al v. 739, in riferimento all’ immagine di Zeto: mogéonti ™oikèj. Nello Scudo pseudo-
esiodeo il poeta peraltro spesso constata come le immagini sembrino vive: cfr. ad es. vv. 189-90:… æj 
zwo… per ™óntej / œgcesin Òd’ ™látVj a÷toscedòn ËrignÏnto; cfr. anche vv. 194, 198, 209-11, 244. 

 108



“sembrano” cantare dolcemente, vv. 205-6:…qeaì d’  ™xÁrcon ¢oidÁj /  

Moàsai Pier…dej, ligù melpoménVj ™iku‹ai.  Esiste dunque un 

antecedente ad Apollonio anche per quel che concerne l’ illusorietà 

sprigionata da immagini che paiono emettere suoni 376.   

Tuttavia, l’  esaltazione del verismo delle figure, pur cominciando ad 

esternarsi già in epoca arcaica, è più propriamente un tratto topico dell’ 

œkfrasij  alessandrina.  

La constatazione del realismo delle immagini si  tramuta infatti ,  nei 

brani ecfrastici alessandrini,  in vera e propria enfasi,  che si  esplica 

anche tramite l’ impiego di uno specifico lessico che mira a mettere in 

luce questo aspetto. Nel quarto mimiambo erondeo 377,  vv. 72-73, in 

riferimento ai quadri di Apelle, Cinno esclama: ¢lhqinaí, fílh, gàr aƒ  

'Efesíou ceîrej /  æj p£nt’  'Apelléw gr£mmat’ :  . . . ;  nell’ Idillio  XV 

del Corpus  teocriteo, ammirando i disegni sugli arazzi all’ interno del 

palazzo di Alessandria, Prassinoa, una delle due donne siracusane 

protagoniste del mimo, osserva, v. 78-83: (Prax.) pÒtni’  'Aqana…a, 

po‹a…  sf’  ™pÒnasan œriqoi /  po‹oi zJogr£foi t¢kribéa gr£mmat’  

œgrayan. /  æj œtum’  ˜st£kanti,  kaì æj œtum’  ™ndineànti /  œmyuc’ ,  

oÙk ™nufant£ .  sofÒn ti crÁm’  ¥nqrwpoj.  In modo simile si 

esprimono anche Erinna e Nosside a proposito di due ritratti 378 di 

donne: Erinna, A. P.  VI, 352, 3-4: taÚtan goàn ™tÚmwj tàn parqénon 

Óstij œgrayen, /  a„  kaÙdàn potéqhk’ ,  Ãj k’  'Agaqarcìj Óla ; 

Nosside, A.P.  VI, 353: AÙtomélinna tétuktai :  ‡d’  æj ¢ganòn tò 

prÒswpon /  ¢mè potopt£zein meilic…wj dokéei /  æj ™tÚmwj qug£thr 

t´  matéri p£nta potókei.   

Come si può constatare, gli  aggettivi impiegati in questi  passi, ¢lhqinój, 

œtumoj e il  corrispondente avverbio ™tÚmwj, così come la forma avverbiale 

™teÒn impiegata da Apollonio nella clausola æj ™teÒn per del v. 763, sono 

tutti  termini attinenti alla sfera semantica dell’ ÞlÔqeia379. L’ esaltazione 

                                                                                                                                             
Su questo argomento cfr. Becker, 1992, pp. 5-24. Cfr. anche Theocr. I, 41, in relazione alla figura del 
vecchio incisa sul kissÚbion: ñ présbuj kámnonti tò karteròn Þndrì ™oikèj. 
376 Cfr. anche Herod. IV, 32-33: prò tîn podîn goàn e‡ ti m¾ l…qoj, toÜrgon, / ™re‹j, lal»sei (…). 
377 Per l’ analisi del passo vedi supra cap. III. 
378 Cfr. anche il commento al ritratto di Batale da parte di Coccale nel quarto mimimabo erondeo, vv. 37-
38: eê mÔ tij aÙtÕn e%ide Batálhn, bléyaj / ™j toûto tò eêkÒnisma mÕ ™t[úm]hj deísqw.  
379 Peraltro nella descrizione della terza scena raffigurata sul manto di Giasone, vv. 742-46, in 
riferimento all’ immagine di Afrodite specchiata nello scudo di Ares, Apollonio impiega l’ aggettivo 
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del verismo, e l’ impiego di uno specifico “lessico del verismo” nei 

brani ecfrastici alessandrini,  vanno certamente in parte riconnessi alle 

tendenze dell’ arte contemporanea, che si sostanziavano nella minuziosa 

cura del dettaglio e nella strenua ricerca del realismo dell’  immagine 380.  

Se dunque l’ accento posto dal poeta dello Scudo  sulla vivezza e 

verosimiglianza delle figure, quasi assente nell’ œkfrasij omerica 381, 

è,  come osserva Belloni 382,  “già espressione di un realismo che la techne 

vorrebbe ora riprodurre e ancora misconosciuto all’ arte geometrica”, 

bisogna rilevare che questa stessa istanza caratterizza al massimo grado 

l’ œkfrasij alessandrina. Essa diviene così lo specchio di orientamenti 

che appartengono al contempo all’ arte e alla poesia, e in cui si  

intrecciano mirabilmente i  riflessi  di quel processo parallelo compiuto 

dal poeta e dall’ artista ellenistico, per cui il  poeta cerca di rendere i  

suoi versi verosimili quanto la pittura dell’  epoca 383.  

L’ evoluzione del modello ecfrastico, il  cui realismo viene portato alle 

estreme conseguenze dai poeti ellenistici,  non è così esclusivamente 

frutto delle suggestioni dell’ arte contemporanea. 

Teocrito ed Eronda la traducono anche attraverso una “reinvenzione” 

della forma, che da diegetica  diviene dialogica 384,  consentendo al poeta 

di contemplarvi le reazioni emotive dei personaggi dinnanzi all’ opera 

d’ arte, in modo tale che esse contribuiscano a rendere la cifra del 

realismo delle immagini,  divenendo esse stesse un ulteriore elemento 

realistico.  

Il  genere letterario scelto da Apollonio, l’ epos ,  costringeva tuttavia il  

poeta a costruire un’ œkfrasij  diegetica  secondo lo schema 

                                                                                                                                             
¢trek»j, vv. 745-46:…tò d’ ¢nt…on ¢trekèj aÜtwj / calke…V de…khlon ™n ¢sp…di fa…net’ 
„désqai. Su questo passo vedi infra. 
380 Su questi argomenti, vedi supra, cap. III. 
381 Cfr. tuttavia Il. XVIII, 418, ove a proposito delle ancelle di Efesto Omero osserva: crÚseiai, 
zwÍsin neVn…sin ™iku‹ai; cfr. anche vv. 539, 548. Su questo tipo di similitudini in Omero cfr. Prier 
1989, pp. 85-87 e 91-97. 
382 Art. cit., p. 148. 
383 Su questi argomenti cfr. Zanker 2004. 
384 L’ œkfrasij “dialogica” viene adottata da Eronda nel quarto mimiambo e da Teocrito nell’ Idillio 
XV. Nell’ Idillio I, 27-56, Teocrito adotta invece una œkfrasij per così dire “monologica”: la 
descrizione del kissÚbion viene infatti eseguita da un unico personaggio, il quale tuttavia si rivolge al 
suo interlocutore; cfr. v. 42: fa…hj ken gu…wn nin Óson sqénoj ™llopieÚein. La voce del poeta risulta 
comunque filtrata.  
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tradizionale 385 della descrizione dello scudo di Achille, contenuta in Il .  

XVIII,  483-607, o dello scudo di Eracle contenuta nello Scudo  pseudo-

esiodeo, v. 139-317, e lo relegava nei limiti  angusti di una tradizione 

ormai superata.  

L’ aspirazione realistica, cui il  poeta alessandrino non sa esimersi,  

viene allora soddisfatta,  oltre che per mezzo del modulo espressivo, 

anche tramite l’ allocuzione diretta al lettore, al quale viene suggerita l’ 

angolazione e la prospettiva in cui figurarsi le immagini. L’ 

interferenza della voce del poeta 386 quale emanazione del suo ego , 

elemento innovativo rispetto alle modalità dell’ œkfrasij  “epica” 

tradizionale, fa sì  che l’ immagine venga presentata come una fotografia 

per la quale viene suggerita non solo la prospettiva visiva in cui 

immedesimarsi per osservarla – …æj ™teÒn per /  e„sa@iwn krioû, ñ d’  

¥r’  ™xenéponti ™oikèj  –, bensì anche quella emotiva, – . . .¢kéoij 

yeÚdoiÒ  te qumÒn, /  ™lpÒmenoj  pukin»n  tin’  ¢pò sfe…wn  ™sakoûsai  

/  b£xin, Óteu kaì dhròn ™p’  ™lp…di qh»saio – cosicché il  lettore 

viene stimolato non solo a “vedere”, ma anche a “percepire” ciò che 

suscita 387.   

La reazione emotiva evocata dal poeta è l’  “illusione” generata da un’ 

arte che estrinseca il  suo valore nel realismo e nella verosimiglianza 

delle figure, facendosi quasi metafora dell’ arte di Apollonio e del suo 

auspicio a coinvolgere il  lettore non solo nella “visione” delle immagini 

evocate, bensì anche nell’ “illusione” generata dalla verosimiglianza 

della sua poesia. 

 

 

 

 

 

IV. b - ™t»tumoj 

                                                 
385 Sebbene in un numero molto più esiguo di versi. 
386 Su questo argomento cfr. Goldhill, op. cit. 
387 Zanker, op. cit., pp. 13-16, rileva un procedimento simile a proposito di Theocr. I, 42:  fa…hj ken 
gu…wn nin Óson sqénoj ™llopieÚein. A suo parere l’ apostrofe a Tirsi da parte del capraio nell’ ambito 
della descrizione di una delle miniature intarsiate sul kissÚbion - quella del pescatore ai vv. 39-45 - 
veicolerebbe un messaggio per il lettore, il quale verrebbe così coinvolto “not only in the object but also 
in the process of its interpretation”, ovvero non solo a livello sensoriale, ma anche emozionale.  
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All’ interno delle Argonautiche la presenza dell’ aggettivo ™t»tumoj si 

manifesta piuttosto consistente. Se ne registrano infatti  nove 

attestazioni 388.  Risulta invece del tutto assente il  suo corradicale 

œtumoj ,  che, sebbene in misura più esigua, compare tanto in Omero 

quanto in Esiodo.  

Va tuttavia rilevata la notevole superiorità delle attestazioni di 

™t»tumoj rispetto ad œtumoj  in Omero 389,  in virtù della quale Apollonio 

verosimilmente scarta quest’ ultimo aggettivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

III, 354-59 

                                                 
388 In Omero questo aggettivo compare in Il. I, 558; XIII, 111; XVIII, 128; XXII, 438; Od. I, 174; III, 
241; IV, 157, 645; XIII, 232; XIV, 186; XXIII, 62; XXIV, 258, 297, 503; H. Cer. 44, 46; H. Ap. 64, 
176. 
389 In Omero quest’ ultimo aggettivo è raro; se ne registrano due attestazioni nell’ Iliade, X, 534; XXIII, 
440, e quattro attestazioni nell’ Odissea, IV, 140; XIX, 203, 567; XXIII, 26, mentre risulta assente negli 
Inni omerici. In Esiodo se ne registra una attestazione in Theog. 27, contro le due attestazioni di 
™t»tumoj, Op. 10; fr. 278,5 M.W. 
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e„ dè kaì oÜnoma dÁqen ™piqúeij gene»n te 

‡dmenai o† tinéj e„sin, ›kast£ ge muqhsa…mhn. 

TÒnde mén, oŒÒ per oÛnek’ ¢f’ `Ell£doj ïlloi ¥gerqen 

kle…ous’ A‡sonoj uƒÕn  'I»sona Krhqe@idao< 

e„ d’ aÙtoà KrhqÁoj ™t»tumon ™sti genéqlhj, 

oÛtw ken gnwtòj patrèioj ¥mmi péloito. 

“E poiché certo vuoi sapere anche il  nome e la stirpe /  di questi uomini, 

t i  dirò tutto. Colui per il  quale /  gli  altri  si  sono raccolti  da tutte le parti  

dell’  Ellade /  ha nome Giasone, figlio di Esone, figlio di Creteo; /  e se 

veramente discende da Creteo, /  allora è nostro parente per parte di 

padre”.   

 

 

 

 

 

III, 402-5 

 

e„ gàr ™t»tumÒn ™ste qeîn génoj, ºè kaì ¥llwj 

oÙdèn ™me‹o cérhej ™p’ Ñqne…oisin œbhte, 

dèsw toi crÚseion ¥gein déroj, ½n k’ ™qélVsqa, 

peirhqe…j (…). 

“Se veramente siete figli  di dei,  o in ogni caso / non mi siete inferiori,  

voi che venite per prendere le cose d’ altri ,  /  io ti  darò il  vello da portar 

via, se lo desideri – /  ma dopo una prova (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

Il  sintagma e„…™t»tumon ™sti ,  impiegato da Apollonio in III,  358 – e„ 

d’  aÙtoà  KrhqÁoj ™t»tumon ™sti genéqlhj  – possiede lo stesso 
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valore formulare che si è constatato a proposito della iunctura  e„  ™teÒn 

nel precedente paragrafo. Nell’ esporre ad Eeta la genealogia di 

Giasone, Argo non formula infatti  alcun dubbio sulla discendenza dell’ 

eroe da Esone e Creteo, la cui realtà oggettiva gli  è altresì chiaramente 

nota, bensì ne rimarca la veridicità al fine di indurre Eeta ad 

acconsentire alla richiesta degli  Argonauti,  proprio in virtù della 

parentela tra Giasone e i  figli di Frisso 390.  

Il  sintagma e„  ™t»tumon è già presente in Omero in un passo in cui 

risulta dotato del medesimo valore “affermativo” che si  è constatato a 

proposito di e„  ™teÒn 391,  Il .  XIII,  111: ¢ll’  e„ d¾  kaì p£mpan 

™t»tumon a‡tioj ™sti /  ¼rwj 'Atre @idhj (…). Rievocando l’ ingiustizia 

commessa da Agamennone nei confronti di Achille, Poseidone, lungi 

dallo smentire la responsabilità dell’ Atride, ne rimarca al contrario in 

questi versi la veridicità della piena colpevolezza. È questo tuttavia l’ 

unico caso, sia all’ interno dell’ Iliade  che dell’ Odissea ,  in cui Omero 

predilige il  sintagma e„  ™t»tumon in luogo della consueta iunctura  e„  

™teÒn.  

Tale uso lessicale viene condiviso anche da Apollonio. La scelta dell’ 

alessandrino di sfruttare in questo passo l’ aggettivo ™t»tumoj  risponde 

con ogni probabilità principalmente a criteri di convenzione linguistica, 

che pur traendo origine da Omero appartengono anche alla letteratura 

successiva. È stato infatti  osservato 392 che l’ attributo ™t»tumoj ,  benché 

scisso da e„, nell’ ambito della letteratura greca risulta spesso 

impiegato nei contesti  in cui vengano menzionate le genealogie per 

confermare la veridicità di una discendenza, come nel caso del passo 

apolloniano.  

In Od .  IV, 157, a proposito della consanguineità tra Telemaco e 

Odisseo, il  figlio di Nestore, Pisistrato, commenta: keínou méntoi Ód’  

                                                 
390 Giasone era infatti nipote di Creteo, padre di suo padre Esone e fratello di Atamante. Atamante era il 
padre di Frisso, marito di Calciope, figlia di Eeta. Dall’ unione tra Frisso e Calciope erano nati Argo, 
Frontide, Citissoro e Melas, cugini di Giasone. Sui legami familiari tra Giasone e i figli di Frisso, e fra 
essi ed Eeta, cfr. II, 1140-1164. 
391 Hopkinson 1984, p. 159, osserva che “use of e„ or e‡per in such appeals serves rather to reinforce 
than to cast doubt on the truth”. 
392 Cfr. Garvie, 1986, p. 310.  
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uƒòj ™t»tumon  (…) 393.  In Choeph .  948-50, relativamente alla 

discendenza di Dike da Zeus, Eschilo osserva: œqige d’  ™n m£cai ceròj 

™t»tumoj /  Diòj kÒra, Díkan, dé nin /  prosagoreÚomen.  Nelle 

Trachinie  di Sofocle, 1064, Eracle, travolto dalle sofferenze, chiede a 

Illo una prova di amore filiale pregandolo di condurre da lui sua madre 

Deianira per consentirgli di consumare la vendetta, e dimostrandogli  

così che egli è “davvero suo figlio”: ’W paî ,  genoû moi pa‹j  ™t»tumoj 

gegèj .   

Così infine si esprime Callimaco 394,  fr.  617 Pf. 395,  in riferimento agli 

Eraclidi:  p£ntej ¢f’  `HraklÁoj ™t»tumon †œssa kÍmou†. / œxoca d’  

æn pedíoij o‰  pÒlin òkísate /  < . . .>  'Italîn.  

Se dunque il  valore assunto dal sintagma  e„  ™t»tumon in questo brano  

può considerarsi equivalente a quello riscontratosi a proposito di e„  

™teÒn nei passi apolloniani analizzati nel precedente paragrafo 396,  la 

sostituzione di ™t»tumoj a ™teÒn all’ interno della più consueta 

iunctura,  riflette verosimilmente un adeguamento ad una consuetudine 

lessicale, risultando l’ aggettivo ™t»tumoj i l  più  frequentemente 

sfruttato nei contesti in cui si  faccia menzione di una genealogia 397.   

 

 

Il  sintagma e„  ™t»tumon si incontra  nuovamente nella battuta incipitaria 

del discorso in virtù del quale Eeta proporrà agli Argonauti la difficile 

prova dei tori  e degli uomini armati che nascono dai denti di drago 398,  

III,  402, –  e„ gàr ™t»tumÒn ™ste qeîn génoj .   

Tramite il  reimpiego delle medesime parole con cui si  era espresso Argo 

in III,  358 – e„ d’  aÙtoà  KrhqÁoj ™t»tumon ™sti genéqlhj  – per 
                                                 
393 Proprio riguardo alla discendenza di Telemaco da Odisseo, in Od. III, 121-23, Elena impiega invece 
la iunctura e„ ™teÒn, senza esprimere, come di consueto, un reale scetticismo: …d‹oj 'Odusseùj 
/…pat¾r teÒj, e„ ™teÒn ge / keínou œgkonÒj ™ssi (…). Cfr. anche Cfr. Od. IX, 528-30; Val. Flacc. 2, 
559-61:…si vera parentem / fama Iovem summique tibi genus esse Tonantis, / noster ades iunctisque 
venis (…). 
394 In  r ifer imento al le  discendenze,  in  Cal l imaco l’  agget t ivo  ™t»tumoj r isul ta  
spesso a l ternato con ™teÒj . Cfr .  f r .  780 Pf . :  æj ™tà Thmenídoj crÚseon génoj ;  f r .  
229,  5-6  Pf . :…™t [eò ]n gàr ™stin /  ]soi patrÒqen tîn ¢pò Daíte [w ] ,  tò dè  pròj 
tekoÚshj.  
395 Su questo  frammento vedi  in fra .   
396 In generale sull’ impiego di e„ ed e‡per in simili contesti cfr. Denniston 1954, pp. 487-88 
397 Su questo argomento cfr. anche Headlam, 1938, il quale osserva che ™t»tumoj “is frequently used in 
later Greek in connexion with descent”. 
398 Cfr. vv. 401-421. 
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affermare l’ attendibilità della sua parentela con Giasone, il  re dei 

Colchi insinua un dubbio sulla veridicità dell’ appartenenza degli 

Argonauti ad una stirpe divina, di cui lo stesso Argo aveva fatto 

menzione ai vv. 365-366: ïj dè kaì ïlloi p£ntej, Ósoi sunépontai 

˜taîroi, /  ¢qan£twn uŒéj te kaì uƒwnoì geg£asin 399.  

L’ incredulità di Eeta, qui esternata tramite un sottile sarcasmo, aveva 

trovato palese espressione alcuni versi prima, allorché il  re, in preda 

allo sdegno per la richiesta del vello d’ oro da parte degli Argonauti,  l i  

aveva accusati  apertamente di mentire sulla loro origine divina 400, v. 

381: oŒa dè kaì mak£ressin ™peyeÚsasqe qeoîsin. 

Il  cambiamento di toni da parte di Eeta al v. 402, sembra tradire un 

mutato atteggiamento del re, che, da apertamente ostile, si  fa più 

subdolo a seguito della presa di coscienza della possibilità di tendere 

agli Argonauti un’ insidia difficilmente superabile. In tal modo ciò che 

prima era stato bruscamente constatato dal re in preda all’  ira – 

™peyeÚsasqe  – alla luce di una meditata macchinazione viene ventilato 

in modo più sottile – e„ gàr ™t»tumÒn 401,  divenendo la strategica 

premessa e la motivazione per la quale Eeta legittima sé stesso ad 

esigere il  superamento della terribile prova.  

 

 

 

 

 

 

                                                 
399 Ai vv. 360-64 Argo rileva la comune origine, sua e di Giasone, da Eolo; quella di Augia dal Sole e 
quella di Telamone da Eaco, figlio di Zeus: ¥mfw gàr Krhqhùj 'Aq£maj t’ œsan A„Òlou uŒej, / 
Fr…xoj d’ aât’ 'Aq£mantoj œhn p£ij A„ol…dao. / TÒnde d’ ¥r’, :Hl…ou gÒnon œmmenai e‡ tin’ 
ÞkoÚeij / dérkeai AÙge…hn: Telamën d’ Óde, kud…stoio / Aêakoû ækgegaÍj, Zeùj d’ Aêakòn 
aÙtòj œtikten. 
400 Vian 1961, p. 65, ritiene tuttavia che ™peyeÚsasqe debba essere messo in relazione con i vv. 336-
39, in cui Argo osserva che qualora il vello d’ oro non avesse fatto ritorno in Grecia, gli Eolidi sarebbero 
stati vittima dell’ ira di Zeus: pémpei deûro néesqai ¢m»canon: oÙd’ ØpalÚxein / steûtai 
¢meil…ktoio Diòj qumalgéa mÁnin / kaì cÒlon, oÙd’ ¥goj Fr…xoio te poinàj / A„olidéwn gene»n, 
prìn ™j `Ell£da kîaj ƒkésqai. Hunter, 1989, p. 141, si dimostra più cauto osservando che il verbo 
potrebbe presentare un collegamento logico tanto con i vv. 336-39, quanto con il v. 402. Del fatto che il 
verbo debba essere ricollegato a quanto Eeta afferma al v. 402, è invece pienamente convinto Campbell, 
1994, p. 326; cfr. anche Id. 1983, p. 106, n. 16. 
401 A prescindere dalle parole usate dal re, i divini natali degli Argonauti nell’ ottica di Eeta non godono 
dunque di alcuna attendibilità. 
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IV, 834-37 

 

E„ mèn d¾ malero‹o puròj ménoj ºdè qÚellai 

zacre‹j l»xousin ™t»tumon, Â t’ ¨n œgwge 

qarsaléh fa…hn, kaì kÚmatoj ¢ntiÒwntoj 

nÁa sawsémenai, ZefÚrou l…ga kinuménoio. 

“Se veramente la furia del fuoco distruttore e le violente / tempeste si 

placheranno allora posso / promettere coraggiosamente che salverò la 

nave /  anche contro la forza delle onde, purché spiri  un tenue Zefiro 402”. 

 

 

Un’ ultima attestazione della forma avverbiale ™t»tumon preceduta da 

e„ si incontra in IV, 834-35. Riprendendo le parole proferite da Era ai 

vv. 820-22: A‡olon çke…aj ¢némwn ¥ikaj ™rÚxein /  nÒsfin 

™ustaqéoj ZefÚrou, te…wj ken †kwntai /  Fai»kwn liménaj (…), con 

cui la dea esprime la certezza di placare Eolo, e di  far così cessare, con 

l’ eccezione di Zefiro, i  venti generatori di tempeste lungo l’ itinerario 

degli Argonauti,  Teti acconsente in questi  versi a guidare gli  eroi in un 

viaggio sicuro. Paduano 403 osserva che “la risposta di Teti si  risolve in 

un semplice assenso, sebbene adombrato da molteplici riserve”. Una 

reale riserva mi sembra tuttavia venire espressa da Teti  esclusivamente 

a proposito del potenziale pericolo proveniente dal soffio di Zefiro – 

ZefÚrou l…ga kinuménoio  – escluso da Era dalla l ista dei venti  

mitigati .  Il  sintagma e„ . . .™t»tumon ,  con il  quale Teti fa riferimento alla 

garanzia fornitale dalla sposa di Zeus di tenere a bada gli  ulteriori 

venti ,  mi sembra altresì  constare principalmente di un valore formulare 

e affermativo, in quanto impiegato non tanto per mettere in dubbio la 

veridicità delle parole di Era, quanto per ribadire il  concetto espresso 

dalla dea. Il  valore del sintagma in questo passo è del tutto affine a 

quello constatato per la iunctura  e„  ™teÒn nel paragrafo precedente. 

 

 

 
                                                 
402 Traduzione di E. Livrea. 
403 Op. cit. p. 820, n. ai vv. 834-841. 
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I, 142-44 

 

oÙ mèn Óg’ Ãen ”Abantoj ™t»tumon, ¢llà min aÙtòj 

ge…nato kudal…moij ™nar…qmion A„ol…dVsin 

Lhto@idhj, (...). 

“Non era veramente il  figlio di Abante: lo generò, tra gi illustri  /  nipoti 

di Eolo, Apollo (…)”. 

 

 

La forma neutra con valore avverbiale ™t»tumon viene impiegata anche 

in questo passo, come in III,  358, per contrassegnare la veridicità di una 

discendenza.  

Al v. 142 del Libro primo ,  nell’  ambito del catalogo degli  eroi, 

Apollonio rileva che Abante, essendo il  padre putativo di Idmone, non 

era il  suo “vero” genitore, poiché Idmone era stato in realtà generato da 

Apollo 404.   

La notizia relativa all’  origine divina di Idmone si incontra in Ferecide, 

3, fr.  108 Jacoby, secondo il  quale il  veggente sarebbe stato figlio di 

Apollo e Asteria: ñ dè ”Idmwn ,  æj ƒstore‹  FerekÚdhj, ™géneto pa‹j 

'Aster…aj tÁj Korènou kaì 'ApÒllwnoj.  

Per il  valore assunto dall’ aggettivo ™t»tumoj i l  passo si ricollega a 

quelli  passati in rassegna 405 a proposito di III,  358. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
404 La not izia  re lat iva ad Abante quale  padre putat ivo di  Idmone der iva dal  
logografo  Erodoro,  31,  f r .  44 Jacoby = Sch.  Ap.  Rh.  I  139-144 a:  Óti  dè ”Abantoj  
uƒòj ”Idmwn fhsì kaì `HrÒdwroj.  Oátoj dè ”AbantÒj fhsi nomisqÁnai tòn 
” Idmona.  Per  u l ter ior i  not izie  sul l’  ident i tà  d i  Idmone cfr .  Ardizzoni ,  1967,  p .  120.  
405 Vedi supra. 
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IV, 70-74 

 

ðxe…+ d½peita dià knéfaj Ôrqia fwnÍ 

ÐplÒtaton Fr…xoio peraiÒqen ½pue pa…dwn, 

FrÒntin. `O dè xùn ˜o‹si kasign»toij Ôpa koÚrhj 

a÷tù t’ A„son…d+ tekma…reto< s‹ga d’ ˜ta‹roi 

q£mbeon, eât’ ™nÒhsan Ö d¾ kaì ™t»tumon Ãen. 

“Allora nelle tenebre chiamò con voce chiara ed acuta, /  sull’  altra 

sponda il più giovane dei figli  di Frisso, /  Frontide. Questi ,  con i 

fratelli  e l’ Esonide /  riconobbe la voce della fanciulla,  ed in silenzio i  

compagni /  stupirono quando compresero che davvero era proprio 

lei 406”.  

 

 

L’ aggettivo ™t»tumoj  sancisce in questo passo l’ autenticità dell’ 

identità di Medea.  Recatasi sulla sponda del fiume di fronte alla quale 

si  trovano le navi dei Greci, e voltasi a chiamare per nome il  più 

giovane dei suoi nipoti ,  Frontide, la voce di Medea viene 

immediatamente riconosciuta da tutti  i  figli  di Frisso e dallo stesso 

Giasone. Subito dopo l’ identità di Medea viene ravvisata anche dagli 

altri  Greci,  gli  ˜ta‹roi di Giasone, che in uno stupito silenzio 

intuiscono che la voce udita è “veramente” quella della figlia di Eeta.  

L’ impiego dell’ aggettivo ™t»tumoj  mi sembra presentare una sorta di 

consonanza con i passi sopra analizzati, relativi a contesti  genealogici. 

Sebbene esso non convalidi una discendenza, ™t»tumoj sancisce infatti  

comunque l’ autenticità di una identità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
406 Traduzione di E. Livrea. 
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II, 975-84 

 

(…) m…a d’ o‡h ™t»tumoj œpleto phg»: 

¹ mén t’ ™x Ñréwn katan…setai ½peiron dè 

Øyhlîn ¤ tè fasin  'AmazÒnia kle…esqai. 

œnqen d’ a„putšrhn ™pik…dnatai œndoqi ga‹an 

¢ntikrÚ. Tî ka… oƒ ™p…strofo… e„si kéleuqoi: 

a„eì d’ ¥lludij ¥llh, ÓpV kÚrseie m£lista 

ºpe…rou cqamalÁj, eƒl…ssetai, ¹ mèn ¥pwqen, 

¹ dè pélaj: poléej dè pÒroi nènumnoi œasin 

ÓppV øpexafÚontai, ñ d’ Þmfadòn ¥mmiga paÚroij 

PÒnton æj ”Axeinon kurtÕn øpereÚgetai ¥krhn. 

“(…) Ma una soltanto è la (vera) 407 fonte /  che scende al piano degli 

altissimi monti /  che si  chiamano, a quanto si  dice, Monti Amazzonii;  /  

ma di là si disperde trovando di fronte una terra /  montuosa. Per questa 

regione si apre vie oblique / da tutte le parti , là dove incontra un 

pendio, /  vicino o lontano. Moltissimi di questi  corsi /  non si  sa dove 

vanno a finire, ma il  fiume, con pochi suoi bracci,  /  rovescia 

vistosamente le sue acque nel mare /  inospitale, proprio sotto la curva 

del promontorio”. 

 

 

Dopo aver menzionato la sosta degli Argonauti nella terra d’ Assiria 408, 

Apollonio si  accinge a descrivere la tappa successiva nell’  i tinerario 

degli eroi verso la Colchide: il  paese delle Amazzoni. L’ elemento 

geografico cui viene dato maggiore rilievo è il  fiume Termodonte, vv. 

972-974: tù  d’  oÜ  tij potamîn ™nal…gkioj oÙdè ·éeqra /  tÒss’  ™pì 

ga‹an †hsi parèx ›qen ¥ndica b£llwn :  /  tetr£kij e„j ˜katòn 

deÚoitÒ  ken, e‡  tij ›kasta  /  pemp£zoi (…). Apollonio si  sofferma con 

scarso realismo 409 sulla molteplicità dei corsi d’ acqua che si  diffondono 

lungo il  terreno sottostante ai Monti Amazzonii,  ri levando che  questa 

                                                 
407 Nella traduzione di Paduano l’ aggettivo ™t»tumoj viene trascurato; pertanto l’aggiunta tra parentesi 
è mia. 
408 Cfr. vv. 946-964. 
409 Su questo argomento cfr. Paduano, op. cit., p. 347, n. ai vv. 970-984. 
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moltitudine di bracci, della maggior parte dei quali si  perde traccia nel 

corso della regione, scaturisce da un’ unica fonte.  

L’ aggettivo ™t»tumoj ,  qui usato in funzione predicativa, contrassegna 

l’ autenticità della fonte madre del Termodonte – la m…a phg»  – in 

implicita contrapposizione ai rivoli secondari che prendono origine da 

essa, i  quali  divengono diramazioni estranee al fiume vero e proprio.  

La sfumatura semantica di ™t»tumoj presenta una consonanza con 

quella riscontrata nei precedenti passi in cui viene riferito a persona.  

Si è infatti  constatato che ascritto a persona esso ne qualifica la reale 

identità; in modo simile, riferito ad un elemento naturale – un corso d’ 

acqua – esso ne esplicita al v. 975 l’ essenza originale, e originaria, che 

dà vita a un importante fiume, in opposizione ad ulteriori corsi non 

identificabili  con lo stesso 410.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
410 Peraltro l’ impiego dell’ attributo ™t»tumoj per contrassegnare l’ autenticità della fonte madre da cui 
scaturiscono rivoli secondari forse non è casuale, in quanto nella diramazione dei singoli corsi d’ acqua 
da una m…a phg» è implicita l’ idea di una sorta di genealogia. 
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IV, 1602-1603 

 

(…) Ð dè bénqeoj ™xefa£nqh 

to‹oj ™ën oŒoj per ™t»tumoj Ãen „désqai. 

“(…) Allora il  dio emerse dagli abissi /  apparendo nel suo vero 

aspetto 411”. 

 

 

A seguito del sacrificio compiuto da Giasone in onore di Tritone, e 

della preghiera con cui l’ eroe, rivolgendosi al dio, invoca una 

traversata propizia dal lago Tritonide fino alla Grecia 412,  i l  figlio di 

Poseidone, precedentemente manifestatosi agli  Argonauti  sotto 

sembianze umane 413, emerge dalle acque del lago con la sua vera 

immagine.  

La descrizione dell’ aspetto di Tritone 414 avviene ai vv. 1610-1616: 

Démaj dé oƒ  ™x Øp£toio /  kr£atoj ¢mfí te nîta kaì êxÚaj œst’  ™pì 

nhdùn /  ¢ntikrù mak£ressi fuÕn œkpaglon œikto< /  aÙtàr Øpaì 

lagÒnwn díkrair£  oƒ  œnqa kaì œnqa /  kÔteoj ¢lkaíh mhkÚneto< 

kÒpte d’  ¢k£nqaij /  ¥kron Ûdwr, a† te skolio‹j ™pineiÒqi kéntroij 

/  m»nhj æj ker£essin ™eidÒmenai dicÒwnto.  

Non è questo l’ unico caso, all’ interno del Libro quarto, in cui 

Apollonio descrive epifanie divine.  

In IV 1428-30, le Esperidi,  dopo essersi tramutate in alberi 415,  assumono 

nuovamente il  loro aspetto reale al cospetto degli Argonauti:…™k dé nu 

keínwn /  dendréwn, oŒai œsan, to‹ai p£lin œmpedon aÜtwj / 

™xéfanen, q£mboj perièsion (…).  

L’ avverbio œmpedon,  col quale Apollonio indica che le ninfe appaiono 

“esattamente” come esse sono, viene impiegato dal poeta anche in 

relazione all’ epifania di Teti, che in IV, 854-55, compare a Peleo nelle 

sue vere sembianze: oÙdé tij e„sidéein dÚnat’  œmpedon, ¢ll’  ¥ra 

                                                 
411 Traduzione di E. Livrea. 
412 Cfr. vv. 1593-1600. 
413 Cfr. vv. 1551-52: to‹sin d’ a„zhù ™nalígkioj ¢ntebÒlhse / Trítwn eÙrubíhj (…). 
414 Essa è preceduta da una similitudine, propedeutica all’ azione successiva, che associa Tritone nell’ 
atto di sollevare la nave Argo ad un domatore che guida un cavallo; cfr. vv. 1604-10. 
415 Cfr. vv. 1423-26. 

 122



tùge /  o‡J  ™n Ñfqalmo‹sin ™e…sato. In questo secondo caso l’ 

avverbio, oltre che l’ esattezza, sembrerebbe indicare, come suggerisce 

Campbell 416,  anche una sorta di concretezza delle forme. 

È tuttavia assente in questi  due passi una descrizione specifica delle 

divinità, prospettata invece da Apollonio con dovizia di particolari a 

proposito di Tritone. La rappresentazione dettagliata del dio è 

verosimilmente la causa che determina la scelta dell’ attributo 

™t»tumoj ,  che al fine di contrassegnare un’ autenticità, risulta 

semanticamente più pregnante rispetto al polivalente avverbio œmpedon.  

L’ aggettivo ™t»tumoj ,  genericamente  sfruttato da Apollonio per 

contraddistinguere una reale identità, sia essa umana, di sangue, o 

naturale, viene dunque in questo caso impiegato per sancirne una 

divina: quella di Tritone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
416  Cfr. Vian, 1973, p. 97, n. 1: “M. Campbell nous fait observer….qu’ on retrouve œmpedon en IV, 
854…avec le sens de firmly, i. e. palpably, in palpable form”. 
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II, 1137-39 
 

¢ll’ ¥ge moi kat£lexon ™t»tumon, ÐppÒqi ga…hj 

na…ete, kaì créoj oŒon Øpeìr ¤la ne‹sqai ¢nègei, 

aÙtîn q’ Øme…wn Ônoma klutÒn, ºdè genéqlhn. 

“Ma ditemi la verità, qual è il  vostro paese, /  quale bisogno vi spinge a 

viaggiare per mare, /  qual è il  vostro nome, quale la vostra famiglia”. 

 

 

È questo l’ unico caso, fra quelli  passati  in rassegna, in cui l’  aggettivo 

™t»tumoj ,  qui impiegato nella forma neutra sostantivata ™t»tumon ,  si 

incontra in connessione ad un verbum dicendi .   

A seguito del naufragio dei figli  di  Frisso sull’ isola dei Mossineci e del 

loro incontro con gli  Argonauti ,  Giasone, ignaro di trovarsi al  cospetto 

dei suoi parenti,  interroga Argo sulla loro identità e sul motivo del loro 

viaggio. Le domande rivolte da Giasone ad Argo vengono precedute da 

una locuzione che funge da premessa all’ inchiesta, modellata sullo stile 

omerico.  

In Omero l’  aggettivo ™t»tumoj si incontra nel verso formulare dal 

carattere introduttivo: kaì moi toût’  Þgóreuson ™t»tumon, Ôfr’  œu 

eêdî che nell’ Odissea  compare ben sette volte 417.   

In due di queste occorrenze, I,  174 e XXIV, 258, il  verso è di poco 

preceduto da un’ ulteriore formula, anch’ essa preliminare all’  indagine 

vera e propria, in cui compare l’  imperativo kat£lexon congiunto a un 

lessema in stretto rapporto sinonimico con ™t»tumon ,  l’  avverbio 

¢trekéwj:  Þll’  ¥ge moi tÒde eêpè kaì ¢trekéwj kat£lexon 418.  Il  

sintagma apolloniano ¢ll’  ¥ge moi kat£lexon ™t»tumon riproduce 

così,  in forma abbreviata, la fusione di due frequenti formule 

omeriche 419.   

                                                 
417 Cfr. Od. I, 174; IV, 645; XIII, 232; XIV, 186; XXIV, 258, 297; 403. Nell’ Iliade non se ne rintraccia 
alcuna attestazione. 
418 Anche l’ incidenza di questa formula in Omero è piuttosto elevata. Su ciò cfr. Levet, op. cit., pp. 126-
27. 
419 Si attaglia perfettamente alla locuzione apolloniana: ¢ll’ ¥ge moi kat£lexon ™t»tumon, la 
definizione di “presque-homérique”, coniata dal Cahen, 1929, in un suo studio su Callimaco, e 
reimpiegata dalla Ciani, 1975, a proposito di Apollonio Rodio. Cfr. in particolare Ciani, op. cit., p. 109: 

 124



Va peraltro constatata, oltre all’ affinità lessicale, anche un’ affinità 

contestuale tra il  sopra citato passo in cui il  poeta alessandrino 

inserisce la locuzione ¢ll’  ¥ge moi kat£lexon ™t»tumon ,  e alcuni dei 

passi in cui Omero sfrutta il  verso formulare kaì moi toût’  Þgóreuson 

™t»tumon, Ôfr’  œu eêdî. In Od.  I ,  169-176, Telemaco rivolgendosi ad 

Atena che ha acquisito le sembianze di Mente, re dei Tafi,  la interroga a 

proposito della sua origine e della sua stirpe: Þll’  ¥ge moi tÒde eêpè 

kaì ¢trekéwj kat£lexon /  t…j pÒqen e„j Þndrîn ;  pÒqi toi pÒlij ºdè 

tokÁej;  Ðppo…hj t’  ™pì nhòj Þf…keo;  pÏj dé se naûtai /  ½gagon eêj 

'Iq£khn;  tínej œmmenai eÙcetÒwnto;  /  … / kaì moi toût’  Þgóreuson 

™t»tumon, Ôfr’  œu eêdî, /  ºè néon meqépeij, Â  kaì patrè " iój ™ssi /  

xeînoj (…). In Od.  XIV 186-89, allorché il  porcaro Eumeo indaga sull’ 

origine di Odisseo che si  trova sotto le sembianze di un vecchio 

mendico, il  passo ricorre per lo più identico: kaì moi toût’  Þgóreuson 

™t»tumon, Ôfr’  œu eêdî /  t…j pÒqen e„j Þndrîn;  pÒqi toi pÒlij ºdè 

tokÁej;  Ðppo…hj t’  ™pì nhòj Þf…keo<  pÏj dé se naûtai /  ½gagon eêj 

'Iq£khn;  tínej œmmenai eÙcetÒwnto;  così avviene anche in Od.  XXIV, 

297-98, ove le stesse domande vengono rivolte a Odisseo da Laerte: kaì 

moi toût’  Þgóreuson ™t»tumon, Ôfr’  œu eêdî /  t…j pÒqen e„j 

Þndrîn;  pÒqi toi pÒlij ºdè tokÁej 420; .   

Tali  formule si  incontrano spesso impiegate da Omero come premessa 

ad indagini relative all’ identità e alla discendenza, nonché, talvolta, 

alle motivazioni di un viaggio. Il  passo apolloniano, II ,  1137-39, 

introdotto dalla locuzione dal tono formulare ¢ll’  ¥ge moi kat£lexon 

™t»tumon  sembra così rappresentare sul piano lessicale e contestuale, 

una eco dei brani omerici sopra analizzati.   

Va infine osservato che, per quanto l’ espressione apolloniana contenuta 

al v. 1137, sia forgiata in base agli  sti lemi omerici,  va rilevata ancora la 

                                                                                                                                             
“è sempre nell’ ambito del “presque-homérique”, che Apollonio costruisce i suoi versi: ma con abilità 
sempre maggiore, egli gioca sull’ approssimazione, sulla somiglianza apparente, sull’ eco.” 
420 Esistono analogie contestuali anche con Od., XXIV, 256-59, ove Odisseo interroga il padre Laerte, di 
cui pure conosce l’ identità: ¥ge moi tÒde eêpè kaì ¢trekéwj kat£lexon / teû dmÍj e„j Þndrîn; teû 
d’ Ôrcaton ÞmfipoleÚeij; / kaì moi toût’ Þgóreuson ™t»tumon, Ôfr’ œu eêdî, / e„ ™teÒn g’ 
'Iq£khn t»nd’ ƒkÒmeq’, (...). Inoltre in Od. XIII, 232, il verso formulare kaì moi toût’ Þgóreuson 
™t»tumon, Ôfr’ œu eêdî costituisce il preludio ad una serie di domande che Odisseo, appena giunto ad 
Itaca, rivolge ad Atena riguardo alla propria patria, 233-35: tíj gÖ, tíj dÖmoj, tínej Þnérej 
™ggeg£asin; ½ poÚ tij n»swn eÙdeíeloj, Âé tij Þkt¾ / keîq’ ßlì kekliménh ™ribÍlakoj Òpeíroio;. 
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predilezione accordata all’ aggettivo ™t»tumoj  in relazione all’ 

autenticità di una origine e di una stirpe. 
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IV. c - nhmertÔj 

 

 

IV, 1564-65 

;Ap…da kaì pélagoj MinÍion e‡ nÚ pou ¼rwj 

™xed£hj, nhmertèj ¢neiroménoisin œnispe. 

“Se tu, eroe, conosci bene l’ Apide ed il  mare Minoo / dillo 

sinceramente a noi che te lo chiediamo 421”. 

 

 

 

 

 

 

IV, 810-15 

¢ll’ ¥ge ka… tin£ toi nhmertéa màqon ™n…yw. 

Eât’ ¨n ™j  'HlÚsion ped…on teòj uƒòj †khtai, 

Ön d¾ nàn Ce…rwnoj ™n ½qesi KentaÚroio 

Nhi£dej koméousi teoà l…ptonta g£laktoj, 

creiè min koÚrhj pÒsin œmmenai A„»tao 

Mhde…hj : (…). 

“Ebbene ti  rivelerò anche questo presagio verace. /  Quando giungerà ai 

campi Elisi tuo figlio, /  che ora mentre agogna il  tuo latte viene allevato 

dalle Naiadi /  nella dimora del centauro Chirone, /  i l  destino stabilisce 

che sia lo sposo della figlia di Eeta, /  Medea 422 (…)”. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
421 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
422 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
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IV, 1182-85 
 

“Hrwaj dè guna‹kej ¢olléej œktoqi pÚrgwn 

ba‹non ™poyómenai, sùn d’ ¢nérej ¢groiîtai 

½nteon e„sa@iontej, ™peì nhmertéa b£xin 

! Hrh ™piproéhken. (…). 

“Dalle mura uscivano a frotte le donne, /  per ammirare gli eroi,  e la 

gente di campagna udendo la notizia  /  voleva andar loro incontro, 

perché Era aveva diffuso la voce /  ed era vera 423 (…)”. 

 

 

 

 

 

 

I, 794-97 

¼sq’ aÜtwj, ™peì oÙ mèn Øp’ ¢ndr£si na…etai ¥stu, 

¢llà Qr+k…hj ™pin£stioi Òpe…roio 

Purofórouj ¢rówsi gÚaj > kakÒthta dè p©san  

™xeréw nhmertéj, †n’ eâ gno…hte kaì aÙto…. 

“La nostra terra non è abitata da uomini: /  tutti  sono emigrati  in Tracia, 

e coltivano / quelle campagne. Adesso ti dirò il  vero / sulle loro colpe: 

desidero che le sappiate”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
423 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
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Anche l’ impiego dell’ aggettivo nhmertÔj ,  nei passi apolloniani in cui 

esso viene congiunto ad un verbum dicendi  soprattutto in qualità di 

neutro sostantivato, riflette il  codice linguistico omerico, seppure 

dissimulato dai criteri di una oppositio in imitando o aemulatio 424.  

L’ esempio più nitido si coglie nel primo passo citato, IV, 1564-65, ove 

l’ eroe Eufemo si rivolge a Tritone, che ha assunto sembianze umane, 

pregandolo di fornire agli Argonauti,  impantanati nel lago Tritonide, 

veridiche informazioni sulla direzione da seguire per trovare uno sbocco 

sul mare di Creta 425:  Ap…da kaì pélagoj MinÍion e‡  nÚ  pou ¼rwj /  

™xed£hj, nhmertèj ¢neiroménoisin œnispe.  

Nella locuzione nhmertèj ¢neiroménoisin œnispe riecheggia lo 

stilema omerico contenuto in Od .  XV, 263: e„pé moi e„romén_ 

nhmertéa (.. .) .  

Sebbene Apollonio vari il  neutro plurale nemertéa  con un singolare – 

nhmertéj  –,  si  serva per la forma participiale di un composto, 

¢neiroménoisin ,  in luogo della forma semplice e„romén_ ,  e tramuti l’ 

imperativo e„pé in œnispe ,  proprio l’ uso di quest’ ultimo verbo, il  più 

frequente tra i  verba dicendi  impiegati  da Omero 426 in connessione alle 

forme neutre di nhmertÔj ,  rende quanto mai attinente a questo 

segmento di verso, la definizione di “presque-homérique”, che la 

Ciani 427 applica allo stile e alla lingua di Apollonio Rodio. 

 

Lo stesso verbo viene impiegato da Apollonio anche in IV, 810, ove Era 

promette a Teti di rivelarle una “parola veridica” sulla sorte ultraterrena 

di suo figlio Achille, destinato a divenire sposo di Medea dopo la 

morte: ¢ll’  ¥ge ka…  tin£  toi nhmertéa màqon ™n…yw.  

                                                 
424 Tali categorie interpretative vengono citate da Fantuzzi 1988, p. 21, n. 34, il quale osserva che 
sebbene esse vengano applicate anche a Callimaco e Teocrito, risultano adeguate unicamente ad 
Apollonio “che opera all’ interno del codice epico e per cui variare sequenze è una tecnica compositiva 
strutturata in questo stesso codice, ereditata dalla tradizione epica arcaica”. 
425 Cfr .  vv.  1569-70:  ( . . . )  oÙdè  ti ‡dmen /  pÍ  plÒoj ™xan£gei  Peloph…da ga‹an 
ƒkésqai .  
426 Cfr. Il. XIV, 470; Od. III, 101; IV, 314, 331, 642; XI, 148; XII, 112; XXII, 166; XXIII, 35. 
427 Cfr. in particolare op. cit. 1975, p. 94, allorché la studiosa osserva che Apollonio “tende a variare la 
forma, in modo sottile, subdolo: la prima impressione è sempre quella che egli ripeta la frase omerica 
tale e quale: mentre invece il verbo è cambiato, la posizione mutata, la formula non è rispettata, la 
iunctura più tipica impercettibilmente o anche vistosamente alterata.” 
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L’ aggettivo nhmertÔj contraddistingue dunque la veracità di un 

discorso divino e premonitore. Sebbene la iunctura  nhmert¾j màqoj in 

Omero sia assente 428,  va segnalata, all’  interno dell’  Odissea ,  l’ 

altissima incidenza dell’  aggettivo in relazione all’ attendibilità di 

discorsi profetici o divini.  In Od.  XII, 112, Odisseo chiede a Circe una 

“parola infallibile” sulle modalità per superare illeso Scilla e Cariddi: 

e„  d’ ¥ge d»  moi toàto, qe£, nhmertèj œnispe .  In Od.  XI, Tiresia 

impiega l’ attributo due volte in relazione alle proprie profezie, al v. 

96: a†matoj Ôfra p…w kaí toi nhmertéa e‡pw ;  e al v. 137: tà dé toi 

nhmertéa e‡rw;  e una volta in relazione alle potenziali rivelazioni 

delle ombre dell’ Ade, v. 147-48: Ón tina mén ken ™´j nekÚwn 

katateqnhèton /  a†matoj ¥sson #imen, Ð  dé toi nhmertèj ™n…yei. 

Infine in Od.  V, 300, nhmert¾j viene riferito da Odisseo alle parole di 

Calipso: de…dw m¾  d¾  p£nta qeà nhmertéa e %ipen.  

Oltre che per il  suo sapore para-formulare, il  v. 810 andrà così messo in 

correlazione con i numerosi passi odissiaci in virtù della preferenza 

accordata all’ attributo nhmertÔj ,  in rapporto ad un discorso profetico, 

emanante da voce divina. 

 

L’ aggettivo nhmertÔj viene nuovamente associato alla parola di Era in 

IV, 1184: (…) ™peì nhmertéa b£xin /  !  Hrh ™piproéhken.  (…).  

Dopo aver celebrato in tutta fretta nozze notturne scevre da cerimonie 

sull’ isola dei Feaci, all’ alba Giasone e Medea vengono festeggiati 

dall’ intera popolazione, informata del matrimonio per opera di Era 429.  

La parola di Era viene in questo caso definita nhmertÔj ,  non in virtù 

della prescienza divina, bensì della realtà oggettiva dell’ evento 

divulgato, già verificatosi.  L’ attributo contraddistingue comunque un 

discorso rivelatore originato da un dio, cosicché il  suo uso manifesta 

un’ analogia con il  passo precedente.  

                                                 
428 In Omero l’ aggettivo, in connessione ai verba dicendi, si incontra in qualità di attributo, in unione al 
sostantivo œpoj un’ unica volta, Il. III, 204: % W gÚnai, Ã m£la toàto œpoj nhmertèj œeipej. 
429 Come osserva Paduano, op. cit., p. 661, la divulgazione della notizia delle nozze da parte di Era, deve 
essere interpretata nell’ ottica della sua influenza sulla futura decisione di Alcinoo, il quale avrebbe 
acconsentito a prendere le parti dei due giovani, rifiutandosi di consegnare Medea ad Eeta, solo nel caso 
in cui la fanciulla avesse già perso la verginità. 
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La iunctura  nhmertéa b£xin rappresenta un conio apolloniano. Il  

sostantivo b£xij,  frequente nei l irici  e nei tragici 430,  è assente nell’ 

epica, ma trae la sua origine dall’ omerico b£zw ,  spesso associato nell’ 

ambito dell’ Iliade  e dell’ Odissea  a lessemi afferenti alla sfera 

semantica dell’ ÞlÔqeia 431.   

Va peraltro ricordata la consonanza con la iunctura  empedoclea 432 

e÷hkéa b£xin ,  che secondo Livrea 433 è all’ origine di quella 

apolloniana; a parere dello studioso essa sarebbe infatti  scaturita da una 

fusione tra il  sintagma empedocleo e le clausole omeriche contenenti l’  

aggettivo nhmertÔj a seguito di un verbo di “dire” .  

 

L’ attributo compare ancora a seguito di un verbum dicendi  in qualità di 

neutro sostantivato, al singolare, – nhmertéj  – in I,  797. 

Rivolgendosi a Giasone, giunto con gli Argonauti sull’ isola di Lemno, 

la regina Issipile dichiara all’  eroe di volergli narrare il  “vero” sui 

misfatti  compiuti dai loro uomini, (…) kakÒthta dè p©san /  ™xeréw 

nhmertéj, †n’  eâ  gno…hte kaì aÙto… ,  a ragione dei quali,  a detta della 

regina, essi hanno meritato l’ esilio in Tracia: (…) ™peì oÙ  mèn Øp’  

¢ndr£si na…etai ¥stu, /  ¢llà Qr+k…hj ™pin£stioi Òpe…roio /  

Purofórouj ¢rówsi gÚaj. 

Anche al v. 797, come si è rilevato a proposito di IV, 1565, potrebbe 

essere adattata la definizione di “presque-homérique”, sia a causa dell’ 

impiego di un verbo – ™xeréw  – mai congiunto da Omero all’ aggettivo 

nhmertÔj ,  sia per la eco che in esso si  ode di formule quali kaì moi 

toût’  Þgóreuson ™t»tumon, Ôfr’  œu eêdî ,  precedentemente 

analizzate 434 in relazione a II,  1137; il  v. 797, pur non venendo preposto 

                                                 
430 Cfr. ad es. Mimn. fr. 15 W.: ka… min æp’ ¢nqrèpouj b£xij œcei calep»; Theogn. 1298: qeÏn d’ 
æpopízeo mÖnin / báxín t’ ÞnqrÍpwn, ½pia nwsámenoj; Aesch. Ag. 777; Soph. Ai. 494; Eur. Med. 
1374. 
431 Su questo argomento vedi supra cap. III. 
432 Cfr. fr. 112, 11, DK. Peraltro, come osserva Imbraguglia, 1991, p. 149, a proposito della iunctura 
empedoclea, il termine b£xij indica tanto una “voce” quanto un “responso”. Nel passo apolloniano il 
termine partecipa di entrambi i significati; pur essendo più propriamente una “voce” quella che informa 
la popolazione dei Feaci, essendo riferito a una divinità, il termine comprende anche la sfumatura 
semantica di “responso”, poiché la b£xij si diffonde tra i Feaci grazie all’ onniscienza di Era.   
433 Op. cit., 1973, p. 333. 
434 Vedi supra, pp. 109-110.  
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a un’ indagine, costituisce infatti  comunque la premessa a un discorso, 

il  dettagliato resoconto di Issipile sulle colpe dei Lemnii 435.  

In virtù della versione mitica proposta da Apollonio, secondo cui l’  ira 

di Afrodite negletta si sarebbe abbattuta sugli uomini di Lemno, 

rendendoli colpevoli della cieca passione per le concubine tracie e della 

conseguente mancanza nei confronti  delle mogli legittime, suscitando l’ 

estrema vendetta da parte delle donne 436,  Issipile, specificando di voler 

riferire nhmertéj esclusivamente  in relazione alle colpe degli  uomini, 

si astiene dal professare deliberatamente il  falso.  

Per quel che riguarda il  resoconto della kakÒthj  dei Lemnii,  la regina 

si attiene alla veridicità dei fatti .   

L’ elemento mendace nel racconto di Issipile si circoscrive così alla 

narrazione del destino degli uomini di Lemno, il  cui massacro viene 

sottaciuto e sostituito dalla versione di una migrazione in Tracia 

sollecitata dalle donne 437.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
435 Cfr. vv. 798-820. 
436 Apollonio riporta questa versione mitica ai vv. 608-623, distaccandosi dalla tradizione che attribuiva 
alle donne la colpa di aver trascurato di tributare ad Afrodite gli onori dovuti. Secondo questa versione 
la dea si sarebbe vendicata sulle Lemnie infondendo su di loro una dusosmía, un fetore che avrebbe 
causato la repulsione degli uomini. Su ciò cfr. Paduano, op. cit., p. 159. 
437 L’ analessi dei vv. 608-623 possiede così il fine di fornire al lettore un’ indicazione su quanto vi è di 
veridico e quanto di ingannatorio nel resoconto che Issipile fornisce a Giasone. 
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IV, 257-58 

 

nissÒmeq’ ; OrcomenÒn, tÕn œcraen Ümmi perÁsai  

nhmert¾j Óde m£ntij Ót_ xunébhte p£roiqen. 

“Noi siamo diretti  a Orcomeno predettaci come destinazione /  dall’ 

infallibile vate nel quale vi imbatteste 438”. 

 

 

Se nei contesti l inguistici sin qui analizzati ove compare l’ aggettivo 

nhmertÔj ,  si  è riscontrata prevalentemente una tendenza al “presque-

homérique”, nel caso di IV 257 – ove Argo, rievocando la profezia di 

Fineo sull’ it inerario di ritorno degli Argonauti,  gli  attribuisce la 

definizione di nhmert¾j m£ntij  – l’ adeguamento di Apollonio alla 

dizione epica tradizionale appare ancor più netto.   

L’ aggettivo nhmertÔj ,  che qui viene sfruttato in qualità di epiteto di 

un m£ntij ,  risulta essere infatti  il  più consueto fra quelli  adottati nell’ 

epica in relazione alla veridicità di un indovino. In Od .  IV, 349, 

Proteo 439,  divinità dotata di capacità profetiche, viene definito gérwn 

¤lioj nhmertÔj .  In Il .  XVIII,  46, NhmertÔj è teonimo di una delle 

Nereidi compagne di Teti,  nome che verosimilmente fa riferimento a 

poteri divinatori 440,  così come quello della Nereide ;AyeudÔj 

menzionata nello stesso verso .  Il  teonimo NhmertÔj  viene impiegato a 

proposito di una Nereide anche da Esiodo, Theog .  262: NhmertÔj q’ ,  ¿  

patròj œcei nÒon ¢qanátoio .  Tale nome viene giustificato da Esiodo 

in virtù della parentela della ninfa con Proteo/Nereo, così descritto in 

Theog .  233-236: Nhréa d’  ¢yeudéa kaì ¢lhqéa ge…nato PÒntoς  /  …  

/  oÜneka nhmert»j  te kaì ½pioj (…), Inoltre, come si è constatato a 

proposito di IV, 810, nhmert»j risulta essere l’ aggettivo 

maggiormente sfruttato nell’ Odissea  a proposito dei responsi profetici,  

riscontrandosi relativamente alle parole di Tiresia, Circe e Calipso 441, 

ed Apollonio stesso lo riferisce due volte alla divina parola di Era. 

                                                 
438 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
439 Cfr .  IV,  384; 401;  542.   
440 Su questo argomento cfr. Levet, op. cit., pp. 145; Luther, op. cit., pp. 41-42. Cfr. Hes. Theog. 262. 
441 Vedi supra. 
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Se dunque Teocrito 442,  nell’ ambito dell’ epillio  rappresentato dal carme 

XXIV, battezzando Tiresia m£ntin Þlaqéa pánta légonta ,  conia un 

sintagma, che pur prendendo la veste di un’ epitetazione, piega e innova 

le trame linguistiche tradizionali,  soprattutto tramite l’ impiego di un 

aggettivo – ÞlaqÔj –  mai impiegato nell’ epos  per la connotazione 

della parola profetica 443,  Apollonio, definendo Fineo nhmert¾j m£ntij ,  

manifesta ancora una volta l’  intento emulativo nei confronti  della 

dizione epica, che contraddistingue tutta l’ opera sua. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
442 Vedi supra cap. II. 
443 L’ aggettivo ÞlhqÔj risulta impiegato per contraddistinguere la parola profetica solo da Esiodo, che 
lo sfrutta quale attributo di Nereo/Proteo, Theog. 233: Nhréa d’ ¢yeudéa kaì ¢lhqéa ge…nato 
PÒntoς. In H. Merc. 560-61, si riscontra la presenza del sostantivo Þlhqe…h in relazione alla veridica 
profezia delle api sazie di miele: aë d’ Óte mèn qu…wsin ædhdu‹ai méli clwrón / profronéwj 
™qélousin Þlhqe…hn ¢goreÚein. Si tratta tuttavia degli unici due casi riscontrabili in Omero ed 
Esiodo. Solo successivamente il termine ÞlhqÔj verrà impiegato per contrassegnare una verità 
diramata dagli dei; cfr. Soph. Phil. 991-993: (FI) % W mîsoj, o*ia kÞxaneurískeij légein / qeoùj 
proteínwn toùj qeoùj yeudeîj tíqhj. / (OD) OÜk, Þll’ Þlhqeîj. `H d’ Ðdòj poreutéa; Eur. Ion. 
1537: ñ qeòς  ÞlhqÕj À m£thn manteÚetai; Hel. 1150: tò tîn qeîn d’ œpoj ¢laqèj háron. 
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IV, 14-15 

 

aÙt…ka gàr nhmertèj Ñ…ssato m» min ¢rwg»n 

lhqémen, a%iya dè p©san ¢naplÔsein kakÒthta 

“Improvvisamente pensò (ed era vero!) che il  suo aiuto /  non poteva 

essere rimasto nascosto al padre, e che presto avrebbe provato fino in 

fondo ogni angoscia 444”.  

 

 

 

 

 

I, 1021-24 

 

o÷dé tij a÷tÕn nÖson æpifradéwj ™nóhsen 

œmmenai : o÷d’ Øpò nuktì Dol…onej ¨y ¢niÒntaj 

¼rwaj nhmertèj ™p»isan, ¢ll£ pou ¢ndrîn  

Makriéwn e‡santo Pelasgikòn  ”Area kélsai. 

“Nessuno fu pronto a capire che l’ isola era la stessa, /  e nella notte 

neppure i Dolioni capirono / che erano gli eroi di ritorno; pensavano 

invece che fossero /  sbarcate le tribù pelasghe dei loro nemici, i  

Macriei”. 

 

 

II, 958-959 

 

o† ·a tÒq’ , æj ™nÒhsan ¢rist»wn stÒlon ¢ndrîn, 

sf©j aÙtoùj nhmertèj ™péfradon ¢nti£santej 

“E quando videro arrivare gli  eroi, andarono loro incontro / e si  fecero 

apertamente conoscere”. 

 

 

 

                                                 
444 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
 

 135



Si constata negli ultimi tre passi citati  un uso affatto diverso dell’ 

aggettivo nhmert¾j rispetto ai brani precedenti;  esso si incontra infatti  

impiegato in qualità di neutro avverbiale, in contesti  in cui viene meno 

la consueta connessione  ai verba dicendi .   

Nell’ esordio del Libro quarto ,  v. 14-15, Apollonio descrive l’ “esatta 

intuizione” di Medea relativamente all’ evidenza del suo misfatto agli 

occhi del padre, e il  conseguente sgomento che per lei ne deriva.  

La forma neutra avverbiale nhmertéj viene congiunta ad un verbo, 

Ñ…ssato 445,  forma di  aoristo di o‡omai , che indica una facoltà 

intellettiva. Già in Omero, Od.  XXI 205, compare un simile uso dell’ 

aggettivo, allorché  viene descritta la precisa comprensione da parte di 

Odisseo dei sentimenti,  precedentemente sondati,  del porcaro Eumeo e 

del bovaro Filezio nei suoi confronti:  a÷tàr æpeì dÕ tÏn ge nóon 

nhmerté’ 446 Þnégnw .  Sebbene questa sia l’  unica attestazione in Omero 

della forma avverbiale nhmertéj in relazione a un elemento connotativo 

di un procedimento mentale, va tuttavia osservato che a proposito di 

una delle figlie di Nereo, divinità profetica, Esiodo, Theog .  262, rileva 

che il  suo teonimo è NhmertÔj ,  poiché condivide il  nÒoj del suo 

genitore immortale, cioè possiede una “mente che conosce la verità”: 

NhmertÔj q’ ,  ¿  patròj œcei nÒon ¢qanátoio.  

In virtù della sua etimologia, i l  termine nhmertÔj,  composto 447 da un 

prefisso negativo, nh ,  e dal verbo ¢martánw, veniva verosimilmente 

percepito come adatto a qualificare un pensiero che soppesa la realtà 

senza errare, sia essa passata, presente o futura. In tal modo, per quanto 

la connessione tra una forma avverbiale di tale lessema e un verbum 

sentiendi  rappresenti  il  risultato di un’ evoluzione sintetizzata da 

Apollonio 448,  essa affonda le sue radici in Omero ed Esiodo 449.   

                                                 
445 Su questa forma di aoristo cfr. Livrea, op. cit., p. 9. 
446 Sul valore esatto della forma nhmerté’ cfr. Levet, op. cit., pp. 158-59. 
447 Cfr. Chantraine, Dictionnaire I p. 71. 
448 Se si eccettuano rarissime, sporadiche testimonianze, Soph., Tr. 173-74: kaì tînde namérteia 
sumba…nei crÒnou / toà nàn parÒntoj; Aesch. Pers. 246: ¢ll’ æmoì doke‹n tác’ e‡sV pánta 
namertÁ lÒgon; Empedocle, fr. 122 DK: NhmertÔj t’ ærÒessa melágkourÒj t’ 'Asáfeia; Timeo, 
fr. 56 a Jacoby: cr»sei kaq’ Ûpnon p©si nhmertÁ fátin, dopo Esiodo tale aggettivo sparì dal 
panorama linguistico greco, finché non venne riesumato da Apollonio. Per l’ impiego di questo 
aggettivo in epoca contemporane ad Apollonio cfr. A. P. 5, 202, 5, Asclepiade o Posidippo: KÚpri 
f…lh, sÝ dè tÍde nhmertéa n…khj / dÒxan, ¢e…mnhston t»nde tiqe‹sa c£rin; A. P. 11, 354, 16, 
Agatia Scolastico:…Ótan d’ 'Acéronta per»sVj, / ke‹qi tò nhmertèj gnèseai æj Ð Pl£twn 
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In I 1022-23, la forma avverbiale nhmertéj viene applicata a un 

composto di o %ida ,  preceduto da negazione,  – o÷d’ . . .nhmertèj ™p»isan  

– per contrassegnare la mancata correttezza di un processo cognitivo. 

Respinti indietro dalle onde sull’ isola di Cizico, dove hanno appena 

avuto sosta, gli  Argonauti non riconoscono l’ isola dei Dolioni – o÷dé 

tij a÷tÕn nÖson æpifradéwj ™nóhsen /  œmmenai (…) –  né vengono a 

loro volta riconosciuti  da costoro a causa dell’ oscurità della notte.  

In tal modo con la locuzione o÷d’ . . .nhmertèj ™p»isan viene espressa l’ 

idea di un fraintendimento, di una percezione errata e ingannatoria, per 

cui i  Dolioni sono indotti  a misconoscere la verità 450.   

La forma avverbiale nhmertéj riveste qui la medesima funzione 

genericamente svolta in Omero dal neutro avverbiale s£fa ,  unico 

lessema  impiegato come sinonimo di ÞlhqÔj, oltre che in unione ai 

verba dicendi 451,  anche ai verba sentiendi .  In Od . ,  XVII, 153, 

Teoclilemo, a proposito della parziale conoscenza della verità su 

Odisseo posseduta da Telemaco osserva: oÙ  s£fa o %iden.   

Lo stretto legame semantico tra nhmertÔj e safÔj era comunque 

percepito in epoca tardoarcaica-classica, come dimostra Empedocle, che 

nel fr.  122 D.K., nell’ ambito di un’ elencazione di coppie antinomiche, 

alla personificazione di NhmertÔj oppone quella di 'Asáfeia:  

NhmertÔj t’  ærÒessa melágkourÒj t’  'Asáfeia.  

L’ antitesi di nhmertÔj veniva dunque percepita da Empedocle come 

“ciò che non è safÔj”, in modo tale da creare tra i  due termini una 

sorta di assimilazione ontologica 452,  in virtù della quale, considerata 

anche l’ esclusione di safÔj dal suo vocabolario, verosimilmente  

Apollonio sceglie in questo contesto nhmertéj .  

Nell’ ultimo esempio citato, II 959, la forma avverbiale nhmertèj viene 

nuovamente impiegata in connessione ad un verbo che indica 

discernimento: sf©j aÙtoùj nhmertèj ™péfradon .  Giunti a Sinope, 

agli Argonauti  si  fanno incontro i  tre figli  di Deimaco e Tricca, 
                                                                                                                                             
449 In  vir tù  del la  frequente  conness ione di  nhmertÔj a discors i  dal  carat tere 
premonitore ,  esso s i  a t tagl ia  a l la  percezione  di  Medea,  la  quale viene  qui  
prospet ta ta  come in tuizione di  un avvenimento  futuro .   
450 Apollonio osserva infatti al v. 1024 che i Dolioni confondono gli Argonauti con la tribù pelasga dei 
Macriei, loro nemica. 
451 Cfr. Il. IV, 404: ŒAtre@idh, mÕ yeúde’ æpist£menoj s£fa e„peîn. 
452 Su questo frammento cfr. Janssen, 1984, p. 177-78. 
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Deilonte, Autolico e Flogio, con l’ intento di essere imbarcati sulla 

nave Argo 453.  L’ avverbio nhmertéj implica così la stessa idea, 

precedentemente negata in I 1023, di precisione e chiarezza nel 

processo di agnizione, che conduce all’ identificazione della realtà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
453 Cfr. vv. 960-61: o÷d’ œti mimn£zein qélon œmpedon, ¢ll’ ænì nhí / ƒArgéstao par©sson 
æpipneíontoj, œbhsan. 
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IV, 552-56 

 

;Allà qea…, pÏj tÖsde parèx ßlòj ¢mf… te gaîan  

A÷son…hn nÔsouj te Ligust…daj, a‰ kaléontai 

Stoic£dej, 'Argóhj perièsia s»mata nhÒj 

nhmertèj péfatai; T…j ¢póproqi tósson ¢n£gkh 

kaì creiè sf’ ækÒmisse; T…nej sfeàj ½gagon aârai; 

“Ora, dee, come mai anche oltre questo mare, presso la terra Ausonia / e 

le isole ligustiche, chiamate Stoicadi,  /  tracce ben visibili  della nave 

Argo / sono oggetto di canti veraci? Quale bisogno, quale necessità /  li  

spinse così lontano? Quali venti  l i  guidarono? 454”. 

 

 

Interrompendo la narrazione relativa alle tappe degli  Argonauti nel 

percorso dalla Colchide all’ Ellade, Apollonio introduce in IV 552-55 

un’ anticipazione sulla futura rotta degli eroi nella terra Ausonia e nelle 

isole dei Liguri.   

L’ appello alle Muse rappresenta un escamotage  tramite il  quale il  poeta 

denuncia la disorganicità dal punto di vista spaziale dei racconti mitici,  

che menzionando l’ Italia quale tappa degli  Argonauti nel loro tragitto 

verso la Grecia, riproducevano un itinerario geografico del tutto 

incoerente.  

L’ allocuzione alle Muse, interrogate sulla motivazione del passaggio 

degli eroi in Italia, consente ad Apollonio di fornire una propria 

spiegazione in proposito, che a suo modo razionalizza il  coacervo di 

varianti,  dotandole di un motivo conduttore. Secondo la versione di 

Apollonio infatti  sarà la volontà di Zeus, di cui è stata suscitata l’ ira 

con l’  assassinio di Assirto, a condurre in Italia gli  Argonauti ,  affinché 

avvenga la loro espiazione nell’  isola di Circe 455.  

La domanda incipitaria dell’ inchiesta alle Muse trova il  suo culmine in 

un nesso sintagmatico di non univoca intelligenza, contenete la forma 

neutra avverbiale dell’  aggettivo nhmertÔj :  nhmertèj péfatai .  
                                                 
454 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
455 Cfr. vv. 557-561: AÙtÒn pou megalwstì dedoupÒtoj 'AyÚrtoio / ZÁna, qeîn basilÁa, cóloj 
l£ben, oŒon œrexan: / A„aíhj d’ Ñloòn tekm»rato d»nesi Kírkhj / aŒm’ ¢poniyaménouj prÒ te 
muría phmanqéntaj / nost»sein (…). 
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In virtù della menzione dei s»mata al v. 554 la maggior parte degli 

studiosi ha ricondotto la forma del perfetto péfatai a faínw 456,  sulla 

scorta di Apollonio, II 853: s»mata faínetai e della frequente 

clausola omerica 457 s»mata faínwn.  

Tuttavia Apollonio impiega péfatai  anche in virtù di perfetto passivo 

di fhm… ,  come si deduce da I 988: “Hde d’  'Ihsoníh péfatai `OdÒj 

(…), e II 500: Kur»nh péfataí tij ›loj (…).  

Livrea 458 riconnette l’ uso oscillante che Apollonio fa del perfetto a 

luoghi quali  Bacchilide 10.53: péfatai qnatoîsi níkaj /  Ûste ]ron 

e÷frosÚna ,  ove péfatai equivale a péfantai 459,  o Perict .  ap. Stob. 

4.28.19: kak…h oÙcì mikr¾  péfatai, contesti  cioè in cui il  perfetto 

péfatai può essere interpretato tanto come derivante da faínw quanto 

da fhm… .  In tal modo lo studioso prospetta una possibile voluta 

ambiguità da parte di Apollonio, poiché, se il  riferimento al sostantivo 

s»mata indurrebbe a riconnettere péfatai a  faínw ,  la presenza dell’ 

avverbio nhmertéj ,  in virtù della costante connessione di questo 

lessema ai verba dicendi  in Omero, renderebbe più plausibile la 

derivazione del perfetto da fhm… .  Le opzioni sono entrambe accettabili .  

In virtù della presenza del sostantivo s»mata si sarebbe infatti  indotti  a 

postulare la derivazione di  péfatai da  faínw .  La sfumatura semantica 

di nhmertéj  piegherebbe in questo caso verso quella di safÔj ,  con cui 

si è precedentemente constatata una consonanza, venendo ad indicare 

che i  s»mata degli Argonauti in Italia sono “chiaramente” riconoscibili  

e identificabili ,  senza possibilità di errore. 

L’ avverbio nhmertéj si accorda tuttavia certamente meglio a un 

verbum dicendi .  La derivazione di péfatai da fhm…  sarebbe peraltro 

pienamente logica dal punto di vista contestuale, facendo qui Apollonio 

implicitamente riferimento ai canti degli altri  poeti,  e ai loro resoconti 

mitici.  L’ avverbio nhmertéj sarebbe  in tal senso piuttosto consono, 

poiché Apollonio vi garantirebbe l’ autenticità delle tradizioni relative 

                                                 
456 Così Paduano; cfr. Vian. op. cit., 1981, p. 169: « péfatai, de faínw plutôt que de fhm…, malgré 
nhmertéj ». 
457 Cfr. Il. II, 353; IV, 381; IX, 236; Od. XXI, 413; Hymn. Hom., 7. 46. 
458 Op. cit., p. 172. 
459 Cfr. anche Il. II, 122; XVI, 207; Pind. Pyth. 5, 115; Aesch., Ag. 374; [Opp.] Cyn. 3, 332. 
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alla sosta degli Argonauti in Italia,  da lui confermata allo scopo di 

fornire in proposito la propria versione mitica.  

Anche se questa mi sembra essere la soluzione migliore, ritengo dunque 

che l’ intuizione di Livrea, che qui Apollonio “giochi sull’ ambiguità”, 

sia estremamente plausibile.  
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IV. d -  ¢trek»j 

 

Apollonio si  adegua alla dizione epica anche per quel che concerne l’ 

impiego dell’ aggettivo ¢trek»j. In Omero e in Esiodo non si 

registrano attestazioni di tale lessema in funzione attributiva, bensì esso 

compare esclusivamente nella forma avverbiale ¢trekéwj 460,  e,  solo in 

Omero, in quella più rara ¢trekéj 461.  Apollonio sfrutta a sua volta il  

lessema esclusivamente nelle forme avverbiali  ¢trekéwj,  ¢trekéj (e 

un’ unica volta, IV 1382, impiega la forma non omerica panatrekéj) .   

Tuttavia, se in Omero tali  forme avverbiali  sono quasi costantemente 

connesse ai verba dicendi ,  e per lo più in versi formulari ,  Apollonio le 

impiega in contesti linguistici  differenti ,  riproducendo ancora una volta 

la sensazione di “presque-homérique”, già constatata a proposito dei 

passi in cui si  riscontra l’ impiego degli  altri  sinonimi di ÞlhqÔj.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
460 Nei due autori tale forma è attestata complessivamente trentotto volte. Tuttavia in Omero esso si 
incontra per lo più all’ interno di versi formulari che ricorrono più volte identici, cosicché il suo uso 
risulta piuttosto limitato dal punto di vista contestuale. In tal senso si giustifica probabilmente anche lo 
scarso uso che ne fa Apollonio, in cui tale lessema consta dell’ incidenza più bassa rispetto agli altri 
sinonimi di ÞlhqÔj. 
461 Di questa forma in Omero si registrano solo due attestazioni, in Il. V, 208 e Od. XIX, 245. Come ha 
rilevato Iber 1913-14, l’ impiego degli avverbi in -wj, tanto quelli derivati da aggettivi quanto da nomi e 
da verbi, in Omero è estremamente limitato. Il consistente impiego di ¢trekéwj da parte di Omero, che 
non conosce né Þlhqéwj né ™tÚmwj né ™thtÚmwj, e presenta la forma nhmertéwj solo in Od. V, 98 e 
XIX, 269, rappresenta così in tal senso un’ eccezione (la forma in -wj per ™teÒj nella lingua greca è 
molto rara; assente in Omero, la sua incidenza nella letteratura successiva è quasi nulla). Apollonio 
dimostra di adeguarsi alla dizione omerica anche nell’ uso degli avverbi modali. Sia per ™t»tumoj che 
per nhmertÔj, ove li sfrutta avverbialmente, Apollonio si serve esclusivamente della forma neutra dell’ 
aggettivo, e adotta invece più volte ¢trekéwj secondo l’ uso omerico. 
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I, 657-62 
 

’W f…lai, e„ d’ ¥ge d¾ menoeikéa dîra pórwmen 

¢ndr£sin, o%ia t’ œoiken ¥gein ™pì nhòj œcontaj, 

½ia kaì méqu larón, †n’ œmpedon œktoqi pÚrgwn 

m…mnoien, mhd’ ¥mme katà creië meqépontej 

¢trekéwj gnÍwsi, kak¾ d’ ™pì pollòn †khtai 

b£xij (…). 

“Orsù, mie care, diamo a questi  uomini doni graditi ,  /  da portar via 

sulla nave, cibi e vino soave, /  in modo che restino fuori dalla città /  e,  

venuti da noi per bisogno, non sappiano / tutto, e una fama malvagia si 

sparga su noi”. 

 

 

Nel discorso che apre l’ assemblea delle donne di Lemno, la regina 

Issipile esprime le sue riserve nell’ accogliere gli  Argonauti all’ interno 

della città,  per timore che essi,  venendo a conoscenza della strage degli  

uomini, ne divulghino la notizia,  gettando su di esse una kak¾  b£xij.  

La regina si astiene dal menzionare il  fónoj 462,  ed esprimendosi 

genericamente 463 annuncia di voler tenere gli  eroi fuori dalle mura 

affinché essi mhd’…¢trekéwj gnÍwsi. L’ avverbio ¢trekéwj implica 

così l’  idea di una conoscenza “esatta” dei fatti ,  ovvero di una 

conoscenza della verità, la strage degli uomini, che Issipile intende 

tenere celata agli Argonauti.   

Poiché in Omero ¢trekéwj è sempre legato a un verbum dicendi ,  

Apollonio in questo caso si distacca dall’ uso epico, associando l’ 

avverbio a un verbo che indica una facoltà intellettiva.  

Come si è constatato, a seguito dei verba sentiendi ,  per indicare una 

conoscenza esatta o veridica Omero impiega genericamente la forma 

                                                 
462 Il fónoj viene infatti menzionato esclusivamente dal narratore; cfr. vv. 834-35: ”Isken, 
¢maldÚnousa fÒnou téloj oŒon ™tÚcqh / ¢ndr£sin (…). 
463 Successivamente, v. 662, la regina fa menzione del méga œrgon da esse compiuto, senza tuttavia 
specificare l’ accaduto. 

 143



avverbiale s£fa 464,  sinonimo di ÞlhqÔj utilizzato anche a seguito dei 

verba dicendi .   

Si constata così che le forme avverbiali  degli aggettivi nhmertÔj e 

¢trek»j congiunte ai verba sentiendi sostituiscono l’  uso dell’  omerico 

s£fa ,  scartato da Apollonio. Tuttavia, se nhmertÔj prende il  posto di 

s£fa esclusivamente in virtù di uno stretto legame sinonimico tra i  due 

lessemi, nell’ impiego di ¢trek»j in unione a un verbo che indica un 

processo mentale, si  deve rilevare la eco dello sviluppo semantico che 

questo termine conobbe nella letteratura successiva a Omero 465.   

Contrariamente a nhmertÔj, che scompare fino ad Apollonio, ¢trek»j  

continua a venire utilizzato, e il  suo significato si specializza in quello 

di “esatto”. Tale valore, pur essendo attestato già in Omero, coesisteva 

in questo autore con quello più generico di “vero”, sebbene anche in 

Omero il  “vero” indicato da ¢trek»j indichi l’ antitesi non tanto della 

menzogna, quanto dell’ errore 466. 

In virtù di tale scarto semantico, nella letteratura successiva il  lessema 

venne applicato ad un’ ampia serie di contesti ,  spesso contemplanti  

termini relativi alla sfera della “percezione intellettiva 467”.  

In tal modo, poiché l’ avverbio traduce qui l’ idea di un’ interpretazione 

“esatta” della realtà, che avviene tramite la valutazione di un dato 

empirico – l’ assenza degli uomini all’ interno delle mura della città – 

Apollonio risulta condizionato dal valore assunto dal vocabolo nella 

letteratura successiva a Omero.  

 

 

 

 

                                                 
464 Cfr. ad es. Il. XII, 228-29:  ïdé c’ Øpokrínaito qeoprÒpoj, Öj s£fa qumù / e„deíh ter£wn (...), 
ove esso viene applicato alle conoscenze dell’ indovino, e dunque alla sua capacità di profetizzare il 
“vero”. Cfr. anche Od. I, 200-202, in cui Atena nelle sembianze di Mente, re dei Tafi, osserva: aÙtàr 
nàn toi ægÎ manteúsomai, Ìj ænì qumù / Þq£natoi b£llousi kaì Ìj teléesqai ð@iw, / oÜte ti 
m£ntij ™În oÜt’ o„wnîn s£fa e„dÍj. 
465 Così come avviene per ™t»tumoj. 
466 Cfr. Levet, op. cit., pp. 124-140;  
467 Cfr. Pind. Pyth. 8, 7; Herodot. I, 172; II, 28, 145; 154; 167; IV, 16, 81, 152; V, 54, 93; VI, 1; VII, 54, 
130, 208, 214, 218; Eur. Hyp. 1115; A.P. 5, 267; 11, 218; 12, 177; interessante è la testimonianza di 
Pindaro, Nem. 3, 41, che applica l’ aggettivo al sostantivo poÚj: yefhnòj ¢n¾r ¥llot’ ¥lla pnéwn 
o‡ pot’ ¢trekéi} katéba podí. 
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 II, 311-16 

 

“Klûté nun  oÙ mèn p£nta pélei qémij Ümmi daÁnai 

 ¢trekéj: Óssa d’ Ôrwre qeo‹j f…lon, oÙk ™pikeÚsw. 

;Aas£mhn  kaì prÒsqe Diòj nÒon ¢fradíVsi  

cre…wn ˜xe…hj te kaì ™j téloj < ïde gàr aÙtòj  

boÚletai ¢nqrèpoij ™pideuéa qésfata fa…nein 

mantosÚnhj, †na ka… ti qeîn catéwsi nÒoio. 

“Ascoltatemi: non è lecito a voi sapere ogni cosa /  precisamente, ma 

quanto agli dei piace rendervi noto, /  non vi terrò nascosto: un’ altra 

volta ho peccato svelando, /  per mia stoltezza, in ordine e sino alla fine 

il  disegno di Zeus; /  lui così vuole, che si diano agli  uomini oracoli  

monchi, /  perché abbiano sempre bisogno del soccorso divino”. 

 

 

La forma avverbiale ¢trekéj ,  in modo simile al passo precedente, viene 

qui posta da Apollonio in relazione a un verbo – daÁnai 468 – che indica 

una facoltà cognitiva.  

L’ indovino Fineo, accingendosi a profetizzare sull’  imminente impresa 

degli Argonauti,  puntualizza la necessità della sua reticenza su alcuni 

dei disegni divini,  determinata dalla volontà di Zeus, trasgredendo la 

quale l’ indovino ha suscitato in passato la terribile punizione del dio. 

Nel seguito del suo discorso Fineo, pur preannunciando con estrema 

precisione tutto il  viaggio di andata, ometterà gli  eventi  di Colchide, 

nonché numerosi dettagli del tragitto di ritorno. L’ avverbio ¢trekéj 

esprime così l’  idea di una “completezza” della conoscenza, ovvero di 

una puntualità, in opposizione non ad una mancanza di verità, cioè ad 

una menzogna o a un inganno, bensì ad un omissione. La verità, benché 

frammentaria, verrà infatti  comunicata agli eroi senza errore. In questo 

caso l’  avverbio assolve alla medesima funzione che esso possiede in 

                                                 
468 Il verbo daÁnai è di matrice epica. Cfr. Il. III, 208; II, 299; XVI, 423; XXI, 487; Od. IX, 280; IV, 
493; III, 187; VI, 233; VIII, 134, 146, 448; XVI, 316; XVII, 519; XIX, 325; XX, 72; XXIII, 160; H. 
Merc. 483; Aesch. Ag. 123; Choeph. 603; Soph. El. 169; Pind. O. 7, 53, 91 ; A. R. 1, 724; 2, 415; 4, 989. 
Theocr. 8,4; 24, 129; 28, 19. 
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diversi luoghi dell’ Iliade e dell’ Odissea ,  ove esso implica l’ idea di 

una narrazione Punkt für Punkt 469.  

L’ impiego del verbo daÁnai  ingenera un parallelismo con Il .  X, 425-

427, ove Dolone risponde ad Odisseo, v. 427: toigàr ægÎ kaì taûta 

mál’  ¢trekéwj kataléxw ,  dopo aver ricevuto da lui l’  ingiunzione, v. 

425:…d…eipé moi Ôfra dae…w.  Va inoltre segnalata la consonanza con 

Od.  XVII, 154, allorché Teoclimeno, nell’  atto di profetizzare a 

Penelope la sorte di Odisseo osserva: ¢trekéwj g£r toi manteÚsomai 

o÷d’  æpikeÚsw.  L’ analogia tra il  passo apollonianao e quello odissiaco 

non consiste solo nell’ impiego di ¢trekéwj in relazione a una 

profezia, bensì anche nella presenza del verbo æpikeÚqw 470,  che in 

espressioni negative, in Omero indica sempre la volontà di rivelare una 

verità 471.  In tal modo, benché in questo passo l’ avverbio ¢trekéwj non 

venga applicato, secondo l’ uso epico, ad un verbum dicendi ,  i l  suo 

impiego risulta comunque molto simile a quello che ne fa Omero, 

esprimendo le due sfumature semantiche tipiche omeriche di 

“veracemente” e di Punkt für Punkt.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
469 Cfr. LfgrE s.v. ¢trek»j. 
470 Per l’ uso di questo verbo in Apollonio cfr. anche III, 332; IV, 1105. 
471 Cfr. ad es. Il. V, 815; Od. IV, 744; V, 143-144. Per altri esempi cfr. Levet, op. cit. pp. 118-121. 
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II,  181-82 

 

(…) oÙd’ Ósson Ñp…zeto kaì Diòj aÙtoà 

cre…wn ¢trekéwj  ƒeròn  nÒon  ¢nqrèpoisin .  

“Non ebbe alcun ritegno nemmeno a rivelare agli uomini /  precisamente 

il  sacro pensiero del figlio di Crono”. 

 

 

Il  passo sopra analizzato, II,  311-12, si ricollega a II,  181-82. 

Rievocando tramite un’ analessi  la vicenda mitica di Fineo, Apollonio 

osserva che la punizione subita dall’ indovino – la cecità,  la 

lunghissima vecchiaia e il  tormento delle Arpie – gli  è stata inflitta da 

Zeus per aver rivelato agli uomini i  disegni divini con troppa 

precisione 472.   

L’ avverbio ¢trekéwj possiede così in questo passo la medesima idea 

di “completezza” dell’ informazione che si è constatata a proposito del 

passo precedente. I due passi,  II,  181-82 e II,  311-12, risultano essere 

contigui.  L’ aver esposto ¢trekéwj agli uomini il  nÒon Diòj ,  ha 

suscitato per Fineo un castigo tale che gli  impedisce ora di rivelare agli 

Argonauti  p£nta ¢trekéj. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
472 Apollonio fornisce in questa analessi, vv. 178-193, la propria versione mitica su Fineo. Nei tragici, 
cfr. Soph. Ant. 966-87, fr. 636-645 e 704-717 Radt, la punizione dell’ indovino derivava dalla sua 
violenza e crudeltà, avendo egli accecato i figli della prima moglie Cleopatra, figlia di Borea. Apollonio, 
pur rimanendo allineato a Sofocle relativamente alla severità del castigo inflitto a Fineo da Zeus, ne 
attenua nettamente la colpevolezza, rendendolo responsabile di una troppo precisa divulgazione dei 
disegni divini. Scegliendo questa versione mitica Apollonio sembra riaccostarsi ad Esiodo, fr. 157 e 254 
M. W., se si può accogliere la teoria di Schwartz, che nonostante l’ estrema frammentarietà della 
testimonianza esiodea, ritiene che secondo il poeta di Ascra Fineo sarebbe stato punito per aver svelato a 
Frisso troppo dettagliatamente il futuro. 
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II, 1141-42 

 

A„ol…dhn Fr…xon tin’ ¢f’ `Ell£doj A%ian ëkésqai 

¢trekéwj dokéw pou Þkoúete kaì p£roj a÷to… 

“Vi era già noto, credo, che Frisso, nipote di Eolo, /  venne ad Eea dalla 

Grecia”. 

 

 

Rispondendo alle domande di Giasone rivolte ai  figli  di Frisso sulla 

loro provenienza e stirpe, Argo rievoca la migrazione di suo padre dalla 

Grecia all’isola di Eea, giudicando questa informazione come 

probabilmente già nota agli  Argonauti  - ¢trekéwj dokéw pou Þkoúete 

kaì p£roj a÷to… -.  

L’ avverbio ¢trekéwj, accostato da Apollonio al v. 1142 al verbo 

Þkoúw, indica una conoscenza esatta di una notizia – quella relativa 

alla partenza di Frisso – acquisita per via orale. L’ “udire” ¢trekéwj si 

riferisce dunque implicitamente ad una comunicazione avvenuta 

¢trekéwj ,  e dunque “esatta”, in quanto corrispondente ad una realtà 

oggettiva. L’ avverbio si  discosta così dal valore tipico che esso 

possiede in Omero di resoconto Punkt für Punkt ,  e consta 

esclusivamente di quello di “vero”. 
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II, 209-213 

 

“Klûte, Panell»nwn proferéstatoi, e„ ™teÒn d¾ 

o†d’ Øme‹j oÞj d¾ kruerÍ basilÁoj ™fetmÍ 

'Argóhj ™pì nhÒj ¥gei metà kîaj 'I»swn 

Øme‹j ¢trekéwj: œti moi nÒoj o%iden ›kasta 

Îsi qeoprop…Vsi: (…). 

“Ascoltatemi, voi che siete i  più prodi di tutta la Grecia, /  se siete 

davvero quelli  che per un duro comando regale, /  sulla nave Argo, 

Giasone porta al vello d’ oro. /  Ma certo lo siete; ancora la mia mente 

conosce tutte le cose /  per scienza divina (…)”. 

 

 

Come si è constatato 473,  tramite l’ impiego del sintagma e„  ™teÒn d»  al 

v. 209, Fineo non manifesta alcuna perplessità sull’  identità degli  

Argonauti.  L’ indovino ne sancisce infatti  la realtà oggettiva, a lui 

chiaramente nota grazie all’ onniscienza concessagli dagli  dei,  per 

mezzo dell’ avverbio ¢trekéwj ,  al v. 212: Øme‹j ¢trekéwj 474.   

Il  v. 212 risulta diviso in due segmenti.  Nel secondo l’ accento viene 

posto sulla scienza dell’ indovino – œti moi nÒoj o %iden ›kasta  – che 

essendo di matrice divina gli consente di discernere la verità.   Nel 

primo l’ accento batte invece sull’ identità degli  Argonauti,  la cui 

autenticità viene appunto riconosciuta grazie ai poteri  divinatori  di 

Fineo.   

Tramite l’ avverbio ¢trekéwj Fineo constata dunque che gli  uomini al 

suo cospetto sono “veramente”, cioè “esattamente, precisamente” gli 

Argonauti.

 

 

 

                                                 
473 Vedi supra. 
474 I l  contesto s in tat t ico  in  cui  è  inser i to  ¢trekéwj  – Øme‹j ¢trekéwj  –  ove si  
constata  l’  e l l iss i  del  verbo e„mì ,  cui  fa  r ifer imento  l’  avverbio,  r ichiama a l la  mente 
un verso  teognideo,  636,  in  cui  i l  poeta  megarese,  dopo aver  menzionato  gl i  ¢gaqo…  
osserva:  o‰  nàn ™n pollo ‹j ¢trekéwj Ñl…goi .     
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I, 742-46 
 

`Exe…hj d’ ½skhto baquplÒkamoj Kuqéreia 

”Areoj Ñcm£zousa qoòn s£koj : ™k dé oƒ êmou 

pÁcun ™pì skaiòn xunoc¾ kac£lasto citînoj  

nérqe parèk mazo‹o tò d’ ¢nt…on ¢trekèj aÜtwj 

calke…+ de…khlon ™n ¢sp…di fa…net’ „désqai. 

“E poi ancora Afrodite dai lunghi riccioli /  reggeva in mano l’ agile 

scudo di Ares: /  dalla spalla, la cima del suo chitone era sciolta /  sul 

braccio sinistro al di sotto del seno; di fronte, lo scudo di bronzo 

rifletteva l’ immagine chiara”.  

 

 

Ancora nell’ ambito dell’ œkfrasij del manto di Giasone, descrivendo 

la terza scena intessutavi,  – Afrodite che si  specchia nello scudo di Ares 

– Apollonio si  serve di un sinonimo di ÞlhqÔj ,  l’  aggettivo ¢trek»j 475, 

in relazione all’ immagine della dea riflessa nello scudo del suo amante.  

L’ attributo esprime l’  idea di “precisione” nella riproduzione dei tratti  

della figura riflessa, e di coincidenza “esatta” tra il  doppio della dea 

ricamato all’ interno dello scudo e il  ricamo dell’ Afrodite vera e 

propria.  

In virtù del suo significato di “accurato” “preciso” “dettagliato”, l’ 

aggettivo ¢trek»j risulta senza dubbio adeguato a significare un’ 

identità tra le forme dell’ immagine riflessa e quelle dell’  immagine 

dinnanzi allo scudo, quasi come se il  riflesso della figura venisse 

paragonato all’ eco di una voce. Va tuttavia rilevato l’  uso innovativo 

che ne viene fatto da Apollonio, il  quale per la prima volta lo ascrive ad 

una realtà visiva.  

Come si è visto, ¢trek»j viene impiegato da Omero esclusivamente in 

riferimento ad atti  di parola per contrassegnarne l’ esaustività e la 

precisione, e dunque la veridicità, mentre successivamente esso si 

                                                 
475 Qui ¢trek»j potrebbe essere interpretato tanto come attributo quanto come forma avverbiale. 
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incontra connesso anche a verbi indicanti  processi intellettivi,  per 

denotarne la correttezza 476.   

Apollonio compie un ulteriore scarto 477,  inserendo l’aggettivo in un 

contesto ecfrastico. In tal modo il  poeta alessandrino sfrutta ¢trek»j 

quale termine di quello che, a proposito dei brani ecfrastici,  è stato 

definito “lessico del verismo 478”.  

Infatti ,  sebbene l’ attributo non si riferisca in modo diretto al realismo 

della figura, esso implicitamente pertiene ad istanze artistiche 479.  In 

questo passo ¢trek»j  denota infatti  i l  rapporto di forte somiglianza, o 

meglio di analogia, esistente tra una figura – quantunque non reale 

bensì anch’ essa intessuta – e la sua copia, e palesa così la maestria e l’ 

accuratezza del demiurgo nel forgiare e riprodurre le immagini.  Come si 

è constatato 480,  la precisione e la cura del dettaglio erano gli elementi 

che caratterizzavano al massimo grado la tecnica artistica alessandrina, 

determinando il  realismo dell’ immagine; sebbene l’ ¢trékeia esaltata 

da Apollonio non indichi qui la precisione nella riproduzione di un’ 

immagine reale, bensì anch’ essa forgiata, essa rappresentava una 

peculiarità dell’  arte “veristica” alessandrina.  

In tal modo, sebbene per ragioni di finzione epica il  demiurgo delle 

figure sia rappresentato da Atena, essa si può considerare l’ ipostasi dei 

demiurghi, e dunque delle tendenze e delle linee guida dell’ arte, dell’ 

epoca di Apollonio. 

 

 

 

 

 

 
                                                 
476 Vedi supra. 
477 Si tratta peraltro di uno scarto piuttosto ardito, considerato il sapore fortemente omerico di questo 
aggettivo. 
478 Vedi supra. 
479 Peraltro, come ritengono diversi studiosi, verosimilmente Apollonio per la descrizione di questa 
scena si ispira all’ arte plastica del suo tempo, riproducendo in versi statue rappresentanti Afrodite nell’ 
atto di specchiarsi. Cfr. Feeney 1991, p. 70; Zanker, op. cit., 1987, p. 69. Paduano 1986, p. 173, n. ai vv. 
742-46, ritiene tuttavia che Apollonio abbia in mente anche statue più antiche, rifacendosi allo schema 
iconografico dell’ Afrodite di Corinto o della Venus Genetrix dello scultore Callimaco, vissuto nel V 
secolo. 
480 Vedi supra. 
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IV, 1381-82 

 

Mous£wn Óde màqoj, ™gë d’ Øpakouòj ¢e…dw 

Pier…dwn, kaì t»nde panatrekèj œkluon Ñmf»n 

“Questo è il  racconto delle Muse, che io canto come servo / delle 

Pieridi,  ed è proprio vero che ho udito questa voce 481”. 

 

 

In procinto di narrare l’  episodio mitico relativo al trasporto della nave 

Argo sulle spalle degli Argonauti per dodici giorni e dodici notti 

attraverso il  deserto di Libia 482,  Apollonio opera una premessa, 

constatando di riferire un racconto che gli  è stato ispirato dalle Muse, e 

che, “in tutta verità”, egli ha potuto udire dalla loro voce.  

Tramite il  lessema 483 panatrekÔj ,  usato qui in forma neutra avverbiale, 

Apollonio constata così la veridicità della fonte divina del màqoj 

l ibico, uno fra i  meno realistici  del Libro  quarto  a causa della 

sostanziosa presenza di elementi prodigiosi e sovrannaturali 484.   

L’ attribuzione alle Muse di un racconto mitico che il  poeta doveva 

percepire come poco verosimile, va ricondotta al fine del poeta di 

“deresponsabilizzarsi” ovvero di esentarsene dalla paternità;  l’  innesto 

di elementi poco credibili  della tradizione, e tuttavia ineliminabili ,  nel 

tessuto narrativo, doveva probabilmente provocare nell’ “illuminista” 

Apollonio un certo imbarazzo.  

L’ istanza razionalistica, quasi scientifica, che permea le Argonautiche ,  

ove il  mito trova la sua dimensione in rapporto ai segni verificabili  nel 

presente 485,  fa sì  che l’ autore tenda, nell’ esposizione dei resoconti 

mitici,  a una presa di distanza dall’ elemento favolistico, e ad un’ 
                                                 
481 Traduzione di E. Livrea, op. cit. 
482 Cfr. vv. 1383-1390. 
483 L’  unica a l t ra  a t testazione le t terar ia  di  questo  agget t ivo,  verosimilmente  formato 
sul la  scorta  del  p iù  frequente  panalhq»j ,  s i  r iscontra  in  un epigramma di  Giul iano 
Egizio,  A.P . ,  7 ,  594:  MnÁma sÒn,  %w  QeÒdwre,  panatrekèj oÙk ™pì tÚmb_,  /  Þll’  
™nì bibliakÏn muriásin sel…dwn,  /  a * isin ÞnezÍgrhsaj Þpolluménwn,  Þpò 
lÔqhj /  ßrpáxaj,  noeròn mÒcqon ÞoidopÒlwn.  Esso compare inol tre  in  un’ 
iscr iz ione at tes ta ta  in  Epigraphica anatol ica  27:  16,  8 .   
484 Nell’ arco di un centinaio di versi Apollonio descrive infatti l’ epifania di tre dee, le eroine libiche, al 
cospetto di Giasone, le quali espongono all’ eroe il loro enigmatico vaticinio, cui fa seguito l’ 
apparizione del cavallo di Poseidone. L’ episodio trova il suo culmine nella narrazione, non meno 
inverosimile del trasporto a braccia della nave Argo. Cfr. vv. 1312-1390. 
485 Su questo argomento cfr. Hurst 1967. 
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epurazione del mito, che viene spesso spogliato da Apollonio dei suoi 

aspetti  più inverosimili.   

Tuttavia il  desiderio di completezza e l’ ossequio nei confronti di una 

tradizione illustre 486,  nonché, come osserva Fusillo 487,  la necessità di 

uscire dall’ “impasse libica”, in questa circostanza narrativa inducono il 

poeta a fare ricorso a un màqoj di cui egli sente l’ urgenza di 

giustificarne l’ inserimento. Paradossalmente l’  attestazione della 

veridicità del racconto mitico, intesa tuttavia come “esistenza reale”, 

avviene dunque proprio in virtù del suo scarso realismo. L’ 

assegnazione del racconto alle Muse, che rappresentano qui l’ ipostasi 

della tradizione letteraria 488,  l ibera il  poeta da ogni responsabilità, 

poiché la matrice del mito viene ricondotta ai poeti precedenti.  La 

prassi di assegnare la paternità di determinati  racconti mitici  ai 

próteroi è piuttosto comune nei poeti alessandrini 489.   

Nel fr .  612 Pf. Callimaco dichiara di non cantare nulla che non sia 

attestato – Þmárturon o÷dèn Þe…dw –, cioè che non sia stato già 

cantato da altri  poeti;  e ad altri  poeti egli ascrive la paternità del mito 

relativo all’  accecamento di Tiresia da parte di Atena nell’ Inno  V, 55: 

màqoj d’  o÷k ™mÒj, Þll’  çtérwn .  Così si esprime anche Arato, 637-38, 

riportando l’ episodio della ferita inferta da Orione ad Artemide: 

#Artemij ëlÔkoi< protérwn œpoj, o†  min œfanto /  ˜lkÁsai péploio 

(…) 490.  Lo stesso Apollonio in IV, 984-85, a premessa di un mito – 

quello attinente all’ evirazione di Urano da parte di Crono – sul quale 

egli sente un impulso alla reticenza, osserva: †late Moàsai, /  o÷k 

™qélwn ™népw protérwn œpoj.  

Va tuttavia rilevato, che per quel che riguarda gli  esempi citati ,  la 

motivazione che sta al fondo del “deresponsabilizzarsi” da parte dei 

poeti,  va ricondotta fondamentalmente alla percezione di determinati 
                                                 
486 L’ episodio del trasporto della nave Argo attraverso il deserto di Libia era già stato cantato da Esiodo, 
fr. 41 M.W., Pindaro, Pyth. IV, 24-27 e Antimaco, fr. 65 Wyss. 
487 Op. cit., p. 373. 
488 Cfr. Fusillo, op. cit., pp. 371-74; Paduano, op. cit., p. 679, n. ai vv. 1381-1393. 
489 Tale modalità si riscontra tuttavia per la prima volta in Euripide Hel. 513: lógoj gár ™stin o÷k 
™mój, sofÏn d’ œpoj; cfr. anche Id. fr. 484 Kann. In generale su questo argomento cfr. Bulloch 1985, 
pp. 161-62. 
490 In un’ ottica affine va interpretato Teocrito, Id. XXII, 116-117: e„pé, qeá, sù gàr o%isqa< ™gÎ d’ 
çtérwn øpof»thj / fqégxomai Ìj æqéleij sÝ kaì Óppwj toi fílon a÷tÍ; sul passo teocriteo cfr. 
Gow, op. cit., ad loc., e Vox, 1994, pp. 163-65; cfr. anche Call. Inno ad Artemide, 186: e„pé, qeá, sù 
mèn ¥mmin, ™gë d’ ˜téroisin ¢e…sw. 
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racconti  mitici  come tabù. L’ accecamento di Tiresia, la ferita inferta ad 

Artemide, nonché l’evirazione di Urano, rappresentano tutti  exempla  

negativi,  poiché discreditanti nei confronti della divinità 491.  In tal  modo 

l’attribuzione della matrice del mito ai predecessori costituisce una 

sorta di excusatio  da parte del poeta, teso a giustificarsi 

fondamentalmente per ragioni di “convenienza poetica”, piuttosto che di 

mancanza di verosimiglianza.  

Per Apollonio invece, in IV, 1381-82, la sanzione della verità della 

ricezione del màqoj libico dalle Muse – kaì t»nde panatrekèj œkluon 

Ñmf»n  – implica fondamentalmente attribuire alla tradizione precedente 

racconti mitici non congruenti all’impostazione e all’ideologia sottesa 

alla sua opera 492.  L’ episodio relativo al trasporto della nave Argo sulle 

spalle degli  Argonauti verrà infatti  solo brevemente accennato da 

Apollonio, e la narrazione, sulla quale il  poeta evita di diffondersi,   

verrà esposta tramite “un’ abile praeteritio 493”.  

Mediante il  lessema panatrekÔj i l  poeta mira dunque essenzialmente a 

fornire un’assicurazione enfatica sulla veridicità della ricezione del 

màqoj da parte di una fonte autorevole, senza che questo in alcun modo 

implichi un giudizio di valore sulla sostanza, ovvero sul contenuto di 

quanto si è recepito. La forma avverbiale panatrekèj non viene infatti 

impiegata in riferimento al mito, bensì viene associata al  verbo – 

œkluon –  al fine di caratterizzare la modalità della ricezione. 

Dunque il  desiderio di conferire attendibilità a un racconto che il  poeta 

non giudica credibile viene soddisfatto non tramite la constatazione 

della sua verità oggettiva, bensì per mezzo di un appello alla tradizione, 

cui Apollonio acriticamente 494 qui si  rimette per ragioni di necessità, 

facendosi garante della “realtà” della sua esistenza. 

Va infine osservato che vi è stato chi ha visto nell’appello alle Muse 

contenuto in IV, 1381-82, un atteggiamento dissonante rispetto a quello 
                                                 
491 Va inoltre rilevata la tendenza alessandrina a bandire dal racconto poetico scene violente, in linea con 
il gusto del pubblico; su questo argomento cfr. Fusillo, op. cit., pp. 371-72. 
492 Cfr. Feeney, 1991, pp. 90-93. 
493 Cfr. Fusillo, op. cit., p. 373. 
494 Anche Paduano, op. cit., p. 679, percepisce un atteggiamento acritico da parte di Apollonio. Egli 
osserva infatti che “citando fonti della “storia vera” estranee alla verificabilità e alla responsabilità della 
coscienza razionale, Apollonio non intende tuttavia investire la tradizione mitica di scetticismo né d’ 
ironia.” A conclusioni simili giunge anche Fusillo, op. cit., p. 374, che sebbene non constati in 
Apollonio alcuna forma di scetticismo, vi rintraccia tuttavia “un leggero e ironico disincanto”. 
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manifestato da Apollonio nella sezione proemiale del primo libro delle 

Argonautiche 495.  In I,  22, l’alessandrino dichiara la propria 

indipendenza dalle Muse, che, con un ribaltamento dei ruoli e del 

rapporto tradizionale 496 poeta-Musa, sono chiamate øpofÔtorej,  

ovvero “ministre” del canto: Moàsai d’  øpofÔtorej e % ien ÞoidÖj .   

Tuttavia tra IV, 1381-82, ove il  poeta si  autodefinisce Øpakouòj 

Pier…dwn  – “servitore delle Pieridi” –, e I,  22, una vera contraddizione 

non esiste, non solo poiché, come osserva Paduano 497,  la dichiarazione 

di subalternità alle Muse in IV 1381-82 è “un omaggio-

rimando…circoscritto alla situazione e motivato dal suo carattere 

specifico 498”, ma anche perché Apollonio, limitandosi ad asserire la 

veridicità dell’attestazione di un màqoj  – senza alludere al suo 

contenuto – non solo non smentisce, bensì conferma la propria 

intellettualistica sophia ,  intesa come conoscenza della tradizione, la 

quale si configura come laica ed erudita doctrina 499,  e che dunque nulla 

deve alla divina ispirazione da parte delle Muse.  

  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO V 

                                                 
495 Cfr. Livrea, op. cit., pp. 388-90. 
496 In epoca arcaica il poeta riveste il ruolo di mediatore delle Muse; cfr. ad es. Pind. fr. 150 S.M.; su 
questo argomento cfr. Lanata, in particolare p. 77. 
497 Op. cit., pp. 680-81. 
498 Va peraltro osservato che nei poeti alessandrini la prassi di autodefinirsi mediatore delle Muse, (cfr. 
Theocr. XXII, 116-117; Call. H. 3, 186) in ossequio formale alla tradizione, coesiste con quella di 
intervenire personalmente esplicitando la propria originilità e la propria individualità poetica; su ciò cfr. 
D’ Alessio, op. cit., I, p. 118, n. 41. 
499 Sulla laica doctrina degli alessandrini cfr. Lombardi, art. cit., in particolare pp. 168-69; Finkelberg 
1998. 
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I sinonimi in Callimaco, Teocrito, Eronda 

 

 

 

V. 1 Callimaco 

      

 

 1. a - ™teÒj 

 

Callimaco, Aitia, fr.  75, 8-9 Pf. 
 

Ã  poluidre…h calepòn kakón, Óstij ¢karte‹  

glèsshj :  æj ™teòn pa‹j Óde maûlin œcei. 

“Ah, ricca dottrina è una grave disgrazia, per chi non ha freno / alla 

lingua: proprio come un bambino che ha in mano un coltello.” 

  

 

Nei primi versi del fr.  75 Pf.,  Callimaco, alludendo alle imminenti 

nozze di Cidippe, riferisce su una particolare usanza rituale dei Nassi 500, 

in base alla quale, alla vigilia del matrimonio, i  due promessi sposi 

trascorrevano insieme la notte, qualora il  ragazzo avesse ancora vivi 

entrambi i  genitori ,  vv. 1-3: ½dh kaì koÚr_ parqénoj e÷n£sato, /  

téqmion æj ækéleue pronúmfion Ûpnon „aàsai /  ¥rseni t¾n t©lin 

paidì sùn ¢mfiqale‹ .  

A scopo eziologico, nel verso successivo Callimaco menziona Era, con 

l’intento di riconnettere l’origine di tale rito al mito della precoce 

unione della dea con suo fratello Zeus, la quale, secondo un filone della 

tradizione, si  era consumata anteriormente alle nozze 501,  vv. 4-5: “Hrhn 

g£r koté fasi-kÚon, kÚon, ‡sceo, laidré /  qumé, sú g’  ¢e…s+ kaì t£  

per o÷c ñs…h .  Tuttavia, poiché le tematiche che il  poeta dovrebbe 

                                                 
500 L’ esistenza di tale usanza rituale presso i Nassi è testimoniata in schol. T. ad Hom. Il. XIV, 296. 
501 Già Omero testimonia dei clandestini rapporti sessuali tra Zeus ed Era cfr. Il. XIV, 296. 
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trattare vengono giudicate o÷c ñs…h 502,  egli  si  astiene dal proseguire il  

suo racconto.  

Dopo aver posto in parallelo la non liceità della divulgazione degli 

amori clandestini di Zeus ed Era con quella della divulgazione dei 

misteri  di Eleusi 503,  vv. 6-7: ênao k£rt’  ›nek’  oÜ  ti qeÁj ‡dej ƒerà 

friktÁj, /  ™x ¨n ™peì kaì tîn ½rugej ƒstor…hn ,  Callimaco introduce 

la massima contenuta ai sopra citati  vv. 7-8.  

L’ Alessandrino paragona la pericolosità insita in un’erudizione 

posseduta da chi non abbia senno e inibizione, a quella che scaturisce 

da un coltello maneggiato da un bambino, adombrandovi così il  pericolo 

di un potenziale “autolesionismo 504”. 

La veridicità della minaccia proveniente da un fanciullo che possieda 

una lama, emblema di un’ erudizione non supportata dal raziocinio, 

viene suggellata dall’  epico neutro avverbiale ™teón .  Il  lessema funge a 

conferire autorità a un’espressione proverbiale. La massima m¾  paidì 

m£cairan è infatti  attestata da Diogeniano, I p. 276 Leutsch-

Schneidewin, che chiosa: m¾  paidì m£cairan :  m¾  to‹j ¢pe…roij 

™gceire‹n meg£la pr£gmata, m»  pwj kaq’  ˜autîn cr»sontai. 

Il  sintagma æj ™teòn ,  che viene posto come introduzione alla massima,  

mi sembra così lasciar sottintendere una simile esegesi “come è vero 

quel che si  dice, cioè che sia calepòn kakón che un bambino possieda 

un coltello”. In tal modo Callimaco, col sintagma æj ™teòn ,  

genererebbe una comparazione – æj – tra la veridicità di una sentenza 

nota e diffusa e la veridicità delle proprie parole, formulate anch’ esse 

in forma sentenziosa: Ã  poluidre…h calepòn kakón, Óstij ¢karte‹ /  

                                                 
502 Sebbene in questo modo di relazionarsi alla tradizione Callimaco sembrerebbe procedere in modo 
simile a Pindaro, le motivazioni che conducono i due poeti alla reticenza su determinati episodi mitici 
sono di natura affatto diversa. Su questo argomento cfr. D’ Alessio, op. cit. II, p. 480, n. 65. 
503 Secondo la tradizione aneddotica di questa empietà si sarebbe macchiato Eschilo. 
504 Che in epoca tolemaica comporre versi troppo liberamente potesse essere “autolesionistico” è 
testimoniato dalla vicenda del poeta Sotade, che, per aver paragonato le nozze di Tolomeo Filadelfo con 
sua sorella Arsinoe II a quelle di Zeus ed Era per la loro natura incestuosa, era stato rinchiuso in una 
cassa di piombo e gettato in mare. D’ altra parte, imponendosi il silenzio sull’unione di Zeus ed Era, 
Callimaco sembra alludere proprio alla vicenda di Sotade. Su questo argomento cfr. Pretagostini 1984, 
pp. 145-47. Come si è osservato, il topos della necessità della reticenza su determinati episodi mitici 
ritenuti “sconvenienti” risale già a Pindaro: cfr. ad es. Nem. 5, 14-18: aêdéomai méga eêpeîn æn dík= te 
mÕ kekinduneuménon, / pÏj dÕ lípon e÷kléa nâson, kaì tíj ¥ndroj ¢lkímouj / daímwn ¢p’ 
Oênènaj #elasen stásomai oÜ toi ¤pasi ¢lkímouj / faínoisa prÒswpon ¢láqei’ ¢trekéj: / kaì 
tò sigân pollákij æstì sofÍtaton ¢nqrÍp_ noÖsai. 
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glèsshj .  Mi trovo pertanto in disaccordo con Barigazzi 505,  che propone 

quale traduzione del distico “Oh, il  troppo sapere è funesto! Chi è 

intemperante di lingua, costui, come un bambino, possiede veramente 

un coltello”, interpretando ™teón quale avverbio collegato a œcei.  

Ritengo invece che l’avverbio debba essere associato a un sottinteso 

lšgetai, che creerebbe una comparazione più efficace con ciò che 

Callimaco “dice” nel verso precedente 506.   

Va peraltro ricordato come sia consuetudine di Callimaco conferire 

veridicità ai  proverbi. Nel primo capitolo si  è infatti  registrata una 

frequente presenza dell’ aggettivo ÞlhqÔj ,  proprio all’ interno di passi 

ove esso funge a sancire la veridicità dei luoghi comuni della 

tradizione 507.   

L’ impiego della forma avverbiale ™teón ,  qui usato in luogo del più 

comune ÞlhqÔj ,  rappresenta una delle numerose riprese callimachee 

della dizione omerica, che, come è stato osservato 508,  si  incontrano 

disseminate in tutta l’ opera dell’ Alessandrino senza mai essere 

allusive al genere letterario di riferimento 509, ma che rappresentano 

altresì un puro gioco espressivo 510.  Le riprese omeriche vengono infatti  

inserite da Callimaco in diversi contesti ,  principalmente allo scopo di 

far percepire al lettore la sua abilità a variare i  nessi epici più consueti.   

Ciò avviene anche nel passo in questione. Callimaco infatti  non solo 

impiega l’ omerico ™teón in un contesto non epico, ed in relazione ad un 

genere di espressione per la quale egli di norma utilizza l’ aggettivo 

ÞlhqÔj, bensì estrapola il  lessema dalla consueta iunctura omerica eê 

æteón, per legarlo a æj, generando così una nuova iunctura ignota ad 

Omero 511.  

                                                 
505 Cfr .  1975,  p .  206.   
506 Ciò sembrerebbe trovare conferma nelle numerose attestazioni dell’associazione dell’aggettivo 
ÞlhqÔj o dei suoi sinonimi al nesso tò legÒmenon, in contesti ove venga sancita la veridicità di ciò che 
è proverbiale; cfr. ad es. Plat., Symp. 217e: tò legÒmenon, o%inoj ¥neu te paídwn %hn ÞlhqÔj. 
507 Vedi supra. 
508 Cfr. Fantuzzi, op. cit., 1988, pp. 20-21. 
509 Fatta eccezione per l’ Ecale. 
510 A questo proposito cfr. anche Bornmann, 1968, p. LIII. 
511 Sebbene il sintagma æj ™teòn sia presente anche in Apollonio Rodio ( I, 763: ™n kaì Fr…xoj œhn 
Minu»ioj, æj ™teÒn per), va precisato che esso compare un’ unica volta. Sulle dieci occorrenze in cui 
Apollonio impiega il neutro avverbiale ™teón otto volte il lessema è infatti inserito nella iunctura eê 
æteón, che in Callimaco è del tutto assente. Ciò manifesta il diverso modo di relazionarsi alla dizione 
omerica da parte dei due alessandrini.  
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  Callimaco, Aitia, fr.  75, 38-39 Pf.  

 

. . .a÷tàr Ð  Náxon ›bh p£lin, e‡reto d’  a÷t»n 

   koÚrhn, ¹  d’  ¢n’  ™tîj p©n ™k£luyen œpoj 

“(…) Quello tornò a Nasso e interrogò la stessa /  sua figlia.  Lei rivelò 

sincera ogni cosa.” 

 

 

Ancora nell’ambito del fr.  75 Pf.,  Callimaco impiega una forma 

avverbiale derivata dall’ aggettivo ™teÒj.  

Dopo aver ricevuto da Apollo il  responso oracolare 512,  per mezzo del 

quale a Ceuce viene disvelato il  giuramento formulato da sua figlia 

Cidippe in relazione alle nozze con Aconzio 513,  i l  padre della fanciulla, 

tornato a Nasso, ne chiede conferma alla figlia interrogandola. 

La risposta di Cidippe si  risolve in una confessione sincera, cosicché 

l’avverbio ™tîj contrassegna la veridicità con la quale la fanciulla 

scandisce tutto il  suo discorso – p©n…œpoj –, fornendo conferma al  

responso apollineo.  

La forma avverbiale ™tîj costituisce un hapax .  Nella coniazione di 

questa forma Callimaco manifesta un forte intento zelotico-ludico 514 nei 

confronti della dizione omerica. Come ha rilevato Iber 515,  l’impiego 

degli avverbi modali in -wj, tanto quelli derivati  da aggettivi,  che da 

nomi e da verbi,  in Omero è estremamente limitato. In particolare, nel 

caso degli avverbi derivati  da aggettivi,  Omero ricorre piuttosto spesso 

alla forma neutra dell’attributo. Tale prassi lessicale è evidente anche 

nel caso dei lessemi attinenti alla sfera semantica dell’ ÞlÔqeia .  Le 

forme avverbiali  Þlhqéwj ,  ™tÚmwj ,  ™thtÚmwj ,  sono del tutto ignote a 

Omero, mentre della forma nhmertéwj si registrano solo due 

occorrenze, in Od. V, 98 e XIX, 269; lievemente più consistente si 
                                                 
512 Cfr. vv. 22-37. 
513 Sappiamo da più fonti che secondo il mito, Aconzio, innamorato di Cidippe, aveva fatto rotolare nel 
tempio di Artemide una mela con inciso il giuramento di sposare Aconzio; essa era stata poi raccolta 
dalla fanciulla, che ne aveva letto ad alta voce le parole incisevi. Poiché la lettura ad alta voce di un 
giuramento era considerata vincolante, Cidippe si era così promessa ad Aconzio in modo irrevocabile.  
514 Cfr. Fantuzzi, op. cit., p. 22, n. 34. 
515 Op. cit. 
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manifesta esclusivamente l’impiego di ¢trekéwj 516,  sebbene tale 

avverbio venga usato per lo più all’ interno di formule che ricorrono 

spesso identiche, cosicché da un punto di vista contestuale la sua 

utilizzazione risulta comunque piuttosto limitata. Per quel che concerne 

™teÒj ,  come è stato rilevato 517,  su ventidue attestazioni Omero presenta 

ventuno volte la forma neutra avverbiale æteón ,  e un’unica volta il  

neutro sostantivato ™te£ 518.   

Si può dunque affermare che, laddove l’intento zelotico induce 

Callimaco a importare lessemi quali ™teÒj ,  che, divenendo rarissimi nel 

panorama letterario greco successivo a Omero già a partire da Esiodo 519, 

dovevano essere percepiti  come peculiari della dizione epica, l’intento 

ludico sospinge l’alessandrino a trasformare l’omerico æteón in ™tîj ,  e 

cioè proprio in un avverbio modale in –wj ,  contravvenendo ad uno degli 

aspetti  l inguistici più caratteristici dello stile omerico 520.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
516 Vedi supra cap. IV. 
517 Vedi supra. 
518 Cfr. Hom. Il. XX, 255. 
519 In Esiodo il termine è assente. Per le sporadiche attestazioni di ™teÒj nella letteratura successiva cfr. 
supra cap. IV. 
520 In questo caso è quantomai evidente la diversità degli atteggiamenti di Callimaco e Apollonio nei 
confronti dello stile omerico. Nel caso delle suddette forme avverbiali, si è infatti constatato da parte di 
Apollonio un criterio emulativo molto più rigido, consistente in un adeguamento alla dizione omerica 
quasi lineare. 
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Callimaco, Giambo XII, fr .  202 Pf.,  18-20 

 

toÜnek’  ¢nt»s [aite ]  prhe‹ai, qeaí, 

tÖsd’  ™tÍj eÙcÍ[si ]…aeisomai 

Moàsa tÍ  mikkÍ  ti te.  .  hnai mel [  

“Perciò benevole accogliete, dee, /  queste veraci preci (…) canterò, 

Musa, alla piccina un (…) canto.” 

 

 

Sebbene il  Giambo  XII sia caratterizzato da una forte lacunosità, i l  suo 

contenuto risulta chiaramente intelligibile. Esso si presenta 

dichiaratamente come un componimento offerto in omaggio alla neonata 

figlia di Leone, amico di Callimaco, in occasione della festa celebrata 

per il  suo settimo giorno di vita 521.  Oltre l’ intento eziologico, a ragione 

del quale Callimaco riconnette la celebrazione del rito descritto ai 

festeggiamenti accompagnati da doni per la nascita di Ebe da parte delle 

altre divinità olimpiche 522,  si  rintraccia come tematica centrale il  topos  

della superiorità del canto rispetto a doni di natura materiale.  

Il  dono di Apollo per Ebe – un inno –, giudicato superiore a quello 

degli altri  dèi 523 in virtù del suo carattere imperituro, diviene così 

paradigma mitico per Callimaco.  

La menzione del canto che il  poeta si  accinge ad offrire alla piccola, cui 

seguirà la rievocazione della nascita di Ebe, avviene tuttavia solo al v. 

19 – aeisomai –. Il  componimento si apre infatti  con una lunga 

invocazione a diverse divinità, nell’  ambito della quale viene formulato 

in primo luogo il  nome di Artemide, v. 1, ”Artemi Krhta‹on 'Amnisoà  

pédon .   

All’ invocazione ad Artemide 524, che perdura fino al v. 7, succede 

verosimilmente quella alle Moire, v. 9, … ]  mej 525 ð  k£[l ]lista 

n»qousai mu [  ,  e al v.12 quella a Themis, kaì qémin kaì pa [ .   

                                                 
521 Come osserva D’ Alessio, op. cit., p. 634, n. 129, in occasione di simili celebrazioni, denominate 
'AmfidrÒmia il componimento e l’ esecuzione di canti doveva essere usuale, ma il Giambo XII di 
Callimaco ne rappresenta l’ unica testimonianza significativa sopravvissuta. 
522 Cfr. vv. 22-46. 
523 Cfr. in particolare vv. 56-67. 
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Viene poi menzionato un ¥nax ,  v.  13, tînd’  ¥nax  ud’  oi [ . . . ] .  . [ . ]ouj. [  ,  

del quale, al v. 15, sembrerebbe venir esaltata la veridicità, œstin 

oik [ . . . ] .  i .  .  .  ¢yeudéa légwn ,  e da identificarsi probabilmente con 

Apollo. 

Legando questa introduttiva sezione “cletica” alla sua richiesta di 

benevolenza tramite il  toÜneka del v. 18, Callimaco si rivolge poi,  ai 

vv. 18-19, alle divinità femminili  invocate nei versi precedenti -  qea…  -

chiedendo loro di accogliere propizie le sue “veraci preghiere 526”.  

La iunctura  ™taì eÙca… risulta essere piuttosto originale 527.  Il  poeta 

sembrerebbe volervi palesare la sincerità delle preghiere con cui sono 

state invocate Artemide Ilizia,  le Parche e Themis 528, perché proteggano 

la figlia di Leone.  

La crasi toÜneka ,  con cui Callimaco genera un nesso logico tra i  vv. 

18-19 e ciò che precede, solleva tuttavia qualche perplessità. Il 

Kerkhecker 529 ri t iene che, scindendo il  termine ¥nax del v.13 dal 

seguito, si  debba identificare quale soggetto sottinteso del sintagma 

¢yeudéa légwn il  poeta stesso, che nei due versi successivi, 16-17, 

parlerebbe di sé in terza persona, kaì t£fo [n tò ]n K [r ]Áta ginèskein 

kenÒn /  fhsì kaì patrù[o ]n o÷ kte…nein Ôfin ,  esplicitando la propria 

veridicità nel denunciare come falso il  sepolcro di Zeus a Creta 530.  In tal 

modo, a parere del Kerkhecker, il  poeta si dichiarerebbe verace e pio, 

                                                                                                                                             
524 Si tratta di Artemide Ilizia. 
525 La parte iniziale del verso va probabilmente integrata col sintagma kaì Û]mmej, secondo la proposta 
di Barber, 1950. 
526 Mi trovo pienamente d’accordo con Kerkhecker, op. cit., pp. 228-229, il quale propende per un’ 
emendazione di tÖsd’ in tÍsd’, giudicando difficoltoso il genitivo tÖsd’ voluto da Pfeiffer, a causa 
della ridondante traduzione che ne deriverebbe “per lei” “a favore di lei”, scil. la neonata.  
527 Da un punto  di  v is ta  s t i l is t ico,  va constata to  che,  sebbene l ’  omerico  ™teÒj s ia  in  
questo  contesto  appropria to,  a  causa del l’  e levatezza dei  toni  e  del l’  impostazione 
del  componimento che s i  apre  come un vero  e  propr io  inno,  esso  s i  incontra  ancora 
una vol ta  scisso dal la  consueta  iunctura  omerica  eê  æteón ,  per  venire  associa to  a l  
termine eÙc¾ .  In  ta l  modo esso perde i l  suo t ip ico valore avverbiale ,  per  assumere 
quel lo ,  mai  tes t imoniato in  Omero,  d i  a t tr ibuto.  
528 Si tratta di tutte divinità connesse alla nascita e al ciclo della vita. Acosta-Hughes 2002, p. 125 
identifica le qeaí del v. 18 esclusivamente con le Mo‹rai. Kerkhecker 1999, p. 229, mostra invece 
esitazione tra l’ attribuzione del vocativo ad Artemide Ilizia - nonostante il plurale - alle Parche, o alle 
Muse.  
529 Op. cit., p. 228. 
530 L’  a l lus ione al l’  Inno a  Zeus ,  vv.  9-10 è  palese.  I l  v .  17  è  invece di  
in terpretazione assai  dubbia,  poiché l’ul t ima parola  del  verso,  generalmente 
in tegrata  con Ôfin,  è in  real tà  t roppo poco leggibi le ,  né congruente con l’  agget t ivo 
patrù[o ]n.  Acosta-Hughes,  op.  c i t . ,  pp.  106-107,  seguendo la  proposta  del  
Kerkhecker ,  presenta in  luogo di  Ôfin l ’  emendazione D…a.  
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cosicché egli sarebbe legittimato – toÜneka – a chiedere 

l’adempimento di preghiere che, in virtù dell’indole di colui che le 

formula, sono anch’ esse veraci.  

Tale esegesi mi sembra presentare tuttavia difficoltà. Sottintendendo un 

soggetto che parli  in terza persona, da identificarsi con il  poeta stesso, 

mi sembra infatti  che si verificherebbe un contrasto forse troppo forte 

tra il   fhsì del v. 17 e l’ aeisomai del v. 19. Pur nell’estrema 

frammentarietà del testo, mi sembra altresì che l’ipotesi più probabile 

sia quella di identificare il  soggetto dei versi 15-17, proprio con il 

termine ¥nax ,  cioè Apollo 531.  Poiché è al “veritiero” Apollo 532 che 

Callimaco si  ispira per comporre il  suo canto, si  potrebbe forse 

ipotizzare che l’ alessandrino abbia voluto rafforzare l’ associazione al 

suo modello osservando di  formulare preghiere “veritiere”, generando 

così un’ assimilazione tra la veridicità che contraddistingue l’ indole 

del dio e quella del poeta, per quanto di diversa natura. Se la veridicità 

del dio è innata alla medesima essenza divina e si esplicita per mezzo 

della sua arte profetica, le preghiere di Callimaco sono veritiere 

principalmente poiché non simulate o formulate per finzione, bensì 

sentite e dunque sincere e reali 533.   

Per quanto, a causa della sua forte lacunosità, nel testo sembri mancare 

una specifica ragione per l’ inserimento del toÜneka  al v. 18, mi trovo 

dunque tuttavia in accordo col Kerkhecker nel ritenere che in ultima 

istanza il  poeta faccia riferimento alla sua devozione. In sintesi,  nell’ 

ottica del poeta, i l  sentimento pio che caratterizza le sue eÙca… ,  le quali 

si  dispiegano nell’  arco di ben diciassette versi,  conferendo alla sezione 

incipitaria del giambo l’ aspetto e la struttura di un inno, fa 

verosimilmente sì che egli si senta legittimato a chiedere l’ 

adempimento di esse, e rappresenta la ragione ultima per cui viene 

assegnata loro la definizione di ™taì.  

 

 

                                                 
531 La possibilità che ¥nax vada inteso come vocativo non si può comunque escludere categoricamente. 
Così Apollo viene apostrofato da Callimaco nell’ Inno ad Apollo, v. 113: caîre, ¥nax. 
532 Sulla veridicità di Apollo cfr. ad es. Eur. Ion. 1537: ñ qeòς  ÞlhqÕj À m£thn manteÚetai; Tryph. 
641: Þlhqéoj ƒApÒllwnoς. 
533 Cfr. Kerkhecker, op. cit., p. 229, “my unfeigned prayers”.   
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Callimaco, Giambo XVII, fr .  229,6-8 Pf. 

                                        

                                                   …™t [eò ]n gár ™stin 

]soi patrÒqen tîn ¢pò Daíte [w ] ,  tò dè pròj tekoÚshj 

                     ] .Lap…qhn a [ . . . ] .d.  keism. [ . ]  e÷génei [a ]n. 

“(…) Perchè viene in verità /  [la stirpe ]  tua da parte di padre dai 

discendenti  di Daite, e dalla madre / [risale ] a Lapite (…) nobiltà.” 

 

 

Il  Giambo  XVII ha per oggetto il  mito di Branco 534,  giovane pastore 

omaggiato da Apollo, che si era invaghito di lui,  del dono 

dell’investitura profetica. Dopo un’invocazione a Febo e a Zeus, v. 1: 

Daímonej e÷umnótatoi, Foîbe te kaì Zeû, Didúmwn genárca,  il  

componimento ha inizio ex abrupto 535 con la benedizione da parte di 

Apollo al gregge di Branco, vv. 2-5, presumibilmete già divenuto vate, 

e pertanto costretto ad abbandonare la sua precedente professione, 

affidando ad altri  i l  suo armento:  ]  .  pódwn loimòj æpélq+ katáratoj 

¤rpax, /  ]  %w.  trìj æmo. c. men[..]  leítaj Þpó ken trápoito /  mÖla d’  

øp’  e÷]hpe[l]íhj p[e]íona clwrÕn botánhn némoito /  ].  i . .[ .]  

çtér[wi] tÖsde melésqw (. . .) .  

Segue a questi  versi la ricostruzione della genealogia del pastore 

Branco, vv. 6-8. Callimaco ne fa risalire la stirpe da parte di padre a 

Daite, sacerdote di Apollo a Delfi ,  e da parte di madre a Lapite, uno dei 

figli  di Apollo. La veridicità di tale discendenza viene sancita dal poeta 

tramite il  sintagma del v. 6, ™t [eò ]n gár ™stin .   

Come si è osservato nel precedente capitolo 536,  la prassi di garantire l’ 

autenticità di una discendenza era piuttosto comune negli  autori greci, 

sebbene l’ aggettivo più  frequentemente sfruttato nei contesti  in cui si 

faccia menzione di una genealogia sia ™t»tumoj .   

                                                 
534 Le fonti che forniscono maggiori informazioni su questo mito sono Varrone, citato negli scolii a 
Stazio, Tebaide VIII, 198, e Conone, FGrHist 26 F 1, XXXIII. 
535 In tal senso il brevissimo argomento, Dieg. X, 14-17, si può considerare una sorta di spiegazione 
dell’ antefatto: Daímonej e÷umnótatoi, Foîbe te kaì Zeû, Didúmwn genárca ;Ap[ó]llwn æk DÔlou 
Þfikneîtai eêj tò MilÔtou cwríon Ö kaleîtai ëerà Ûlh, !ina Brágkoj.  
536 Vedi supra cap. IV. 
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Si sono così citati  passi quali Hom., Od .  IV, 157: keínou méntoi  Ód’  

uƒòj ™t»tumon  (…); Aesch.,  Choeph.  948-50 :  œqige  d’ ™n m£cai ceròj  

™t»tumoj  /  Diòj kÒra ,  Díkan, dé nin  /  prosagoreÚomen;  Soph. 

Trach. ,  1064: ’W  paî,  genoû moi pa‹j  ™t»tumoj gegèj ,  i  quali  trovano 

riscontro in Apollonio Rodio, I,  142-44, oÙ  mèn Óg’ Ãen  ”Abantoj 

™t»tumon ,  ¢llà min aÙtòj /  ge…nato kudal…moij ™nar…qmion 

A„ol…dVsin  /  Lhto @idhj ,  ( . . .) ,  III,  358, e„ d’  aÙtoà  KrhqÁoj  ™t»tumon  

™sti  genéqlhj;  III,  402, e„ gàr  ™t»tumÒn  ™ste qeîn  génoj  (…); 

nonché in Callimaco stesso, fr.  617 Pf. 537:  p£ntej ¢f’  `HraklÁoj 

™t»tumon †œssa kÍmou†. / œxoca d’  æn pedíoij o‰  pÒlin òkísate /  

< . . .>  'Italîn. 

La sostituzione di ™t»tumoj con ™teÒj nel passo sopra citato, ha 

verosimilmente lo scopo di emulare la dizione epica; non solo poiché 

™teÒj ,  come si è constatato, è peculiare termine omerico, bensì anche 

perché Omero è l’unico autore greco ad alternare ™t»tumoj con ™teÒj 

in relazione alle genealogie 538.  Così in Od.  III,  121-23, riguardo alla 

discendenza di Telemaco da Odisseo, allorché Elena osserva: …d‹oj 

'Odusseùj /…pat¾r teÒj,  e„  ™teÒn ge /  keínou  œgkonÒj ™ssi (…), 

viene impiegata la iunctura  e„  ™teÒn ,  senza che vi venga espresso, come 

di consueto, un reale scetticismo; la iunctura  e„  ™teÒn  si  incontra anche 

in Od.  IX, 528-29, col medesimo valore rafforzativo, allorché Polifemo 

dichiara la sua discendenza da Poseidone: klàqi, Pose…daon gai»oce 

kuanoca‹ta :  /  e„  ™teÒn ge sÒj e„mi, pat¾r d’  ™mòj eÜceai e % inai  ;  

infine in Od .  XVI, 300, Odisseo vi sancisce la sua consanguineità con 

Telemaco: e„  ™teÒn g’  ™mÒj ™ssi kaì a†matoj ¹metéroio. 

Anche in tal caso l’intento zelotico-ludico nei confronti della dizione 

omerica è piuttosto evidente. Pur rifacendosi a un uso linguistico 

caratteristico di Omero, Callimaco non rinuncia a variare le forme, 

scindendo ancora una volta ™teÒn  dalla tipica iunctura  e„  ™teÒn ,  per 

impiegare il  lessema all’  interno di un sintagma, ove, perdendo il  suo 

tipico valore avverbiale, assume quello di aggettivo. 

                                                 
537 Su questo frammento vedi infra. 
538 È infatti successivamente a Omero che diviene tipico l’ impiego di ™t»tumoj in contesti in cui 
vengano menzionate le stirpi. Cfr. Headlam, op. cit., il quale osserva che ™t»tumoj “is frequently used 
in later Greek in connexion with descent”. 

 165



Fr. 780 Pf. 
 

æj ™tà Thmen…doj crÚseon génoj 

Come davvero l’ aurea stirpe della Temenide 539

 

Il  segmento esametrico sopra citato viene inserito da Pfeiffer tra i  

Fragmenta incerti auctoris .   

Il  valore del neutro plurale ™tà 540 va con ogni verosimiglianza ritenuto 

avverbiale, come suggerisce Pfeiffer 541, che sulla scorta di Maas 542 

prospetta l’  equivalenza æj ™tà = æj Þlhqîj .  La presenza del 

sostantivo génoj  indurrebbe a postulare che la forma ™tá fosse correlata 

a un verbo indicante discendenza, secondo la consuetudine dei poeti 

greci di confermare la veridicità delle genealogie citate 543.  Poiché 

sappiamo che Temeno era un Eraclide 544,  e che la sua unica figlia, 

Irnetò, aveva sposato un altro Eraclide 545 da cui aveva generato tre figli  

maschi e una femmina 546,  si  può forse supporre che nel seguito del 

frammento venisse fatta menzione della discendenza della stirpe dei 

Temenidi da Eracle. A sostegno di questa interpretazione è stato 

posto 547 in parallelo il  fr.  617 Pf.:  p£ntej ¢f’  `HraklÖoj ™t»tumon 

†œssa kÍmou† / œxoca d’  æn pedíoij o‰  pÒlin òkísate /  < . . .>  

'Italîn ,  in cui,  tramite il  neutro avverbiale ™t»tumon ,  Callimaco 

sancisce la veridicità della discendenza dei fondatori di Taranto da 

Eracle 548.   

                                                 
539 La traduzione è mia. 
540 La forma ™tá  non è  a t tes ta ta  a l trove,  ma r iecheggia i l  neutro  plurale  ™te£  
presente in  I l .  XX,  255:  pÒll ’  ™te£  te  kaì oÙcí :  cÒloj dé te  kaì tà keleÚei ,  ove 
tu t tavia  l ’agget t ivo assume valore sostant ivato.  Per tanto,  qualora i l  f rammento 
appartenga realmente a  Cal l imaco,  la  tendenza a  var iare  le  forme omeriche ne 
r isul terebbe ancora una volta  confermata .  
541 Op. cit. II, p. 483. 
542 Così Maas, 1929, p. 300 “sondern æj ™t£ Call. Fr. an. 283, cf. æj ™túmwj, æj ™thtúmwj”. 
543 Vedi supra. 
544 La tradizione lo vuole re di Argo; cfr. Herodot. 8, 137; Plat. Leg. 683d, 692b; Paus. 2, 18, 7. 
545 Deifonte; cfr. Pfeiffer, op. cit., II, p. 483, ad loc.: Thmen…j, i.e. Temeni Heraclidae filia unica 
`UrneqÍ, uxor Deiphontae (qui et ipse Heraclides est). 
546 Cfr. Paus. II, 28, 6. 
547 Cfr. Pfeiffer, op. cit., II, p. 483, ad loc. 
548 Sebbene il nome del capostipite sia menzionato – ¢f’ `HraklÖoj –, anche il fr. 617 Pf. suscita 
difficoltà a causa dell’ assenza del verbo della principale nel primo verso. Per l’esegesi di questo 
frammento vedi infra. 
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Esiste tuttavia un ulteriore elemento, sulla base del quale a mio parere 

si potrebbe postulare che nel seguito del frammento venisse fatta 

menzione di Eracle; esso consiste nell’ osservazione che i  Temenidi 

erano considerati  antenati  dei re macedoni e dei Tolemei.  

Erodoto, VIII,  137, 1, riferisce infatti  che Perdicca, uno di discendenti 

di Temeno, esule da Argo, dopo essersi stanziato per un certo periodo in 

Illiria si volse alla conquista della Macedonia: toû dè ;Alex£ndrou 

toútou !ebdomoj genétwr Perdíkkhj, æstì ñ kthsámenoj tÏn 

Makedónwn tÕn turannída tróp_ toiùde :  æx #Argeoj #efugon æj 

; Illurioùj tÏn Thménou Þpogónwn treîj Þdelfeoí, Gauánhj te kaì 

;Aéropoj kaì Perdíkkhj, æk dè ; IlluriÏn øperbálontej æj tÕn #anw 

Makedoníhj Þpíkonto æj Lebaíhn pólin. La notizia trova piena 

conferma in Tucidide, 2, 99, 3: tÕn dè parà qálassan nûn 

Makedonían ;Alex£ndroj ñ Perdíkkou patÕr kaì oë prógonoi 

a÷toû Thmenídai tò Þrcaîon #ontej æx #Argouj prÏton æktÔsanto 

kaì æbasíleusan (…).  

Come si può constatare, entrambi gli storici menzionano Argo, 

alludendo naturalmente alla città peloponnesiaca, dal momento che 

Temeno, uno dei protagonisti  della saga del nóstoj degli Eraclidi nel 

Peloponneso, si era stabilito lì  dopo il  suo ritorno. Tuttavia, come 

osserva Masaracchia 549,  gli  argeadi di Macedonia provenivano in realtà 

da #Argoj ;Orestikón 550,  cosicché “la sostituzione della più illustre 

Argo peloponnesiaca serviva a nobilitare le origini dei monarchi 

macedoni e fu certo da loro promossa”. La tradizione relativa alla 

discendenza dei re macedoni dagli Eraclidi confluisce in Sàtiro di 

Callatis,  discepolo di Callimaco, il  quale, nel fr.  21 FHG  III p. 165 M., 

mette in relazione i  Temenidi non solo con i monarchi della Macedonia, 

bensì anche con i Tolemei: Dionúsou kaì ;Alqaíaj tÖj Qestíou 

gegenÖsqai Dhiáneiran< tÖj dè kaì „Hrakléouj toû Diòj o %imai, 

…Ullon, toû dè (. . .)  TÔmenon, toû dè (. . .)  Perdíkkan, toû dè 

Fílippon, toû dè ;Aéropon, toû dè ;Alkétan, toû dè ;Amúntan, toû 

dè Bókron (Bálakron?),  toû dè Meléagron, toû dè ;Arsinóhn, tÖj 

dè kaì Lágou Ptolemaîon, tòn kaì SwtÖra, toû dè kaì Bereníkhj 

                                                 
549 1977, p. 226. 
550 In Epiro; cfr. Strabon. 326. 
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Ptolemaîon tòn Filádelfon, toû dè kaì ;Arsinóhj Ptolemaîon 

E÷ergéthn, toû dè kaì Bereníkhj tÖj Mága toû æn KurÔn+ 

basileúontoj Ptolemaîon tòn Filádelfon. 

Alla luce della testimonianza di Sàtiro mi sembra che possano venir 

rafforzate al contempo, sia l’ ipotesi della paternità callimachea del 

frammento, sia quella che mediante la forma avverbiale ™tá  venisse 

sancita la veridicità della discendenza del Thmen…doj génoj  da Eracle; 

la menzione dell’ eroe figlio di Zeus 551 verrebbe infatti  ad essere 

giustificata in virtù di un intento celebrativo nei confronti dei Tolemei 

da parte di Callimaco, la cui propaganda nobilitatrice troverebbe eco 

nella testimonianza del suo discepolo.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
551 Con Zeus, viene identificato il sovrano d’ Egitto nell’ Inno a Zeus di Callimaco; su questo argomento 
cfr. supra cap. I. 
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Callimaco, Inno a Delo, 82-85 

                              

                           …™maì qeaì e‡pate Moàsai 

Ã  ·’  ™teòn ™génonto tÒte drÚej ¹níka NÚmfai ; 

NÚmfai mèn ca…rousin, Óte drúaj Ômbroj ¢éxei,  

NÚmfai d’  aâ  kla…ousin, Óte drusì mhkéti fúlla. 

“(…) Dite, o mie Muse, /  davvero nacquero insieme alle ninfe le 

querce? / Gioiscon le ninfe quando le querce nutre la pioggia, /  piangon 

le ninfe quando alle querce manca la foglia.” 

 

 

Interrompendo la narrazione relativa alla fuga delle località che 

dovrebbero offrire asilo a Leto per il  parto e concedere i  natali  ad 

Apollo, ai vv. 82-85 Callimaco introduce una digressione, prendendo 

spunto dalla menzione della fuga di Melia 552,  capostipite delle Melie 553, 

le ninfe dei frassini.  La fuga della ninfa, futura sposa di Apollo, viene 

giustificata alla luce dello spavento suscitatole dalle vibrazioni emesse 

dall’ Elicona, di cui Melia scorge scuotersi la cima sulla quale si  trova 

la quercia ad essa “coetanea”, vv. 79-82: ¹  d’  Øpodinhqe‹sa coroà  

¢pepaÚsato nÚmfh /  aÙtÒcqwn Mel…h kaì ØpÒcloon œsce parei»n /  

¼likoj ¢sqma…nousa perì druÒj, æj ‡de ca…thn /  seioménhn 

`Elikînoj (…).  

Con un’allocuzione diretta alle “sue” Muse 554 -  ™maì qeaì . . .Moàsai - i l 

poeta chiede poi loro, introducendo un break  narrativo, di illustrargli la 

verità sulla communis origo  delle ninfe e degli alberi,  vv. 82-85.  

Il  poeta fa in questi  versi  allusione a una tradizione 555,  che, in un’ottica 

che si  potrebbe definire “animistica”, connetteva la nascita, la vita e la 

                                                 
552 Sui legami tra Melia, figlia di Oceano, e Apollo, cfr. Pind., Pyth. XI, 4; fr. 29, 1 S. M., peana VII, 4 e 
IX 35, 43. 
553 Le Melie vengono menzionate da Callimaco nell’ Inno a Zeus, 46-47, quali ninfe cretesi discendenti 
da Melia; sul loro legame con i frassini cfr. Call. fr. 598 Pf. 
554 Cioè alle Muse erudite, le stesse cui Callimaco si rivolge negli Aitia. Su questo argomento cfr. M.R. 
Falivene, 1990, p. 113; S.R. Slings, 2004, p. 294. Callimaco effettua in questi versi una sorta di 
“contaminazione”, inserendo all’ interno di un inno una breve inchiesta alle Muse, secondo il modello 
che costituisce la prassi incipitaria dei primi due libri degli Aitia. 
555 Cfr. Inno omerico ad Afrodite 264-272; Pindaro, fr. 165 Snell-Maehler; Eumelo fr. 15 Bernabè e 
Charon di Lampsaco 262 F 12 Jacoby. 
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morte delle ninfe degli alberi 556,  al destino delle piante stesse in virtù di 

una sorta di consustanzialità fra essi.   

Le testimonianze a riguardo sono molteplici;  una delle più antiche si 

incontra nell’  Inno omerico ad Afrodite ,  264-272: tÍsi d’  ¤m’  À  ™l£tai 

ºè drÚej Øyik£rhnoi /  geinoménVsin œfusan ™pì cqonì bwtiane…rV,  

/  kala… ,  thleq£ousai ™n oÜresin Øyhlo‹sin. /  ˜st©s’  ºl…batoi, 

teménh dé ˜  kikl»skousin /  ¢qan£twn :  tàj d’  oÜ  ti brotoì ke…rousi 

sid»rJ .  /  ¢ll’  Óte ken d¾  mo‹ra parest»kV  qan£toio /  ¢z£netai 

mèn prîton ™pì cqonì déndrea kal£ ,  /  floiòj d’  ¢mfiperifqinÚqei, 

p…ptousi d’  ¥p’  Ôzoi,  /  tîn dé q’  Ðmoà  yuc¾  le…pei f£oj ºel…oio. 

La tradizione successiva si  presenta piuttosto uniforme a proposito del 

destino delle ninfe degli alberi,  cioè Melie, Driadi e Hamadriadi,  

nonostante il  Bing 557 ritenga di poter individuare la riprova di una 

disomogeneità delle fonti nel fr.  304 M.W. di Esiodo, citato da Plutarco 

in de def. orac .  415 c-d, in cui viene fatta menzione della straordinaria 

longevità delle Naiadi 558:  ænnéa toi zÍei geneàj lakéruza korÍnh / 

ÞndrÏn ÓbÍntwn< œlafoj dé te tetrakÒrwnoj< /  tre‹j d’  æl£fouj Ð  

kÒrax ghr£sketai< aÙtàr Ð  fo‹nix /  ænnéa toùj kÒrakaj< déka d’  

¹me‹j toùj fo…nikaj /  númfai æuplÒkamoi, koûrai Diòj aêgiócoio .   

Secondo Bing 559,  i l  frammento esiodeo smentirebbe ciò che viene 

testimoniato nell’  Inno omerico ad Afrodite ,  in quanto, a parere dello 

studioso “Plutarch…quotes Hesiod…as saying that Naiads outlive their 

trees…”. Il  frammento esiodeo, fa tuttavia riferimento alle Naiadi,  le 

ninfe delle fonti ,  cosicché la comparazione tra loro longevità e quella 

degli  alberi  risulta piuttosto incongruente 560.   

                                                 
556 Come osserva D’ Alessio, op. cit. I, p. 142, n. 31, sebbene vengano menzionate solo le querce, 
Callimaco non si riferisce esclusivamente alle Driadi e alle Hamadriadi, bensì anche alle Melie, sebbene 
esse fossero in realtà le ninfe dei frassini. Col termine dràj si allude qui verosimilmente ad ogni genere 
di albero; cfr. Hesych., s.v. dràj; Schol. Aristoph. Equit. 675; Av. 480. 
557 1988; cfr. in particolare pp. 40-44. 
558 Osserva Plutarco subito prima di citare il frammento esiodeo: Ð d’ `Hs…odoj o‡etai kaì periÒdoij 
tisì crÒnwn g…gnesqai to‹j da…mosi tàj teleut£j: légei gàr ™n tù tÁj Na@idoj prosÍp_ kaì tòn 
crónon aênittómenoj. Plutarco calcola poi che la durata della loro vita fosse di 9720 anni.   
559 Op. cit., p. 43. 
560 Né mi sembra che sia del tutto pertinente l’ulteriore testimonianza citata da Bing, op. cit., pp. 43-44, 
a riprova della disomogeneità della tradizione su Melie, Driadi e Hamadriadi. Bing cita infatti Apollonio 
Rodio, IV 1423-30, ove viene menzionata la metamorfosi delle tre Esperidi in pioppo, olmo e salice: (...) 
kaì dÕ cqonòj æxanéteilan / poíhn pámprwton, poíhj ge mèn øyóqi makroì / blásteon Órphkej, 
metà d’ #ernea thleqáonta / pollòn øpèr gaíhj ðrqostadòn Òéxonto< / :Espérh a#igeiroj, pteléh 
d’ Eruqhìj #egento, A#iglh d’ êteíhj ëeròn stúpoj. ™k dé nu keínwn / dendréwn, o!iai œsan, to‹ai 
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Se è pur vero che in relazione alla vita di altre Ninfe la tradizione 

sembra presentare qualche oscillazione, venendo ad esse talora 

attribuito l’ epiteto 561 di “dee”, ed alludendo così alla loro immortalità – 

nella concezione greca la divinità in quanto tale era infatti  sottratta alla 

legge umana della transitorietà –, in relazione alle Ninfe delle piante la 

tradizione si manifesta al contrario piuttosto coerente.  

Lo confermano testimonianze quali Pindaro, fr .  165 Snell-Maehler,  che 

in merito all’  episodio di Roico, il  quale, avendo salvato un albero in 

procinto di cadere, aveva ottenuto la gratitudine della ninfa ad esso 

congenita per aver salvato anche la vita di lei,  osserva 562:  „sodéndrou 

tékmar a„Ïnoj qeófraston lacoîsa .  La testimonianza pindarica 

trova preciso riscontro in Charon di Lampsaco 262 F 12 Jacoby 563,  e una 

formulazione molto simile in Eumelo, fr.  15 Bernabè 564.  

                                                                                                                                             
p£lin œmpedon aÜtwj / ™xéfanen qámboj periÍsion (…). Poiché viene descritto uno sviluppo 
repentino delle piante in cui si sono tramutate le Esperidi, che nell’ arco di pochi istanti crescono fino a 
diventare piante nel culmine del loro rigoglio, Bing osserva che “here, the trees and their nymphs are 
clearly not coeval”. Si tratta tuttavia di una metamorfosi momentanea, poiché Apollonio specifica che 
dopo breve le Esperidi riprendono il loro aspetto originario, vv. 1428-29:…™k dé nu keínwn / 
dendréwn, oŒai œsan, to‹ai p£lin œmpedon aÜtwj / ™xéfanen…; inoltre la trasformazione in albero 
è successiva ad una precedente mutazione in terra e cenere, vv. 1408-1409:…taì d’ a%iya kÒnij kaì 
ga‹a, kiÒntwn / ™ssuménwj, ™génonto katautÒqi...; in tal modo nemmeno questa mi sembra una 
testimonianza probante a proposito dell’ incertezza della tradizione sulle ninfe degli alberi, soprattutto 
poiché le Esperidi non rientravano specificamente in questa categoria di ninfe. 
561 Cfr. Hom. Il. XX, 4-9: Zeùj dè Qémista kéleuse qeoùj ÞgorÔnde kaléssai / kratòj Þp’ 
O÷lúmpoio poluptúcou< Ó d’ ¥ra p£ntV / foit»sasa kéleue Diòj pròj dîma néesqai / oÜte tij 
o%un potamÏn Þpéhn, nósf’ 'Wkeanoîo, / oÜt’ ¥ra numf£wn, a!i t’ ¥lsea kalà némontai / kaì 
phgàj potamÏn kaì písea poiÔenta; XXIV, 615-16: æn S…pul_, Óqi fasì qe£wn œmmenai eÙnáj / 
numf£wn, a!i t’ Þmf’ ŒAcelÍïon ærrÍsanto; cfr. H.H. XXVI, 7; Hes., Theog. 129-30: ge…nato d’ 
oÜrea makr£, qe©n car…entaj ænaúlouj / Numféwn, a‰ na…ousin ¢n’ oÜrea bhss»enta; Id. fr. 
123 M.W.: oÜreiai nÚmfai qeaì <™x>egénonto / kaì génoj oÙtidanîn SatÚrwn kaì 
¢mhcanoergîn / KourÁtej te qeoì filopa…gmonej ðrchstÁrej. Inoltre Sofocle, in O.T. 1098-1101, 
definisce le Ninfe makra…wnej: t…j se, téknon, t…j s’ œtikte / t©n makra…wnwn ¥ra / Panòj 
Ñress…bata patròj pelasqeîs’; (…), aggettivo che sembrerebbe alludere alla longevità, ma che in 
altri contesti viene riferito ad esseri immortali; cfr. ad es. Soph. Ant. 986-87:…¢llà k¢p’ æke…nv / 
Moîrai makra…wnej œscon, ð paî. Dalle testimonianze riportate si può constatare tuttavia che l’ 
epiteto di “dee” viene attribuito alle ninfe dei boschi, le Alseadi, a quelle dei fiumi, le Naiadi, a quelle 
dei monti, le Oreadi, ma mai alle Driadi. Se dunque la tradizione manifestava incertezza riguardo a 
queste categorie di ninfe, lo stesso non può dirsi per le ninfe degli alberi, le quali, come osserva anche E. 
Vasta, 2004, p. 80, n. 39, “vivono in simbiosi con un albero condividendone il ciclo vitale e non sono 
perciò immortali”. 
562 Cfr. schol. Theocr. 3, 13c; Plut. qu. nat. 36; schol. Ap. Rhod. 2, 476. 
563 :Ro‹koj (...) êdÎn déndron e÷fuèj kekliménon, Þpò dè toû crónou píptein méllon, kámaxin 
ænsthríxaj æpì pléon ménein æpoíhsen. Ódè Númfh qeasaménh cárin a÷tù æmológhsen< 
ÓlikiÏtij gàr #efh e%inai toû fotoû. (…).Cfr. anche Schol. a Il. 6, 22, ove viene detto che le Ninfe 
sunaÚxesqai mèn aÙto‹j to‹j déndresi, aÙainoménwn dè aÙtîn kaì xerainoménwn 
sunapoqnÇskein.  
564 (II) Tzetz. In Lycophr. Alex. 480 (172, 20 Scheer) ŒArkàj {ñ Diòj À 'Apóllwnoj paîj kaì 
Kallistoàj tÁj Luk£onoj qugatrój, éj fhsi C£rwn ñ Lamyakhnój (FGrHist 262 F 12b) 
}kunhgîn ænétucé tini tÏn :Amadru£dwn numfÏn kinduneuoús+ katafqarÖnai tÖj druój, æn *+ 
%hn gegonnuîa Ó númfh, øpò ceim£rrou potamoû diafqareíshj. ñ dè ; Arkàj tòn potamòn 
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Qualche perplessità a proposito della identità di longevità di ninfe e 

piante potrebbe venire ingenerata esclusivamente da Apollonio Rodio, 

II,  476-83:… `O gàr o %ioj æn oÜresi déndrea témnwn /  dÔ poq’  

`Amadruádoj Númfhj Þqérixe lit£wn, /  ¼  min Ñduroménh Þdinù  

meil…sseto múqJ  /  m¾  taméein prémnon druòj ¼likoj, Î  œpi poulùn 

/  a„Ïna tr…beske dihnekéj :  aÙtàr Ð  t»n ge /  Þfradéwj œtmhxen 

Þghnor…V  /  neÒthtoj. /  Tùd’  ¥ra nhkerdÁ  Númfh pÒren o % iton 

ðp…ssw /  a÷tù  kaì tekéessin. (…). In questi versi Apollonio modifica 

la versione pindarica secondo cui Roico - trasformato nel padre di 

Parebio -, aveva salvato l’ albero cui era legata la ninfa, e lo rende 

colpevole dell’ abbattimento della pianta; ad essa tuttavia sembra 

sopravvivere la ninfa 565,  dal momento che Apollonio fa menzione di una 

funesta vendetta da parte dell’ Hamadriade su Parebio e sulla sua stirpe, 

v. 483 – Tùd’  ¥ra nhkerdÁ  Númfh pÒren o %iton ðp…ssw /  a÷tù  kaì 

tekéessin. (…). Poiché Apollonio, nel menzionare la vendetta, 

sembrerebbe alludere a un momento successivo – ðp…ssw  – 

all’abbattimento dell’albero, la testimonianza dell’Alessandrino non 

risulta del tutto chiara a proposito del destino della ninfa. Ciò che 

tuttavia da essa risulta evidente, è l’ adesione alla tradizione nel 

ribadire il  forte legame simbiotico tra le ninfe e gli  alberi ad esse 

coetanei.  Va osservato inoltre che la testimonianza apolloniana, qualora 

si  accolga l’interpretazione della sopravvivenza della ninfa al suo 

albero, potrebbe comunque non essere probante a proposito 

dell’esistenza di ulteriori  versioni mitiche relative alla sopravvivenza 

delle Hamadriadi alle loro piante, poiché l’artefice della variazione 

potrebbe essere identificato con lo stesso Apollonio.  

Anche Callimaco sembra inserirsi nel solco di questa tradizione. Il  

poeta innesta l’episodio di Melia nel contesto della fuga delle località 

geografiche divinizzate o impersonate da ninfe 566,  per alludere alla fuga 

della Beozia, simboleggiata dall’Elicona, sulla cui cima si  trova la dràj  

                                                                                                                                             
Þnétreye kaì tÕn gÖn cÍmati Ëcúrwsen. Ó dè númfh {Crusopéleia tÕn klÖsin kat’ EÜmelon} 
sunelqoàsa a÷tù #eteken #Elaton kaì ;Amfidámanta, æx *wn eêsin oë ;Arkádej {éj fhsin 
'Apollènioj (2, 475) }. 
565 Cfr. Nonno XXXVII, 18-21. 
566 Cfr. vv. 70-78. La descrizione della fuga delle località geografiche riprende al v. 99, a seguito della 
profezia di Apollo. 
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*hlix della ninfa. Il  rapporto simpatetico tra Melia e la sua quercia, 

viene enfatizzato dalle espressioni riferite alla ninfa, quali  ØpÒcloon 

œsce parei»n o  ¼likoj ¢sqma…nousa perì druÒj ,  le quali palesano la 

conoscenza e l’ adeguamento di Callimaco alle concezioni 

tradizionali 567.  

Tuttavia, ai vv. 82-83, improvvisamente il  poeta interrompe la finzione 

della narrazione, sospendendo la mimesi, e si  rivolge direttamente alle 

Muse, non già, come ha osservato M.R. Falivene 568,  in qualità di aedo, 

ma nella veste dell’ “interlocutore privilegiato” degli Aitia ,  chiedendo 

ad esse ragione della veridicità della consustanzialità tra ninfe e piante. 

Callimaco sembrerebbe così aspirare ad una verità quasi “scientifica”, 

indagata con animo razionalistico; e tuttavia, non è il  conseguimento di 

una verità oggettiva ciò che a mio parere viene qui ambìto da 

Callimaco. L’ aspirazione del poeta mi sembra altresì essere quella di 

“trovare conferma” dalle Muse riguardo alla veridicità dell’ “esistenza” 

delle testimonianze relative agli argomenti mitici il lustrati .  La verità 

invocata qui da Callimaco si  identificherebbe così con “la realtà dell’ 

esistere” di fonti autorevoli spettanti i  temi trattati .  In tal modo lo 

spirito con cui Callimaco chiede conferma alle Muse, chiamate a 

garante affinché col loro verdetto consacrino la tradizione allusa dal 

poeta, sarebbe il  medesimo che lo porta ad asserire, nel fr .  612 Pf.,  

Þmárturon o÷dèn ¢eídw .  La risposta che segue nei vv. 84-85, la cui 

esatta attribuzione ha sollecitato fortissime perplessità,  dividendo gli  

studiosi tra coloro che ritengono che essa vada ascritta alle Muse 569, e 

coloro che ritengono che sia Callimaco stesso a ribattere sotto forma di 

gnome 570,  ne reca conferma. Sebbene il  poeta, esprimendosi in modo 

estremamente succinto e sentenzioso, sembri glissare sulla questione 

specifica – Ã  ·’  ™teòn ™génonto tÒte drÚej ¹níka NÚmfai ;  –, egli 

condensa in realtà in due soli  versi la concezione diffusa della 

                                                 
567 Tale tradizione filtrò anche in ambito latino. Cfr. Ov. Met. VIII, 741-776, ove viene descritto l’ 
abbattimento di una grossa quercia da parte di Erisíctone, cui consegue la morte della ninfa ad essa 
congenita; cfr. In particolare vv. 771-773, ove la ninfa in punto di morte osserva: “Nympha sub hoc ego 
sum Cereri gratissima ligno, / quae tibi factorum poenas instare tuorum / vaticinor moriens, nostri 
solacia leti”. Il mito di Erisittone viene riportato anche da Callimaco nell’ Inno VI. 
568 Art. cit. 
569 Così Wilamowitz e Pfeiffer. 
570 Cfr. Körte-Händel 1960, p. 36. 
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tradizione. La menzione del rapporto simpatetico tra ninfe e alberi,  

contenuta ai  vv. 84-85, NÚmfai mèn ca…rousin, Óte drúaj Ômbroj 

¢éxei,  /  NÚmfai d’  aâ  kla…ousin, Óte drusì mhkéti fúlla ,  

riproducendo una concezione cristallizzata, mi sembra essere infatti  

fortemente allusiva anche ai loro vincoli genetici;  su essi il  poeta 

preferisce tuttavia sorvolare, in parte obbedendo alla sua mente 

razionalissima che gli  impedisce di fornire una risposta più netta, ma 

soprattutto poiché la sua attenzione non qui è focalizzata su un dato 

specifico, bensì su un orizzonte più ampio, rappresentato dall’  esistenza 

o meno di fonti relative all’ argomento trattato. Non mi sembra 

pertanto, come ritiene Bing 571,  che il  poeta glissi sulla questione 

specifica poiché incapace di risolversi sulla minore o maggiore 

attendibilità di una fonte rispetto a un’altra, e poiché desideroso di 

riflettere l’ambiguità della tradizione; come si è visto, a proposito delle 

Ninfe degli  alberi  essa si presenta infatti  fondamentalmente unanime. 

Mi sembra altresì che rivolgendosi alle Muse, Callimaco miri 

essenzialmente a fare appello a quell’illustre e antico patrimonio 

letterario costantemente richiamato in seno alla sua opera, così da 

certificarne l’esistenza. È infatti  proprio rivolgendosi alla tradizione 

che il poeta trova risposta; una risposta che, riproducendo una 

concezione cristallizzata, sancisce l’autorevolezza delle fonti del poeta.  

In questo modo, il  punto di vista sulla veridicità del repertorio mitico, 

di cui si invoca la consacrazione, viene trasposto a un livello diverso da 

quello dell’  oggetto. Non è cioè la veridicità del contenuto su cui viene 

focalizzata l’ attenzione del poeta, ma l’  esistere stesso del contenuto, il  

quale viene considerato “vero”, poiché parte integrante e reale di un 

patrimonio letterario antichissimo. 

 

 

 

 

                                                 
571 Op. cit., p. 44. Bing ritiene infatti che, poiché la tradizione non offriva a Callimaco una risposta 
concreta al riguardo, il poeta alessandrino ai vv. 84-85, si astenga dal fornire il proprio punto di vista, in 
modo tale da riflettere l’ ambiguità della tradizione “The Muses respond ambiguously, or fail to respond 
at all, because they embody the tradition and give it voice”. 
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V .  1. b - ™t»tumoj / œtumoj  

 

 

Callimaco, Aitia, fr.  75, 74-77 Pf. 

                     

                        ….e %ipe dé, Ke‹e, 

  xunkraqént’  a÷ta‹j ðxùn œrwta séqen 

présbuj ™thtumí+ memelhménoj ,  œnqen Ð  pa [i ]dÒj 

màqoj ™j ºmetérhn œdrame KalliÒphn. 

“(…) E disse, o Ceio, /  a queste mescendolo, l’ aspro tuo amore, /  il  

vecchio, con scrupolo di verità:  di qui della giovane (?) /  la storia 

discese alla nostra Calliope”. 

 

 

Il  fr.  75 Pf.,  i l  più esteso fra gli  otto frammenti a noi giunti  (frr.  67-75 

Pf.) che dovevano costituire l’elegia amorosa Aconzio e Cidippe ,  consta 

di due sezioni che, seppur strettamente collegate da un saldo filo 

conduttore rappresentato dalla figura mitica di Aconzio, risultano 

distinte. La prima parte più ampia, vv. 1-49, è incentrata sulle peripezie 

amorose di Aconzio e Cidippe, e si conclude con la menzione del 

matrimonio fra i  due giovani. Se si  considera tuttavia che questa parte 

prende origine dal fr .  67 Pf.,  e che dunque essa doveva constare di un 

numero ben più cospicuo di versi ,  la successiva sezione del fr .  75 Pf.,  

vv. 50-77, più che un vero e proprio secondo blocco, andrà classificata, 

nell’economia del componimento, come una sorte di appendice. In 

questa Callimaco, traendo spunto dalla patria di Aconzio, Ceo, si 

sofferma sulla mitistoria dell’ isola.  

Con una prassi che non è per lui inconsueta 572,  i l  poeta, ai vv. 53-55, 

svela la sua fonte, additando nello storico locale Xenomede 573 l’  origine 

delle sue informazioni al riguardo: Ke‹e, teòn d’  ¹me‹j †meron 

                                                 
572 Cfr. fr. 92,2 Pf. 
573 Si tratta di uno storico locale, che si era occupato delle origini di Ceo, prestando particolare 
attenzione alle tradizioni mitiche e alla genealogie delle famiglie più illustri, vissuto nel V sec. Su 
Xenomede cfr. Huxley, 1965, pp. 235-45. 
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™klÚomen /  tÒnde par’  ¢rca…ou Xenom»deoj, Ój pote p©san /  nÁson 

™nì mn»mV  k£tqeto muqolÒgJ .  

Ai vv. 50-74 viene così fatta menzione delle Ninfe Coricie, prime 

abitatrici  dell’ isola di Ceo 574,  del successivo insediamento di Cari e 

Lelegi 575,  della visita dei Telchini e dello sprofondamento dell’ isola da 

parte degli  dèi 576.  Infine Callimaco accenna alla fondazione delle 

tetrapoli di Ceo, facendo il  nome dei suoi quattro mitici fondatori, 

Megacle, Eupilo, Aceo e Afrasto 577. Fra questi Eupilo viene battezzato 

come il  fondatore di Iulis, sede dei discendenti di Aconzio.  

Va osservato che tutte le vicende mitiche alluse, fatta eccezione per 

quella relativa alla fondazione della tetrapoli su cui Callimaco è la 

nostra unica fonte, trovano riscontro in ulteriori  autori .  

La tradizione relativa alle Ninfe Coricie trova conferma in Eraclide di 

Lembo, fr.  26 Dilts,  secondo il  quale le Ninfe si sarebbero trasferite poi 

in Eubea a causa della presenza di un feroce leone sull’ isola. Per ciò 

che concerne l’  insediamento di Cari e Lelegi, gli  stessi  storici  greci,  

Herodot. I ,  171, 2, Thuc. I,  4, 8, esprimono la convinzione che le isole 

egee 578 fossero abitate in origine da popolazioni non elleniche, 

identificate principalmente con Pelasgi,  e,  per l’  appunto, Cari e 

Lelegi 579.  Il  mito dei Telchini infine, è attestato, se pur con alcune 

varianti,  in Pindaro, pae .  IV, Bacchilide, epinicio  I ,  Euforione, fr .  115 

Powell 580.  

La veridicità attribuita a Xenomede – présbuj ™thtumí+ memelhménoj 

– va pertanto verosimilmente intesa come un riconoscimento da parte di 

Callimaco dell’autorevolezza della sua fonte “onnicomprensiva”, 

garantita dal riscontro in altri  autori delle vicende narrate. In base ad 

una logica del tutto affine a quella ri levata a proposito del passo 

precedente, il  poeta, osservando che Xenomede nel comporre la sua 

cronaca “si è preso cura della verità”, non intende dunque sancire la 
                                                 
574 Cfr. vv. 56-59. 
575 Cfr. vv. 60-63.  
576 Cfr. vv. 64-69. 
577 Cfr. vv. 70-74. 
578 O perfino la Grecia stessa. 
579 Queste due stirpi venivano spesso ritenute un’ unica etnia. Su ciò cfr. Hes., fr. 234 M.W., con l’ 
interpretazione di Strabone VII 7, 2. 
580 Cfr. anche SH 443; Nonno XVIII 35-38. Forse anche Nicandro, se è vero, come vogliono gli scolii a 
Ovidio Ibis 475, che questo si deve considerare la fonte del poeta latino. 
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veridicità oggettiva dei contenuti trattati  dallo storico locale, bensì,  

proprio in virtù del loro carattere inverosimile, egli  intende rilevare la 

loro attestazione negli autori precedenti.   

Evidenziando lo scrupolo – memelhménoj – col quale Xenomede si è 

volto ad altre fonti,  la cui realtà dell’ esistenza è dunque allusa dal 

termine ™thtum…h 581, Callimaco intende verosimilmente sancire l’ 

attendibilità dello storico locale, alla luce della correttezza della sua 

documentazione e del suo zelo investigativo; lo stesso zelo che, volto al 

servizio del recupero della tradizione, contraddistingue l’  intera opera 

callimachea 582.   

Più in particolare, per ciò che concerne la scelta del termine ™thtum…h ,  

conio callimacheo deaggettivale di ™t»tumoj ,  che in questo autore 

costituisce un hapax 583,  mi sembra che essa risponda a un preciso 

criterio di natura semantica. Come si è rilevato nel precedente 

capitolo 584,  nonché nel precedente paragrafo, fra il  lessemi afferenti alla 

sfera semantica della “verità” l’aggettivo ™t»tumoj  risulta essere quello 

più comunemente sfruttato dagli autori greci all’  interno dei contesti  

genealogici 585,  allo scopo di fornire  garanzia sull’ autenticità di una 

discendenza 586.  Mi sembra pertanto che il  conio callimacheo potrebbe 

giustificarsi alla luce di un marcato intento allusivo alle tematiche 

affrontate da Xenomede, i l  quale, nella sua cronaca, si  era dedicato alle 

genealogie delle famiglie più illustri  di Ceo 587.   

Se dunque, a livello generico, col sintagma ™thtumí+ memelhménoj 

Callimaco allude all’attendibilità di Xenomede in virtù del suo 

atteggiamento scrupoloso nei confronti delle fonti precedenti o 

contemporanee, in modo più sottile egli sembra alludere anche alla 

                                                 
581 O, naturalmente, ™thtum…a. Ho inserito la forma ™thtum…h in virtù del colorito ionico che 
caratterizza il componimento. 
582 La menzione di Calliope, nominata in virtù del carattere mitistorico del resoconto, è forse funzionale 
a stemperare l’eccessiva nettezza con cui Callimaco proclama la sua fonte svelandola, e dunque a 
rimarcare l’originalità del suo contributo; al contempo la Musa potrebbe rappresentare l’ipostasi della 
tradizione. 
583 Il termine si riscontra successivamente solo in Giuliano Prefetto A.P. 9, 771; Nonno, Ev. c. 7, 68; 
Max. 462; Orph. fr. 280. 7. 
584 Vedi supra cap. IV. 
585 Cfr. anche infra fr. 612 Pf. 
586 Come si è visto, già a partire da Omero. 
587 Cfr. supra, n. 74. 

 177



predilezione – memelhménoj –  di Xenomede nei confronti di specifici 

argomenti – ™thtumí+.  

Con tale sottile allusione ingenerata dal vocabolo ™thtumíh ,  Callimaco 

si riaggancerebbe così,  in base a una sorta di Ringkomposition ,  alla 

premessa all’appendice dei vv. 50-52, in cui il  poeta attesta, allacciando 

il  passato al presente, la perdurante presenza della stirpe degli 

Aconziadi a Iulis:  æk dè gámou keínoio még’  oÜnoma mélle néesqai /  

d¾  gàr œq’  Øméteron fûlon  'Akontiádai /  poulú ti kaì per…timon  

' Ioulídi naietáousin .  
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Callimaco, fr.  617 Pf.  

 

p£ntej ¢f’  `HraklÖoj ™t»tumon †œssa kÍmou†  

 œxoca d’  æn pedíoij o‰  pÒlin òkísate  

< . . .>  'Italîn  

“Tutti da Eracle davvero †(…)† /  ma soprattutto voi che fondaste la 

città nella piana / (…) degli Itali”. 

 

 

Come si desume dallo scolio a Dionisio Periegete 376 s.:  Táraj d’  

¡lÕj æggÚqi naíei,  /  ¼n pot’  'Amukla…wn æpol…ssato karteròj 

”Arhj ]  ¼ntina Táranta qhlukîj dè e % ipe. Mémnhtai dè tÖj 

ëstoríaj kaì Kallímacoj, légwn oÛtwj :  ‘p£ntej- 'Italîn òkísate’ 

[… ] , i l  fr.  617 Pf. fa riferimento alla fondazione di Taranto da parte 

degli  Eraclidi.   

La maggiore difficoltà presentata dal frammento consiste nell’  

individuazione dell’ esatta esegesi del v. 1, resa  incerta dalla perdita 

del verbo principale, il  quale doveva probabilmente trovarsi nella parte 

precedente 588.   

La presenza dell’avverbio œxoca al v. 2 ha tuttavia indotto studiosi 

quali  Schneider, e sulla sua scia Pfeiffer 589,  a ritenere che Callimaco 

faccia qui riferimento a una qualità che, seppur posseduta da tutti  gli  

Eraclidi, caratterizzasse al massimo grado – œxoca  – i  fondatori di 

Taranto. Osservando infatti  che “conditores Tarenti non œxoca 

Heraclidae appellari possunt: aut sunt Heraclidae aut non sunt”, Pfeiffer 

propone di sottintendere a soluzione del v. 1, un sintagma quale Ósson 

¥mumoi ,  i l  quale farebbe riferimento alla bellicosità dei discendenti di 

Eracle. In tal modo l’ œxoca del v. 2 si riferirebbe al maggior grado di 

bellicosità dei fondatori di Taranto, i  Dori di Sparta, rispetto agli  altri  

Eraclidi 590.  

                                                 
588 Cfr. D’ Alessio, op. cit. II, p. 748, n. 103. 
589 Seguiti da D’ Alessio, op. cit. II, p. 748, n. 103. 
590 Tale proposta esegetica è affine a quella prospettata dallo Schneider, il quale ritiene che il v. 
precedente debba essere integrato con un’espressione quale <pneíete deinòn ”Arhn>. 
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Come ha osservato Cappelletto 591,  la soluzione interpretativa proposta 

dallo Pfeiffer,  pur essendo la più plausibile, non tiene tuttavia adeguato 

conto del rilievo conferito al  termine ™t»tumon al v. 1, per quanto 

Pfeiffer,  avendo sottinteso un’ intera frase per tradurre il  termine, 

mostri  di aver percepito in esso una certa difficoltà “omnes Heraclidae 

quoad vere (sc. ab Hercule orti  estis) ¥mumoi  estis,  imprimis autem 

etc.”.  

Come è già stato rilevato 592,  l’aggettivo ™t»tumoj risulta essere il  più 

comunemente sfruttato nei contesti genealogici, allo scopo di garantire 

la veridicità di una discendenza. Sebbene l’esegesi dello Pfeiffer tenga 

conto di tale impiego semantico del vocabolo – quoad vere (sc. ab 

Hercule orti  estis) –, il  nesso ¢f’  `HraklÖoj ™t»tumon potrebbe 

tuttavia possedere una maggiore pregnanza.  

Da uno studio condotto sulle fonti relative alla fondazione di Taranto, 

Cappelletto 593 ha constatato che le due più antiche fra esse, Antioco 

siracusano ed Eforo 594,  pur presentando nel loro resoconto notevoli 

differenze, concordano nell’ attribuire la fondazione della colonia a 

Parteni,  termine col quale a Sparta venivano denominati i  cittadini nati 

da unioni illegittime e dunque privi dei diritti  civili .  

Secondo la versione di Antioco 595,  la fondazione di Taranto sarebbe 

infatti  stata opera dei Parteni, guidati  dal giovane Falanto, nati  dai 

ribelli  che avevano disertato la spedizione messenica, i  quali  erano stati  

pertanto ridotti  al rango di iloti .  Secondo la versione più positiva di 

Eforo 596,  i  Parteni colonizzatori sarebbero stati invece figli il legittimi di 

unioni promiscue, nati  da soldati  rimandati a Sparta durante la 

spedizione messenica al fine di unirsi indiscriminatamente alle donne 

per generare nuovi soldati.  In tal modo Antioco ed Eforo sembrano 

contraddire la testimonianza callimachea, che attribuisce la fondazione 

della città a Eraclidi,  cioè a Spartiati .   

                                                 
591 1994, pp. 175-191. 
592 Vedi supra. 
593 Art. cit. 
594 Entrambi riportati, e consecutivamente, da Strabone. 
595 FGrH 555 F 14 ap. Str. 6.278C. 
596 FGrH 70 F 216 ap. Str. 6.279C. 
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Va tuttavia osservato che nelle fonti successive, il  motivo dell’ ¢timía 

dei Parteni fondatori tende a stemperarsi notevolmente. 

Già Aristotele, nella Politica  1306b.27-32, propone una prospettiva 

sulla condizione dei Parteni ben meno screditante sia rispetto a quella 

di Antioco che del più cauto Eforo, osservando che: oë legÒmenoi 

Parqen…ai - ™k tîn Ðmoíwn gàr Ãsan  – oÞj fwr£santej 

™pibouleÚsantaj ¢pésteilan T£rantoj o„kist£j. La linea 

inaugurata da Aristotele, la quale, come osserva Cappelletto 597 “proprio 

nel IV secolo deve essersi consolidata nella tradizione riguardante la 

fondazione di Taranto”, trova conferma negli autori  più tardi,  come 

dimostra ad esempio Pausania 598,  10.10.6, il  quale arriva perfino a 

definire Falanto, il  giovane che in Antioco viene considerato la guida 

dei Parteni figli  di i loti ,  un Spartiate: T£ranta dè ¢pókisan mèn 

LakedaimÒnioi, o„kist¾j dè ™géneto Sparti£thj F£lanqoj. 

Il  mutamento di ottica sui fondatori di Taranto, cui verosimilmente 

saranno stati  alla base motivi propagandistici 599,  trova conferma nel fr.  

617 Pf. di Callimaco; e, come ha notato Cappelletto, l’  impiego del 

lessema ™t»tumon potrebbe rappresentare una spia dal punto di vista 

lessicale e semantico della prospettiva callimachea sui colonizzatori.  

Vorrei a questo punto osservare che l’ aggettivo ™t»tumoj  in Callimaco 

costituisce un hapax, sebbene nel fr.  75,76 Pf. egli presenti il  sostantivo 

™thtumíh, conio generato sulla base di ™t»tumoj.  Come si è visto, nel 

fr.  229,6-8 Pf. – …™t [eò ]n gàr ™stin /  ]soi patrÒqen tîn ¢pò 

Daíte [w ] ,  tò dè pròj tekoÚshj /  ] .Lap…qhn a [ . . . ] .d.  keism. [ . ] 

e÷génei [a ]n –,   per sancire la veridicità della discendenza del pastore 

Branco da Daite e Lapite, Callimaco impiega l’ aggettivo ™teÒj ,  

verosimilmente con un intento zelotico-ludico nei confronti della 

dizione omerica 600.  L’ aggettivo consacrato dalla tradizione per alludere 

alla veridicità di una discendenza nei contesti  genealogici risulta essere 

                                                 
597 Art. cit. p. 180. 
598 In ambito latino la fondazione di Taranto da parte di Spartiati è ritenuta un dato certo; cfr. Verg. Aen. 
3.551: Herculei, si vera fama est, Tarenti; a proposito del verso virgiliano Pfeiffer, ad loc., osserva “aut 
e Callimacho aut ex eodem quo Call. fonte, opinor, Verg. Aen. III, 551”. Cfr. anche Hor. Carm. 2.6.11-
12; Iust. 3.4. 
599 Su ciò cfr. Cappelletto, art. cit., p. 177 con la relativa bibliografia. 
600 Inoltre, ™teÒj compare nel fr. 780 Pf., in una forma mai attestata: æj ™tà Thmen…doj crÚseon 
génoj. Su questo frammento vedi supra. 
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tuttavia ™t»tumoj ,  e l’impatto semantico dell’aggettivo 601 doveva 

certamente essere percepito anche da Callimaco, se nel fr.  75,76 Pf.,  

alludendo alle tematiche trattate da Xenomede – le genealogie delle 

famiglie di Ceo – il  poeta ne sancisce la veridicità proprio per mezzo 

del conio ™thtumíh. Potrebbe dunque non essere casuale che questa sia 

l’ unica occorrenza in cui Callimaco sceglie di impiegare l’ aggettivo 

™t»tumoj ,  adeguandosi alla dizione tradizionale. L’ urgenza di 

consacrare la veridicità della discendenza degli ecisti di Taranto da 

Eracle, potrebbe, in altre parole, aver spinto il  poeta a scegliere il  

vocabolo da questo punto di vista più allusivo e pregnante. 

Inserendosi nel solco della tradizione che aveva preso piede nel IV 

secolo, Callimaco sembrerebbe voler infatti  sancire per mezzo del 

lessema ™t»tumon l’  appartenenza alla stirpe degli  Eraclidi dei giovani 

colonizzatori di Taranto, considerati  Spartiati  a tutti  gli  effetti ,  oltre 

che i  più bellicosi 602 fra i  discendenti di Eracle. L’ esegesi che si 

potrebbe formulare a proposito del fr.  617 Pf. potrebbe così essere la 

seguente “tutti  quelli  che “davvero” (discendono) da Eracle (sono 

bellicosi),  e soprattutto voi che fondaste Taranto”. In tal modo 

Callimaco paleserebbe la sua premura di distinguere veri  Eraclidi da 

falsi  Eraclidi, allo scopo di inserire i colonizzatori di Taranto fra i  

primi, eliminando così l’onta del discredito impressa sugli ecisti  da 

Antioco ed Eforo 603.  

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
601 Lo stesso Magnelli, 1998, pp. 269-70, il quale prospetta la possibilità di un’ emendazione di 
™t»tumon in ™q»monej, sembra comunque prediligere il mantenimento della forma tràdita, in quanto a 
suo parere “™t»tumon è ben appropriato al contesto”. 
602 Cappelletto, art. cit., p. 183, n. 32, ritiene che la fama della bellicosità dei colonizzatori di Taranto 
potrebbe essere un riflesso della versione eforea, secondo la quale erano stati rimandati a Sparta, allo 
scopo di procreare altri giovani valorosi, solo i soldati più forti: tÁj strati©j toùj eÙrwstot£touj. 
603 Che Callimaco possa per questa ragione essere alla base delle fonti successive,  sia poetiche che 
storiche, le quali concordemente menzionano i fondatori di Taranto col nome di Spartiati, è ancora 
ipotesi del Cappelletto; cfr. in particolare, art. cit., p. 182. 
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Callimaco, Giambo XVI, fr.  228, 39 Pf. 

 

PrwtÖi mèn ïd’  ™tÚmoi kat£go [nto f©mai. 

“A Proteo così veritiere [voci ]  giungevano.” 

 

 

Dal brevissimo argomento  giuntoci 604 del fr .  228 Pf.,  sappiamo che esso 

aveva come oggetto l’ apoteosi 605 di Arsinoe II,  sorella e moglie di 

Tolomeo II Filadelfo, morta ai primi di luglio del 268 a. C.  

Il  componimento si apre con un’invocazione ad Apollo e alle Muse 

perché siano guida al poeta nel canto, vv. 1-4: 'Agétw qeÒj, oÙ  gàr ™gë  

d…ca tînd’  ¢e…dein /  p ]ropode‹n 'ApÒllwn /  ]ken duna…man /  kat ]à 

ce‹ra b©sai ,  cui segue la menzione del viaggio celeste di Arsinoe, 

rapita dai Dioscuri 606,  vv. 5-6: nÚmfa, sù mèn ¢ster…an Øp’  ¥maxan 

½dh /  kleptomén ]a paréqeij sel£n=. 

Al v. 7 ha inizio una sezione gravemente corrotta che si estende per una  

trentina di versi ,  vv. 7-38. Sebbene in un primo blocco di versi,  

costituto dai vv. 7-16, diverse parole risultino intelligibili ,  cosicché è 

possibile inferire che il  poeta vi descrivesse il  cordoglio per la morte 

della regina e gli  onori funebri a lei tributati:  ]  ¢nte‹j ðdurmoí /  ]  mía 

toûto fwn£  /  ßmetéra ]  basíleia froÚda /  t ]í paqën ¢pésbh ;  /  ß d ]è 

cÚdan ™d…daske lÚpa /  ]  mégaj gamétaj ÐmeÚn_ /  ]an próqesin pÚr’  

a‡qein /  ] leptòn Ûdwr /  Qét ]idoj tà péraia bwmîn /  ] . [ . . ]wde Q»ba ,  

a partire dal v. 17 la lacuna si aggrava ulteriormente, rendendo 

estremamente arduo qualunque tentativo esegetico a proposito dei vv. 

17-38.  

Al termine della lacuna il  componimento riprende con il  sopra citato v. 

39: PrwtÖi mèn ïd’  ™tÚmoi kat£go [nto f©mai.  

La menzione di Proteo, divinità marina dotata di capacità profetiche, 

trova giustificazione alla luce della sua connessione con l’isola di 
                                                 
604 Dieg. X 10-13: 'Agétw qeÒj, oÙ gàr ™gë d…ca tînd’ ¢e…dein   `Ekqéwsij 'ArsinÒhj: fhs…n dè 
aÙt¾n ¢nhrp£sqai Øpò tîn DioskoÚrwn kaì bwmòn  kaì témenoj aÙtÁj kaqidràsqai pròj tù 
™mpor…J. 
605 Il titolo del frammento, anch’ esso, come l’ argomento, molto probabilmente tardo, è infatti 
EKQEWSIS ARSINOHS. 
606 Del rapimento di Arsinoe da parte dei Dioscuri parla già l’ argomento. La notizia viene ribadita dallo 
scolio al v. 38: Øpò tîn DioskoÚrwn ¹rp£sqai. 
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Faro 607,  riguardo alla quale reca testimonianza già Omero; in Od.  IV, 

355 e sgg. infatti ,  Proteo profetizza per Menelao a Faro, ove il  gérwn 

¤lioj nhmertÔj  ha sede 608.   

Come osserva D’ Alessio 609,  l’  impiego dell’ aggettivo œtumoj  e la 

presenza di un futuro al v. 34 – ]  pólij ¥ll [a ]  teuxe‹  -,  indurrebbero a 

postulare che al v. 37 si faccia menzione di una profezia 610.  Tale 

profezia sembrerebbe tuttavia venir recepita da Proteo, piuttosto che 

formulata da Proteo.  

Il  verbo kat£gw  mal si  accorda col termine f©mai ,  non risultando 

questo nesso testimoniato altrove. Tuttavia, se l’integrazione di 

Wilamowitz è corretta,  e si accetta la congettura f©mai ,  si  deve 

osservare che il  lessema f»mh  risulta spesso associato a verbi di 

movimento. In Herodot. 9, 100, il  termine f»mh  si  incontra ben tre 

volte; in riferimento alla “voce” relativa alla vittoria dei Greci contro 

Mardonio – a parere di Erodoto sparsasi per volontà divina 611 – lo 

storiografo osserva: f»mh ™séptato ™j tò stratópedon ,  impiegando 

poco oltre, a proposito di quella stessa “voce”, i l  sintagma ¹  dè f»mh 

diÁlqe ,  e il  sintagma f»mh...™sap…keto. In Aeschin. 1, 127 si incontra 

il  nesso  plan©tai f»mh katà t¾n pÒlin 612;  e  Sapph., fr.  44, 12 L.P.,  

in relazione alla notizia delle nozze di Ettore e Andromaca, osserva: 

f©ma d’  Ãlqe katà ptÒlin 613.  Per ciò che concerne il  peculiare valore 

di kat£gw ,  va osservato che esso indica un movimento dall’ alto verso 

il  basso. Tuttavia, quando viene impiegato al medio, il  più delle volte il  

verbo kat£gw implica l’  idea di uno spostamento dal mare verso la 

                                                 
607 L’ isola di Faro viene nominata a più riprese. Vi fanno riferimento gli scolii al v. 15 (seppur in modo 
ipotetico) – tÁj n»s(ou) ™n Î Qétid(oj) [bwmo… –, e al v. 32: ½t(oi) t¾n F£ron. Inoltre l’ isola viene 
espressamente menzionata ai vv. 54-55:…™j dè F£rou per…samo[n ¢kt£n  / ™skéyato, e forse ai vv. 
67-68: m» moi cqonój-oÙcì [teà F£roj ­q£lwtai- / perikla…eo. 
608 Cfr. Od. IV, 384. Cfr. anche v. 385 ove il vecchio viene definito PrwteÝj A„gÚptioj. In epoca 
classica la tradizione farà di Proteo un mitico re dell’ Egitto; cfr. Herodot. 2. 112; Eur. Hel. 4 e sgg. 
609 Op. cit. II, p. 664, n. 21. 
610 Tale congettura collima con la proposta d’integrazione proposta da Wilamowitz: kat£go[nto f©mai. 
611 Erodoto osserva infatti che: dÁla d¾ pollo‹si tekmhr…ois… ™sti tà qe‹a tîn prhgm£twn, e„ kaì 
tÒte tÁj aÙtÁj ¹mérhj sumpiptoÚshj toà te ™n PlataiÍsi (...) f»mh to‹si “Ellhsi to‹si taÚtV 
™sap…keto. 
612 Cfr. anche Id. 1, 28, ove, citando l’ Iliade Eschine osserva: eÙr»sete (...) tòn “Omhron poll£kij 
[™n tÍ 'Ili£di] légonta prò toà ti mellÒntwn genésqai: “f»mh d’ ™j stratòn Ãlqe”. 
613 Cfr. anche Plat. Leg. 672b, ove compare il nesso f»mh Øporre‹. 
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terra 614.  Col sintagma kat£go [nto f©mai  potrebbe così venir allusa una 

discesa delle f©mai  dall’ alto, i .e .  dal cielo 615,  verso l’ isola di Faro 

ove si trova Proteo; tuttavia potrebbe venir sottinteso anche uno 

spostamento dal mare – menzionato al v. 35: férei q£la [ss ]an  –, cioè 

un metaforico “approdo” delle f©mai ,  nell’ isola dove è situata la 

spelonca di Proteo. In entrambi i  casi le f©mai  si  dovranno ritenere 

come appartenenti a divinità, nella prima ipotesi celesti ,  nella seconda 

marine 616.  Postulando che le f©mai  menzionate siano di origine divina 

si giustificherebbe infatti  – quantomeno parzialmente – l’ aporetica 

menzione della ricezione di un discorso di natura preconizzante proprio 

da parte di un profeta 617.  Se tale ipotesi interpretativa è corretta, si  

dovrà così congetturare la presenza, nei versi corrotti ,  di 

un’informazione emanata da una qualche divinità, la cui parola 

premonitrice verrebbe udita da Proteo, relativa all’ innalzamento di 

nuovi templi o monumenti celebrativi in onore di Arsinoe a Faro, v. 34: 

]  pólij ¥ll [a ]  teuxe‹ ,  in vista della divinizzazione della regina. Non è 

tuttavia possibile intuire chi sia la divinità, o chi siano le divinità,  la 

cui “voce” verrebbe recepita da Proteo, né il  contenuto del supposto 

discorso profetico può essere dedotto in modo certo, a causa dello stato 

oltremodo mutilo dei precedenti venti versi.  

Se dunque la congettura di Wilamowitz - kat£go [nto f©mai –  è esatta, 

e il  lessema #etumoi si riferisce a f©mai ,  cioè a un discorso 

premonitore, verosimilmente emanante da voce divina, l’uso che viene 

fatto dell’ aggettivo œtumoj risulta essere al contempo convenzionale e 

innovativo. L’ attributo œtumoj ,  che in Callimaco costituisce un hapax ,  

pur rappresentando uno dei comuni lessemi afferenti alla sfera 

                                                 
614 Cfr. Hom. Od. III, 177-78:…™j dè Geraistòn / ™nnÚciai kat£gonto; cfr. anche Od. X, 140; 
Herodot. 4, 43: Ókwj sfe‹j katago…ato tÍ nh…; 6, 107: toàto dè katagoménaj ™j tòn Maraqîna 
tàj néaj Órmize oátoj. Soph. Ph. 354-56: Ãn d’ Ãmar ½dh deÚteron pléont… moi, / k¢gë pikròn 
S…geion oÙr…J pl£tV / kathgÒmhn; Plat. Menex. 240c, in riferimento allo sbarco dei soldati di Dario a 
Maratona: kathg£gonto ™x 'Eretr…aj e„j Maraqîna. Xen Hell. 6, 2, 36: 'Ifikr£thj tàj mèn 
tri»reij...kathg£geto e„j tòn tîn Kerkura…wn liména. 
615 Questa l’ ipotesi di Lelli, 2005, pp. 170-71 e 174-75. 
616 Forse Teti? Secondo la tradizione Teti era infatti figlia di Proteo/Nereo, e a lei erano dedicati degli 
altari, o forse un santuario, sull’ isola di Faro, se si può prestar fede allo scolio al v. 15. 
617 Anche in Aitia III, SH 254, 5-6, Callimaco fa menzione di una “voce” che giunge a Proteo:…e„j 
Pallhnéa m£[ntin, / poiména [fwk£wn], crÚseon Ãlqe œpoj. Si tratta della notizia relativa alla 
vittoria di Berenice col carro a Nemea. Tuttavia in tal caso Proteo rappresenta metonimicamente l’ 
Egitto, in virtù della tradizione originatasi in epoca classica che ne aveva fatto un mitico re.  
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semantica della “verità”, che, come si è visto, fin da Omero vengono 

genericamente impiegati  per contraddistinguere l’ indole dell’  indovino 

o il  discorso premonitore e divino, non compare infatti  altrove nella 

letteratura greca per caratterizzare la parola profetica. 
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V. 1. c -  ¢trek»j 

 

Callimaco,Inno V, 137-139 

         

œrcet’  'Aqanaía nàn ¢trekéj :  ¢llà décesqe  

  tàn qeón, ð  kîrai, tðrgon Ósaij méletai 

sÚn t’  eÙagor…v  sÚn t’  eÜgmasi sÚn t’  Ñloluga‹j.  

“Adesso Atena arriva davvero. Orsù accogliete /  la dea, voi,  fanciulle, 

che avete tale incombenza, con grida pie, e preghiere ed urla di gioia”. 

 

 

L’ Inno V ,  Per i  lavacri di Pallade ,  trova ambientazione ad Argo 618,  ove 

il  poeta immagina che abbia luogo una processione in onore di Atena, il  

cui simulacro viene trasportato fino all’  Inaco per essere spogliato, 

lavato, unto e rivestito. Il  componimento ha inizio con la descrizione 

dei fedeli in attesa dell’ arrivo del Palladion, ovvero della divinità 

stessa, presso il  fiume Inaco.  

L’ avvento di Atena viene annunciato fin dai primi versi, vv. 2-3:…t©n 

†ppwn ¥rti fruassomen©n/  t©n ƒer©n ™s£kousa, kaì ¡  qeòj 

eÜtukoj ›rpen .  Tuttavia, nei versi immediatamente successivi,  i l  

resoconto dell’arrivo della dea viene dal poeta disatteso. Adottando una 

tecnica “sospensiva”, Callimaco si sofferma altresì sulla descrizione 

puntuale di alcuni dettagli del rito 619.   

L’ arrivo della dea sembrerebbe poi venir nuovamente annunciato trenta 

versi oltre, allorché il  poeta introduce mimeticamente l’ invocazione ad 

Atena da parte dei fedeli,  v. 33: œxiq’  ;Aqanaía< p£ra toi kataqúmioj 

‡la .  E ancora, nei versi immediatamente successivi, Callimaco si  volge 

all’ inserimento di dati relativi al rito in questione 620, così come avviene 

                                                 
618 Sebbene non si conoscano altre fonti che attestino la presenza ad Argo di simili riti, sappiamo che 
essi si svolgevano in altre località, quali ad es. Atene, ove erano conosciuti col nome di Plynteria. 
619 Ai vv. 4-12 Callimaco descrive l’ usanza di strigliare e nettare le cavalle aggiogate al carro destinato 
a far calare in acqua la statua della dea, mentre nei successivi venti versi, vv. 13-32, vengono passati in 
rassegna gli oggetti necessari alla kósmhsij del Palladion. La puntualità di questa descrizione ha 
indotto alcuni studiosi a ipotizzare che l’ Inno V sia realmente stato scritto da Callimaco per un’ 
occasione celebrativa. Su ciò cfr. Bulloch 1985, pp. 4-5. 
620 Ai vv. 35-42 Callimaco descrive il trasporto presso l’ Inaco dello scudo di Diomede. 
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a seguito 621 dell’ invocazione al v. 43: œxiq’,  ;Aqanaía perséptoli, 

cruseop»lhx .  Un ulteriore appello alla divinità si  incontra al  v. 55: 

pÒtni’  ;Aqanaía, su mèn œxiqi .  Tuttavia, contrariamente a quanto 

avviene a seguito dei vv. 2-3, 33, 43, dopo l’ invocazione del v. 55 il 

poeta lascia chiaramente intendere come l’ arrivo del Palladion non sia 

ancora prossimo, vv. 55-56: mésta d’  ægÍ ti /  taîsd’  æréw (…). 

Callimaco dichiara infatti  che nell’ attesa – mésta 622 – della dea, egli si 

dedicherà al resoconto della vicenda mitica di Tiresia 623.   

Al termine della narrazione mitica che trae origine al v. 57 e si  protrae 

fino al v. 130, il  poeta annuncia per l’ultima volta l’avvento di Atena, 

v. 137, rimarcando la veridicità della sua imminenza 624 – œrcet’  

'Aqanaía nàn ¢trekéj .  

L’ impiego del neutro avverbiale ¢trekéj 625 in connessione a un verbo 

di movimento risulta piuttosto singolare. Come si è osservato nel  

precedente capitolo 626,  le forme avverbiali  derivate dall’aggettivo 

¢trek»j –  ¢trekéwj ,  ¢trekéj –, vengono applicate da Omero 

esclusivamente in relazione ai verba dicendi ,  mentre nella letteratura 

successiva esse qualificano spesso l’ esattezza di un processo cognitivo, 

venendo il  più delle volte inserite in contesti  contemplanti termini 

relativi alla sfera della “percezione intellettiva”, ovvero accostate a 

verba sentiendi .  Sebbene esistano attestazioni delle forme avverbiali di 

¢trek»j  in connessione a termini, o all’ interno di contesti,  di natura 

differente 627,  esse si rivelano comunque estremamente rare.  

L’ uso che Callimaco fa della forma ¢trekéj in tale passo risulta 

pertanto fortemente originale. Tuttavia, in virtù del peculiare valore 

                                                 
621 Ai vv. 45-54 vengono fornite le ultime informazioni relative al rito: il divieto di bere l’ acqua dell’ 
Inaco durante il giorno della processione, e il divieto per gli uomini di partecipare alla celebrazione. 
622 Forma meno comune dell’ epico e poetico mésfa. Sul valore di tale lessema cfr. Bulloch, op. cit., p. 
162. 
623 Cfr. v. 56: mûqoj d’ o÷k æmòj, Þll’ çtérwn. 
624 L’ arrivo della statua della dea è peraltro confermato dal saluto che viene rivolto ad Atena al v. 140: 
caîre, qeá, ripetuto al v. 141: caîre. L’ impiego dell’ imperativo caîre nella chiusa degli Inni 
callimachei è costante; si tratta di una modalità stilistica mutuata dagli Inni omerici: cfr. ad es. H.H. 13, 
3. Con questa topica forma di saluto viene talvolta allusa la presenza della divinità, e dunque la sua 
epifania. Su questo argomento cfr. Bulloch, op. cit., p. 246; J. W. Day, 2000, pp. 51 e 56-7; Depew 
2004, p. 118. 
625 In Callimaco è hapax.  
626 Vedi supra cap. IV. 
627 Cfr. ad es. Hom. Od. 16, 245: dekàj ¢trekéj; Theogn. 636: ¢trekéwj ðlígoi; Id. 167: tò d’ 
¢trekèj Ôlbioj o÷deíj; Hipp. Praec. 7: diantlízontai... ¢trekéwj æqélontej Øgiéej e%inai. 
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posseduto dall’aggettivo ¢trek»j ,  i l  quale implica un’idea di 

puntualità, correttezza e precisione, verosimilmente Callimaco inserisce 

al v. 137 la forma avverbiale ¢trekéj  al fine di scandire e 

puntualizzare l’ esatto momento dell’ arrivo del Palladion, in implicita 

opposizione alla mancata puntualità dell’ avvento della dea, annunciato 

e invocato nei versi precedenti.  La scansione e l’ indicazione specifica 

di un momento “esatto” – nàn  – generano una forte impressione 

realistica, in piena coerenza con l’ impianto mimetico dell’ inno, tanto 

che il  poeta sembra svolgere le tappe di un rito da lui “realmente” 

celebrato, come hanno supposto alcuni studiosi 628,  i  quali ritengono che 

l’ Inno  V debba essere considerato “an actual cult hymn”.  

Non mi sembra pertanto necessario supporre, come fa Bulloch, che con 

il  lessema ¢trekéj Callimaco intenda alludere all’ identità fra il  

Palladion e Atena stessa, ovvero che il  poeta affermi che con l’ arrivo 

del simulacro arrivi “veramente” Atena 629,  di cui verrebbe annunciata l’ 

epifania. Sebbene l’identità tra il  Palladion e la dea sia implicita, e 

sebbene la forma topica di saluto che si incontra ai vv. 140 e 141: 

caîre, qeá…/ caîre  sia in alcuni contesti  allusiva ad epifania 

divina 630,  tramite il  lessema ¢trekéj  Callimaco mi sembra far qui 

fondamentalmente menzione, a fini realistici e mimetici, dell’ “esatto” 

momento 631 dell’ arrivo della statua della dea, la cui epifania vera e 

propria viene altresì descritta all’ interno del racconto mitico relativo 

alla punizione di Tiresia 632.   

 

 

 

 

 

 

                                                 
628 Su ciò cfr. Bulloch, op. cit., p. 4. 
629 Cfr. op. cit., p. 244 “This sense (“real”),…, would emphasise the identity of the Palladion with the 
goddess herself”.  
630 Vedi supra n. 125. 
631 Pertanto la forma avverbiale ¢trekéj si dovrà considerare come riferita non solo al verbo – œrcetai 
– bensì anche all’ avverbio nàn. 
632 Su ciò cfr. Henrichs, 1993, p. 144. 
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V. 2 – Teocrito 

      

      

2. a - ™teÒj 

 

 

Teocrito, Idillio XXV, 172-73 

 

(. . .)  génoj dé min e % inai œfasken, 

eê æteón per ægÎ mimnÔskomai, æk PersÖoj. 

“(…) e aggiungeva, se ben mi ricordo, /  che era della stirpe di Perseo.” 

 

 

I  vv. 172-173 fanno parte della terza sezione 633 del carme XXV del 

corpus  teocriteo, nel corso della quale Eracle rievocherà l’impresa del 

leone di Nemea. Il resoconto dell’eroe è preceduto da una breve 

indagine 634 da parte di Fileo, il  figlio di Augia, che condivide con lui il  

cammino dai campi verso la città 635.  Credendo di ravvisare nell’eroe che 

viaggia al suo fianco il  protagonista dell’impresa del leone nemeo, di 

cui egli  ha avuto notizia da un Acheo di Elice 636,  Fileo cerca conferma 

alla sua intuizione interrogando l’eroe.  

L’ identificazione del leontofÒnoj  da parte di Fileo avviene per mezzo 

della visione della pelle di leone che l’eroe porta sulle spalle, fusa al 

ricordo del racconto dell’uomo di Elice.  

Tra le informazioni fornite dal viandante Acheo, Fileo osserva peraltro 

di rammentare quella relativa alla stirpe di Eracle –  génoj . . .æk 

PersÖoj. Sulla bontà di questo ricordo il  figlio di Augia sembrerebbe 

tuttavia esprimere una sorta di scetticismo, premettendo al verbo 

mimnÔskomai i l  sintagma eê æteón per.  

                                                 
633 La terza sezione si protrae dal v. 153 al v. 281. Sulla struttura del componimento cfr. Perrotta, art. 
cit. 1926, Serrao 1962. 
634 Cfr. vv. 162-188. 
635 La terza parte inizia ex abrupto e il poeta non ci fornisce alcuna spiegazione in merito alla 
motivazione del comune viaggio di Eracle e Fileo.  
636 Cfr. in particolare vv. 162-173. 
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La iunctura omerica eê æteón non compare altrove nel corpus  

teocriteo 637.   Tuttavia il  valore formulare e affermativo della iunctura , 

constatatosi a proposito di Apollonio 638,  va ravvisato anche a proposito 

del sintagma eê æteón per  contenuto al v. 173. L’ utilizzazione del 

nesso eê æteón si riscontra infatti  in diversi ambiti “epici”, sempre con 

la stessa funzione “retorica”, e in virtù del suo colorito omerico e del 

suo sapore para-formulare. Oltre ad Apollonio, in cui l’incidenza della 

iunctura  è piuttosto rilevante, e al carme XXV del corpus  teocriteo, 

essa si  incontra anche in Arato, 30: eê æteòn d» ,  /  Kr»thqen ke‹nai ge 

Diòj megálou „Òthti /  oÙranòn e„sanébhsan (…), e successivamente 

verrà ereditata da Nonno 639.   

Nel precedente capitolo si  è osservato che la iunctura  eê æteón  funge a 

rinvigorire un’ affermazione dando rilievo al concetto espresso. Il 

sintagma eê æteón per ,  sebbene dotato come di consueto di scarsa 

pregnanza,  viene infatti  qui inserito verosimilmente allo scopo di 

battere l’ accento sull’ il lustre stirpe di Eracle, che discende da 

Perseo 640, non di mettere in discussione la genuinità del ricordo di 

Fileo, né tantomeno la veridicità della discendenza dell’  eroe da Perseo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
637 Né vi si riscontra l’ uso dell’ aggettivo ™teÒj scisso da eê.   
638 Vedi supra cap. IV. 
639 Cfr. 3.160, 314; 11. 296; 25. 33; 35.111; 42. 377. 
640 La madre di Eracle, Alcmena, e il suo padre putativo Anfitrione erano infatti entrambi nipoti di 
Perseo e Andromeda. 
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V. 2. b - œtumoj /  ™t»tumoj  

 

 

Teocrito, Idillio XXV, 177-80 

 

E‡p’  ¥ge nàn moi prîton, †na gnèw katà qumÒn, 

¼rwj, e‡t’  ™tÚmwj manteÚomai e‡te kaì oÙk…,  

e„  sÚ g’  ™ke‹noj Ön Âmin  ¢kouÒntessin œeipen 

oØx `El…khqen  'AcaiÒj, ™gë  dé se fr£zomai Ñrqîj. 

“Suvvia, dimmi innanzitutto, o eroe, perché sappia /  se veramente 

indovino o no, /  se tu sei quello che a noi che ascoltavamo disse /  l’  

Acheo di Elice, e se a ragione ti  riconosco.” 

 

 

Ancora nel corso della sua indagine sull’ identità di Eracle contenuta 

nella terza sezione del carme XXV, ai vv. 178-80 Fileo chiede 

espressamente conferma all’ eroe in relazione alla veridicità della sua 

intuizione – e‡t’  ™tÚmwj manteÚomai e‡te kaì oÙk… /  e„  sÚ g’  ™ke‹noj 

Ön Âmin  ¢kouÒntessin œeipen /  oØx `El…khqen  'AcaiÒj, ™gë  dé se 

fr£zomai Ñrqîj .   

La struttura del v. 178 è forgiata sulla base di Omero, Il .  II,  300: À  

™teòn K£lcaj manteÚetai, Ãe kaì oÙkì 641.  Si constata tuttavia la 

sostituzione della forma neutra avverbiale ™teón ,  già impiegata al v. 

173 – eê æteón per ægÎ mimnÔskomai –, con  l’avverbio ™tÚmwj ,  la 

quale, secondo Serrao 642,  viene operata dal poeta del carme XXV col 

preciso fine di evitare ripetitività 643.  La forma avverbiale ™tÚmwj è 

tuttavia ignota ad Omero 644,  che peraltro presenta un’incidenza piuttosto 

                                                 
641 Cfr. anche Il. II, vv. 348-49: prìn kaì Diòj a„giÒcoio / gnèmenai e‡ te yeûdoj ØpÒscesij, e‡ te 
kaì oÙk…. 
642 Op. cit., 1962, p. 31. 
643 In  re lazione al  verbo manteÚomai  Omero conosce anche l’  uso  di  ¢trekéwj ;  cfr .  
ad  es.  Od .  XVII ,  154. :  ¢trekéwj g£r toi  manteÚsomai o÷d’  æpikeÚsw.  Anche tale  
avverbio  viene tu t tavia impiegato dal  poeta  del  carme XXV alcuni  vers i  pr ima,  vv.  
170-71:  oÙk o % id’  Þtrekéwj À ”Argeoj ™x ƒero ‹o /  aÙtÒqen À T…runqa némwn 
pÒlin ºè Muk»nhn .  Su quest i  versi  vedi  in fra .  
644 Solo in due occasioni, Il. XXIII, 440 e Od. XXIII, 26, Omero si serve della forma neutra avverbiale 
œtumon. 
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esigua anche dell’ aggettivo  œtumoj 645,  e rappresenta un hapax nel 

corpus  teocriteo 646.  L’ avverbio ™tÚmwj risulta comunque impiegato 

esclusivamente in contesti poetici,  in particolar modo nei lirici 647 e nei 

tragici 648.  Va infine osservato che, se in Il .  II ,  300 la presenza di un 

lessema attinente alla sfera semantica della “verità” – ™teón  – risulta 

pienamente congruente in virtù della sua connessione al verbo 

manteÚomai ,  i l  quale, essendo applicato alle profezie di Calcante, viene  

a sancire i l  binomio topico “responso dell’  indovino-verità 649”,  l’ 

impiego di ™tÚmwj al v. 178 del c. XXV trova giustificazione 

soprattutto alla luce di un intento emulativo da parte dell’ autore, 

mirante a una riproduzione quanto più fedele del verso omerico. Il  

verbo manteÚomai ,  cui viene accostato ™tÚmwj in luogo di ™teón 

verosimilmente per la ragioni addotte da Serrao, non possiede infatti  

qui il  valore attestato in Il .  II,  300 di “profetizzare” “fornire responsi 

per ispirazione profetica”, bensì quello traslato di “indovinare”, 

testimoniato ad es. in Aesch. Ag .  1366-67: Ã  gàr tekmhr…oisin ™x 

o„mwgm£twn /  manteusómesqa t¢ndròj æj Ñlwlótoj ;  Plat.  Crat .  411 

b 650:  dokî  gé moi oÙ  kakîj manteÚesqai ,( . . .) ,  Óti oƒ  p£nu palaioˆ  

¥nqrwpoi oƒ tiqémenoi tà Ñnómata pantòj m©llon, ésper kaì tîn 

nàn  oƒ  polloì sofîn, Øpò toà  puknà peristréfesqai zhtoàntej 

(. . .) .  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
645 Su questo argomento vedi supra. 
646 Peraltro questa forma avverbiale non si incontra né in Callimaco, né in Apollonio che elimina 
completamente dal suo lessico l’ aggettivo œtumoj. 
647 Cfr. Ion. fr. 30, 3 W.; Xenophan. fr. 8, 4 W.; Pind. Ol. 6, 77; Bacchyl. 13, 195. 
648 Aesch. Suppl. 80; Sept. 917; Eum. 534; Eur. Or. 1357; l’avverbio compare anche in Aristofane, Pax. 
118. 
649 Su questo argomento vedi supra cap. II. 
650 Cfr. anche Arato 1137: kaì ke‹noi ceimîna mÚej tóte manteÚontai, e Teocrito 21, 44-45:…kaì 
gàr ™n Ûpnoij / p©sa kÚwn ¥rton manteÚetai, „cqÚaj kºgèn, che lo sfruttano a proposito di 
animali. 
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Teocrito, Idillio XV, 78-86 

 

(Gor) PraxinÒa, pÒtag’  ïde. Tà poik…la pr©ton ¥qrhson, 

leptà kaì car…enta :  qeîn peron£mata fase‹j. 

(Prax) pÒtni’  'Aqanaía, poîaí sf’  ™pÒnasan œriqoi, 

poîoi zwográfoi tÞkribéa grámmat’ œgrayan. 

`Wj œtum’  ˜stákanti kaì æj œtum’ ™ndineànti,   

œmyuc’ ,  oÙk ™nufant£ .  sofÒn ti crÁm’  ¥nqrwpoj. 

a÷tòj d’  æj qahtòj æp’  Þrguréaj katákeitai 

klismÏ, prâton  # ioulon Þpò krotáfwn katabállwn, 

ñ trifílhtoj ‡Adwnij, ñ kÒn ŒAcéronti filhqeíj. 

(Gor.) “Prassinoa, vieni qui. Prima di tutto guarda quei drappi 

variopinti,  /  come sono fini e belli .  Li diresti  vesti  di dèi! /  (Prass.) 

Atena veneranda, che brave tessitrici l i  hanno lavorati,  /  che artisti  

hanno fatto quei disegni così precisi! /  come stanno vere, e come si 

muovono vere le figure; /  sono vive, non tessute! Ne ha d’ingegno 

l’uomo! /  E guarda lui, che meraviglia, come giace sul letto /  d’argento, 

con la prima barba che gli  scende dalle tempie, /  l’amatissimo Adone, 

amato anche nell’ Acheronte.” 

 

 

L’ Idillio  XV del Corpus  teocriteo, un mimo urbano ambientato ad 

Alessandria, ha come protagoniste due donne di origine siracusana, 

Gorgò e Prassinoa. Il  poeta ne descrive e scandisce il  trascorrere di una 

giornata, fotografandone diverse fasi.  La scena iniziale si  svolge in casa 

di Prassinoa, ove le due donne sostengono una conversazione su 

argomenti di quotidianità domestica e familiare, vv. 1-43. Le donne si 

dirigono poi verso il  palazzo reale di Alessandria, dove ha luogo la 

festa annuale in onore di Adone. Nella scena successiva ne viene così 

descritto il  tragitto lungo una strada notevolmente affollata, vv. 44-73, 

al termine del quale ha inizio la terza ed ultima sezione del carme, la 

quale viene ambientata all’  interno del palazzo di Alessandria.  Al loro 

ingresso, Gorgò e Prassinoa prendono visione degli  arazzi affissi ai 

muri al loro cospetto. 
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Viene a tal punto introdotto dal poeta un brevissimo brano ecfrastico 651 

che si dispiega dal v. 78 al v. 86. L’ attenzione del poeta non risulta 

tuttavia focalizzata principalmente sui soggetti  raffigurati sugli  arazzi. 

All’immagine di Adone il  poeta si  dedica infatti  sommariamente solo ai 

vv. 84-85, allorché egli accenna, attraverso la voce di Prassinoa, al 

giaciglio argenteo del fanciullo, e dunque alla sua posa distesa, v. 84, e 

alla barba leggera che copre il  suo volto, e dunque al suo aspetto 

giovanile, v. 85. I  versi  precedenti sono altresì dedicati alla descrizione 

delle reazioni emotive delle protagoniste del mimo di fronte all’opera 

d’arte.  

I  giudizi espressi dalle due donne si estrinsecano in un’ammirazione 

stupita per l’abilità degli artisti .  Ad una prima esclamazione da parte di 

Gorgò, vv. 78-79, che encomia la natura variopinta, la finezza e la 

grazia dei disegni, segue il  commento di Prassinoa, che ne esalta la 

precisione, il  realismo e la vivezza, vv. 81-83:  poîoi zwográfoi 

tÞkribéa grámmat’ œgrayan. /  `Wj œtum’  ˜stákanti kaì æj œtum’ 

™ndineànti, /  œmyuc’ ,  oÙk ™nufant£ (…).    

Come si è constatato 652,  i l  ril ievo conferito alla verosimiglianza delle 

immagini è un tratto topico dei brani ecfrastici 653 già fin dall’epoca 

arcaica 654;  tuttavia l’esaltazione del verismo delle figure trova massima 

espressione nell’ œkfrasij  alessandrina. Tale istanza si configura in 

primo luogo come il  riflesso del nuovo gusto e delle nuove tendenze 

dell’arte ellenistica, tesa a riprodurre i  soggetti  dipinti,  disegnati o 

scolpiti ,  per mezzo di una cura così attenta per il  dettaglio, e di uno 

zelo tecnico talmente minuzioso, da conferire all’immagine una forte 

impressione realistica. I  termini impiegati da Prassinoa a proposito dei 

disegni sugli  arazzi – ¢krib»j ,  œtumoj ,  œmyucoj – manifestano proprio 

l’ammirazione per la perizia tecnica degli artisti ,  e per la 

verosimiglianza e la vivezza che ne derivano nelle immagini.  Si può 

dunque certamente inferire che, tramite il  lessico con cui Teocrito fa 

esprimere Prassinoa, l’Alessandrino si faccia testimone degli 

                                                 
651 Su questi versi cfr. Nicosia, 1968. 
652 Cfr. supra cap. III. 
653 Cfr. Fusillo, op. cit, pp. 300-301. Ciò vale anche in ambito latino; cfr. ad es. Ovidio Met. VI, 104: 
Maeonis elusam designat imagine tauri / Europam: verum taurum, freta vera putares. 
654 Cfr .  le  osservazioni  fat te  a  proposito del lo  Scudo  pseudo-esiodeo nel  cap.  IV. 
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orientamenti artistici dell’epoca. Al contempo, a scopo mimetico, 

tramite la descrizione delle impressioni suscitate dalle immagini nelle 

donne, il  poeta registra la prospettiva della gente comune sull’opera 

d’arte. Come ha rilevato Pollitt 655 infatti ,  sebbene il  concetto di 

“ÞlÔqeia artistica”, intesa come realismo e accuratezza nella 

riproduzione dell’immagine, fosse stato dibattuto in seno alle riflessioni 

teoriche e alle disquisizioni erudite sull’arte, l’  aderenza alla realtà era 

uno degli elementi maggiormente apprezzati dagli strati  popolari,  e 

qualificato come ÞlÔqeia.  

Nel quarto mimiambo  erondeo, come si è visto 656,  due donne 

appartenenti  al popolo si  dedicano alla descrizione delle opere d’arte 

presenti all’interno e all’esterno dell’ Asklepieion  di  Cos, esaltando 

principalmente il  realismo e la vivezza delle raffigurazioni. Cinno, una 

delle due protagoniste del mimiambo, in riferimento ai quadri di Apelle 

esclama, vv. 72-73: ¢lhqinaí, fílh, gàr aƒ  'Efesíou ceîrej /  æj 

p£nt’  'Apelléw gr£mmat’ :  (…). Come si è osservato, poiché tramite 

l’impiego dell’aggettivo ¢lhqinój  Cinno si avvale di una terminologia 

tecnica, ostentando così modi raffinati e millantando cultura artistica, 

Eronda mira verosimilmente a fornirne una rappresentazione 

caricaturale. L’ altra protagonista del quarto mimiambo erondeo, 

Coccale, la quale personifica altresì la popolana priva di pretese 

culturali ,  palesa il suo ammirato stupore per la verosimiglianza delle 

immagini, tramite una serie di espressioni che rispecchiano spontanee 

reazioni emotive. Lo si  desume in particolare 657 dai vv. 32-34: prò tÏn 

podÏn goûn e # i  ti mÕ líqoj, to #urgon, /  æreîj, lalÔsei. mâ, crón_ 

kot’  ênqrwpoi /  kºj toùj líqouj !exousi tÕn zoÕn qeînai ,  o dal v. 

61: aƒ  s£rkej oŒa  qermà qermà phdîsai ,  o ancora dal v. 68: oÙcì  

zÒhn blšpousin  ¹mšrhn  p£ntej; ,  ove, a proposito delle immagini,  

impiegando un linguaggio del tutto scevro di tecnicismi, viene esaltata 

da Coccale quella vivezza che la Prassinoa teocritea, a proposito degli  

                                                 
655 Op. cit. 
656 Vedi supra cap. III. 
657 Cfr. anche vv. 62-65: tËrgúreun dè púraustron (…) dokeûntej Ôntwj ¢rgÚreun pepoiÖsqai. 
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arazzi,  designa col termine œmyucoj 658.  Inoltre, a proposito del ritratto 

di una certa Batale, Coccale ai vv. 37-38 osserva: eê mÔ tij aÙtÕn e %ide 

Batálhn, bléyaj /  ™j toûto tò eêkÒnisma mÕ ™t [úm ]hj deísqw. L’ 

aggettivo impiegato da Coccale per esaltare la corrispondenza 

dell’immagine del ritratto all’originale è œtumoj  – lessema impiegato 

anche dalla Prassinoa teocritea – il  quale, come ha rilevato Pollitt ,  non 

rientrava nell’ambito della terminologia tecnica 659 - così come non vi 

rientrava il  lessema œmyucoj 660.  I l  quarto mimiambo  erondeo e il  sopra 

citato passo teocriteo presentano una forte analogia 661.   

L’ attenzione di entrambi i  poeti  è focalizzata sul forte realismo delle 

immagini, denunciato dalla viva voce dei personaggi, i  quali ,  per le loro 

descrizioni si avvalgono di un vero e proprio, seppur non tecnico, 

“lessico del verismo 662”. Come si è detto, l’esaltazione del realismo 

delle raffigurazioni trova in primo luogo spiegazione alla luce del 

carattere estrinseco dell’arte alessandrina, le cui linee guida dovevano 

tuttavia essere percepite dai poeti come affini a quelle della loro 

poetica 663.  L’ evoluzione del modello ecfrastico, il  cui realismo viene 

portato alle estreme conseguenze dai poeti ellenistici,  non si può così 

considerare esclusivamente frutto delle suggestioni dell’ arte 

contemporanea; l’  œkfrasij alessandrina diviene altresì lo specchio di 

orientamenti che appartengono al contempo all’arte e alla poesia.  

La “reinvenzione” della forma, la quale, come si è detto 664,  viene 

trasformata da Teocrito ed Eronda da diegetica  in dialogica ,  consente al 

                                                 
658 Per l’ impiego di questo aggettivo cfr. anche Leonida, A. Pl. 422, 3-4: „d’ æj  'ApellÁj k£lloj 
ƒmerètaton / oÙ graptòn ¢ll’ œmyucon ™xem£xato. 
659 I l  lessema œtumoj,  che,  come s i  è  osservato  nel  cap.  I I I ,  non viene mai  impiegato  
nel l’ambito del le  d isquis iz ioni  erudi te ,  r isul ta  essere  quel lo  maggiormente  sfrut ta to 
in  ambito  le t terar io  per  esal tare  la  verosimigl ianza del le  immagini .  Oltre  i  sopra 
ci ta t i  passi  d i  Teocr i to  ed  Eronda,  cfr .  Er inna,  A.  P.  VI ,  352,  3-4:  taÚtan goàn 
™tÚmwj tàn parqénon Óstij œgrayen,  /  a„  kaÙdàn potéqhk’ ,  Ãj k’  'Agaqarcìj 
Óla ;  e  Nosside,  A.P.  VI ,  353: AÙtomélinna tétuktai :  ‡d’  æj ¢ganòn tò 
prÒswpon /  ¢mè potopt£zein meilic…wj dokéei  /  æj ™tÚmwj qug£thr t´  matéri 
p£nta potókei,  che lo impiegano in forma avverbiale  -  ™tÚmwj .  
660 Per ciò che concerne ¢krib»j invece, è necessario osservare che Pollitt, inserisce il termine nella 
lista dei tecnicismi; tuttavia analizzando la valenza di questo lessema lo studioso manifesta una forte 
incertezza, cosicché egli si astiene dal proferire un giudizio netto sulla classificazione dell’ aggettivo; 
per le osservazioni di Pollitt sulla valenza del termine, cfr., op. cit., pp. 117-126. 
661 Su questo argomento cfr. Di Gregorio, op. cit. I, p. 257; Miralles 1969, pp. 356-57, il quale ipotizza 
una dipendenza di Eronda dal passo teocriteo. 
662 Su ciò vedi supra cap. IV. 
663 Su questi argomenti cfr. Zanker 2004. 
664 Vedi supra cap. III e IV. 
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poeta di contemplarvi le reazioni emotive dei personaggi dinnanzi 

all’opera d’arte, in modo tale che esse contribuiscano a rendere la cifra 

del realismo delle immagini,  divenendo esse stesse un ulteriore 

elemento realistico. Dando voce, anche per mezzo di uno specifico 

lessico, alla prospettiva della gente comune sull’opera d’arte, viene ad 

essere soddisfatto un forte intento mimetico, e ciò viene palesato anche 

dall’impiego di lessemi quali  œtumoj ,  che, oltre a esplicitare il  realismo 

dell’arte alessandrina, rivelano come la prospettiva attraverso cui 

vengono presentate le immagini sia quella della gente comune, dal cui 

occhio e dalla cui voce esse vengono filtrate. 
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Teocrito, Idillio XII, 35-37 
 

’H pou tòn caropòn Ganum»dea pÒll’  ™pibîtai 

Lud…+ % ison œcein pétr+ stóma, crusòn ñpoí+ 

peúqontai, mÕ faûloj, ™t»tumon Þrguramoibo… .  

“Certo, prega e supplica il  fulgido Ganimede / che la sua bocca sia 

come pietra lidia, con la quale /  chi cambia monete s’ accerta che l’ oro 

sia vero, e non falso”. 

 

 

Nella parte finale del carme XII, un paidikon ,  dopo aver ventilato le 

consuete tematiche inerenti  al codice dell’  œrwj paidikój ,  vv. 10-24, 

Teocrito fa menzione dell’insolita gara di baci che si svolgeva ogni 

anno a Megara Nisea sulla tomba di Diocle 665,  vv. 30-33: Aêeí oë perì 

túmbon Þolléej e‡ari prètJ  /  koàroi ™ridmaínousi filÔmatoj 

¥kra féresqai :  /  Öj dé ke prosmáxV  glukerètera ceílesi ceílh /  

briqÒmenoj stefánoisin ˜¾n ™j mhtér’  ¢pÁlqen.   

Esprimendo una giocosa invidia nei confronti  di  colui che è incaricato 

di saggiare le labbra dei fanciulli ,  v.  34: Ôlbioj Óstij paisì fil»mata 

ke‹na diait´ ,  Teocrito immagina che il  fortunato giudice si  rivolga a 

Ganimede, l’  ™rèmenoj di Zeus invocato quasi come un protettore, 

pregandolo che la sua bocca possa essere come la pietra lidia, la pietra 

di paragone con cui si  testava l’ autenticità dell’ oro 666. Attraverso 

questa similitudine Teocrito, immedesimandosi nell’immaginario arbitro 

della gara, ne recita il  desiderio di fungere come uno strumento di 

precisione che fornisca verdetti  infallibili ,  comparando i baci dei 

fanciulli  all’ oro puro 667.   

                                                 
665 Cfr. vv. 27-33. Oltre Teocrito, di questa gara non ci reca testimonianza alcuna altra fonte. Secondo la 
tradizione Diocle era un Ateniese che aveva sacrificato la sua vita in battaglia per proteggere il fanciullo 
megarese di cui era innamorato. 
666 Per le testimonianze degli autori greci sull’ impiego della pietra lidia quale b£sanoj cfr. Gow, op. 
cit., 1952, p. 229. 
667 Per Saffo, fr. 156 L.P., la fanciulla amata è “più aurea dell’ oro”: pólu páktidoj Þdumelestéra / 
crúsw crusotéra. Un interessante variazione su questo tema si riscontra in Aristeneto, I 10, 120, il 
quale paragona Cidippe alla crusÒpolij pÒa poiché affettivamente legata al “dorato” Aconzio: ésper 
dè crusÒpolij ¹ pÒa tù crusù meirakíJ sun»pteto prosfuîj. La pianta denominata 
crusÒpolij possedeva la capacità di impregnare d’ oro le sue foglie, qualora esso fosse puro, e di 
rimanere impermeabile all’ oro falso. In sostanza essa aveva una funzione simile a quella della pietra 
lidia. La testimonianza ci è fornita dallo Pseudo-Plutarco, De flum., p. 1154, B: genn©tai dè botánh 
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L’ aggettivo ™t»tumoj ,  che, come si è constatato nel precedente 

capitolo 668,  viene spesso impiegato per contrassegnare l’  autenticità di 

una identità, soprattutto umana, ma anche naturale, viene qui usato per 

designare la genuinità di un minerale, l’  oro. Poiché esso si trova in 

contrapposizione a faûloj ,  aggettivo  che in questo contesto indica la 

viltà, ovvero la bassa lega dell’ oro corrotto, Gow 669 ritiene che gli 

attributi ™t»tumoj e faûloj in questo passo abbiano rispettivamente il  

valore, per quanto mai attestato altrove 670,  dei tecnici ÞkÔraton e 

kíbdhloj 671.  

Vorrei peraltro osservare che ™t»tumoj ,  essendo riferito a un materiale, 

assume inoltre un valore simile a quello che assume talvolta ÞlhqÔj in 

rapporto a un oggetto. Relativamente ad Eronda, VII, 70, zeugéwn, 

gÚnai, tçlhqèj Àn qél+j œrgon ,  si è osservato 672 infatti  che con l’ 

aggettivo ÞlhqÔj può talora venire indicato il  valore di un oggetto, 

ovvero la buona qualità e la piena rispondenza ai requisiti  richiesti  per 

tale oggetto o manufatto. Si è così riscontrato che nel passo erondeo 

l’aggettivo ÞlhqÔj ,  riferito al  sostantivo œrgon ,  viene ad implicare un’ 

idea di pregevolezza, in modo tale che si verifica un’ implicita 

equazione “vero=eccellente”, in contrapposizione ad un’ altra ipotetica 

“non vero=scadente”.  

L’ analogia tra il  valore di ÞlhqÔj nel passo erondeo e quello di 

™t»tumoj nel passo teocriteo viene confermata dalla contrapposizione, 

in questo caso esplicita, tra gli attributi ™t»tumoj e faûloj.  

Tuttavia, poiché in questo passo Teocrito fa riferimento non ad un 

prodotto, bensì ad una materia prima, l’aggettivo ™t»tumoj ,  in virtù del 
                                                                                                                                             
porfuránqemoj, kalouménh crusÒpolij: pròj aÙt¾n gàr aƒ ¢stugeítonej pÒleij tòn ¢kéraion 
crusòn dokim£zousin. Per quanto il primo referente di Aristeneto in questo passo sia Callimaco, fr. 
75 Pf., il quale ai vv. 30-31 associa l’ unione di Aconzio e Cidippe alla fusione di elettro ed oro: 
¢rgÚrJ oÙ mÒlibon gàr 'AkÒntion, ¢llà faeinù / ½lektron crusù fhmí se meixémenai (e di cui 
peraltro Aristeneto impiega le stesse parole pochi paragrafi prima, I 10, 95,: Kud…pphn 'AkontíJ 
sun£ptwn oÙ mÒlibdon ¨n sunepimíxaij ¢rgÚrJ, ¢ll’ ˜katérwqen Ð g£moj œstai crusoàj), il 
tema della misurazione dell’ oro puro in relazione ad un amante, sebbene non ne venga presa in 
considerazione la preziosità dei baci ma dell’ anima, sembra essere di matrice teocritea. Cfr. anche 
Theogn. 415-18, 450, 1105-1106. 
668 Vedi supra. 
669 Op. cit., II, 1952, p. 229. 
670 Gli aggettivi faûloj ed ™t»tumoj sono infatti piuttosto generici; qui tuttavia vengono impiegati 
quasi quali termini tecnici.  
671 Sull’ uso di questo aggettivo in relazione all’ oro cfr. ad. es. Theogn. 119: crusoû kibdÔlou kaì 
Þrgúrou Þnscestòj ¥th. 
672 Vedi supra cap. III. 
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peculiare uso che ne viene fatto nella letteratura greca, verosimilmente 

risultava più idoneo di ÞlhqÔj ad esprimere l’ idea di autenticità di un 

elemento, sebbene non appartenente al mondo umano, né divino, né 

naturale, bensì minerale.   
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V. 2 . c -  ¢trek»j 

 

 

Teocrito, Idillio XXV, 166-71 

 

Ój d»  toi muqe‹to kaì ™n pleÒnessin 'Epeiîn, 

oÛneken 'Arge…wn tij ›qen pareÒntoj Ôlesse 

qhr…on a„noléonta, kakòn téraj ¢groiètaij, 

ko…lhn aâlin œconta Diòj Neméoio par’  ¥lsoj, 

oÙk o %id’  Þtrekéwj À ”Argeoj ™x ƒero‹o  

aÙtÒqen À T…runqa némwn pÒlin ºè Muk»nhn. 

“Diceva in mezzo a un folto numero di Epei /  che un Argivo, lui 

presente, aveva ucciso /  una belva, un feroce leone, mostro tremendo 

per i  contadini,  /  che nel sacro bosco di Zeus nemeo aveva la tana. /  

Non so esattamente se proprio dalla sacra Argo /  veniva, o se abitava la 

città di Tirinto o di Micene”.  

 

 

Ancora nell’ambito della terza sezione del carme XXV, ove tramite un 

flashback  Fileo rievoca le parole udite da uno straniero di Elice 

relativamente all’impresa eraclea del leone nemeo, ai vv. 170-71 il  

figlio di Augia esterna la sua incertezza sull’esatta città d’origine 

dell’eroe. Nonostante la stirpe argiva di Eracle sia nota a Fileo, v. 167, 

egli osserva infatti  di ignorarne la città natale.  

Al v. 170 l’avverbio Þtrekéwj viene così associato ad un verbo che 

indica facoltà cognitiva – o %ida – per denotare la precisione e l’ 

esattezza di un’ informazione. Come si è constatato nel capitolo relativo 

ad Apollonio Rodio 673,  i l  quale applica il  lessema quasi esclusivamente 

a verbi inerenti  alla sfera intellettiva, nella letteratura successiva a 

Omero Þtrekéwj si incontra impiegato soprattutto in connessione ai 

verba  sentiendi ,  per contrassegnare la completezza e la puntualità di 

una conoscenza.  

                                                 
673 Vedi supra. 
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In tal modo l’autore del carme XXV, palesando il  gusto tipicamente 

alessandrino per i  dettagli ,  ovvero il  carattere erudito della sua poesia, 

specifica di non poter riferire Þtrekéwj sulla città di provenienza di 

Eracle, bensì esclusivamente sulla sua origine argiva. Esprimendo 

dubbio sull’esatta città natale dell’eroe, il  poeta mostra infatti  di essere 

a conoscenza di una tradizione che a tal proposito non risultava 

univoca.  

Nell’ Eracle ,  1-3: t…j tòn Diòj sÚllektron oÙk o %iden brotÏn /  

;Argeîon ;AmfitrÚwn’ ,  Ön 'Alka‹Òj pote /  œticq’  Ð  Perséwj, patéra 

tÒnd’  `Hrakléouj; 674,  e nel fr .  591, 1-2 Kn.: ™moˆ  patrìj mèn ”Argoj, 

Ônoma d’  `HraklÁj, /  qeîn dè p£ntwn patròj ™xéfun DiÒj ,  Euripide 

addita in Argo la città d’ origine dell’ eroe 675.  Tuttavia nell’ Alcesti ,  

838-39: nûn deîxon o *ion pa‹dá s’  Ó Tirunq…a /  ƒElektrúwnoj 

geínat’  ŒAlkmÔnhn Dií,  i l  tragediografo nomina Tirinto 676,  e così fanno 

Callimaco, Inno ad Artemide  146:…to‹oj gàr ¢eì TirÚnqioj ¥kmwn 677 

/  ›sthke prò puléwn . . . ,  ed Erucio, A.P .  9, 237, 3: tî  leiontopála 

Tirunqíw (…). Infine negli Eraclidi 136, proponendo un’ ulteriore 

variante che verrà seguita da Apollodoro 678,  Euripide menziona Micene: 

pémpei MukhnÏn deûro m’  EÙrusqeùj ¥nax .  

Il  poeta del carme XXV dimostra così di conoscere tutte le varianti 

presenti nella tradizione, scegliendo tuttavia di non associarsi  ad 

alcuna, bensì fornendo l’unico dato certo: l’origine argiva di Eracle. 

Questa è verosimilmente la ragione per cui Eracle, nella replica che si 

dispiega dal v. 193 al v. 281, pur narrando l’impresa del leone nemeo 

con numerosi dettagli ,  lascerà insoluta la questione sollevata da Fileo 

relativa alla sua città d’origine. 

 

 

 

                                                 
674 Cfr. anche vv. 13-16, ove in riferimento a Eracle, Euripide osserva: lipën dè Q»baj, oá 
katJk…sqhn ™gè, / Meg£ran te t»nde penqeroÚj te pa‹j ™mòj / 'Arge‹a te‹ch kaì Kuklwp…an 
pÒlin / çréxat’ o„ke‹n. 
675 Cfr. anche Ep. Ad. 3. 8 (Powell, p. 76); A. Pl. (A) Damageto, 95, 1-2.  
676 Cfr. anche Euphor. 51, 12 (Powell, p. 51). 
677 Nel passo callimacheo Eracle viene denominato metaforicamente “incudine tirinzia”, probabilmente, 
come osserva Bornmann, op. cit., p. 72, alludendo “all’ invincibilità e instancabilità” dell’ eroe. 
678 Cfr. 2. 4. 5. 
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 Teocrito, Idillio II,  149-51   

 

ke %ipe moi ¥lla te pollà kaì æj ¥ra Délfij œratai 

ke‡te nin aâte gunaikòj œcei pÒqoj e‡te kaì ¢ndrÒj  

oÙk œfat’  ¢trekèj ‡dmen, ¢tàr tóson :  ( . . . ) .  

“E tra molte altre cose mi ha detto che Delfi è innamorato. /  Se questa 

volta lo tiene amore di donna, o anche di uomo, /  diceva di non sapere 

precisamente, ma questo soltanto”. 
 

 

La forma avverbiale dell’aggettivo ¢trek»j ,  qui desunta dal neutro 

dell’attributo – ¢trekéj –, al v. 149 dell’ Idillio  II  viene associata, 

come nel caso precedente, al verbo o %ida.  

Dopo aver rievocato, rivolgendosi alla Luna, la vicenda del suo 

innamoramento per Delfi  e la passione dei loro incontri,  Simeta, la 

protagonista di questo mimo urbano 679,  narra nel finale del carme 

l’amaro epilogo della sua avventura amorosa, riferendo dell’abbandono 

subito dal giovane. La prolungata assenza di Delfi  dalla sua casa, che 

Simeta lamenta al v. 157 – nàn màn dwdekata‹oj, ¢f’  ïte nin oÙdè 

pote‹don – trova motivazione alla luce del resoconto di una donna, di 

cui Teocrito non fornisce il  nome 680,  la quale comunica a Simeta della 

nuova passione di Delfi,  vv. 149-151. 

L’ identità della persona amata da Delfi  è tuttavia oscura 

all’informatrice di Simeta, la quale dichiara di ignorarne perfino il  

sesso. 

Anche in questo caso, come nel precedente, il  neutro avverbiale 

¢trekéj designa la correttezza e l’esaustività della conoscenza. 

Osservando di non sapere ¢trekéj in relazione all’oggetto amato da 

Delfi ,  l’interlocutrice di Simeta insinua così un dubbio sulla natura 

della nuova passione del giovane e sulle propensioni sessuali di 

                                                 
679 Per un inquadramento più dettagliato del carme vedi supra cap. II.  
680 Il poeta si limita a definirla madre della suonatrice di flauto Filista e di una certa Melixò; cfr. vv. 
145-46:…¤ te Filístaj / máthr t©j ¡m©j aÙlhtrídoj ¤ te Melixoûj. 
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costui 681,  convalidando le osservazioni fatte dalla stessa Simeta al v. 44: 

e‡te gunà t»nJ  parakéklitai e‡te kaì ¢n»r .  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
681 Andrews, op. cit., p. 50, ritiene che con l’ insinuazione sulla dubbia sessualità di Delfi, la madre di 
Filista e Melixò intenda dichiarare che Delfi “was not all he appeared to be”. 
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Teocrito, Epigramma XVII  

 

Qâsai tòn Þndriánta toûton, ð  xéne, 

 spoud´ ,  kaì lég’  æp¾n æj o %ikon œnq+j< 

“ ;Anakréontoj eêkón’  e % idon æn Té_ 

 tÏn prósq’  e‡  ti perissòn  òdopoiÏn” .  

Prosqeìj dè cêti to‹j néoisin ¤deto, 

 ære‹j ¢trekéwj Ólon tòn ¥ndra. 

“Guarda attentamente questa statua, 

 straniero, e dì,  tornato a casa: 

“L’ effigie vidi a Teo di Anacreonte, 

 eccellente quant’ altri  mai tra i  poeti  antichi!” 

Se aggiungi che a lui piacquero i  ragazzi,  

 avrai dipinto esattamente tutto l’ uomo.” 

 

 

Nella pointe  dell’epigramma XVII Teocrito associa l’avverbio 

¢trekéwj a un verbum dicendi – ære‹j –, per contrassegnare la 

precisione di un’affermazione. Immaginando di trovarsi di fronte alla 

statua di Anacreonte a Teo, di cui l’epigramma riproduce in modo 

fittizio la didascalia 682,  Teocrito fornisce una descrizione dell’  uomo 

raffigurato, tale da racchiudere in soli  sei versi quello che egli  definisce 

il  quadro completo della personalità del poeta di Lesbo – Ólon tòn 

¥ndra .   

Le notizie fornite dall’Alessandrino vertono sulla città natale di 

Anacreonte, sulla sua eccellenza poetica e sulla sua passione per i  

fanciulli .  Poiché la predilezione per i  fanciulli  si  configura come un 

dato percettibile attraverso la lettura dei versi del poeta di Teo, l’ultima 

indicazione riportata, v. 5, sembra essere immediatamente allusiva alla 

tematica su cui era incentrata la poesia di Anacreonte, fungendo da 

completamento all’ informazione precedente. Teocrito delinea così 

l’opera poetica di Anacreonte, giudicato poeta eminente fra coloro che 

avevano celebrato l’ œrwj paidikój .  

                                                 
682 Si tratta infatti di un epigramma letterario; su questo argomento cfr. P. Bing, 1988, pp. 117-123. 
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Il  ritratto biografico di Anacreonte viene dunque svolto in modo 

estremamente succinto, e tale da riassumere in tre sole battute, vv. 3-5, 

le informazioni tramandate come cardinali,  ovvero così cristallizzate 

nella tradizione contemporanea a Teocrito, da essere divenute un 

cliché 683.  L’ avverbio ¢trekéwj  non si riferisce così,  come di consueto, 

alla completezza di un enunciato, intesa alla maniera omerica di 

elencazione di dettagli, ovvero di resoconto Punkt für Punkt 684.  La 

completezza cui allude l’avverbio è in questo caso di altra natura, ed 

emblematizza la veridicità dei dati celebrati dai poeti contemporanei a 

Teocrito, divenuti veri  e propri luoghi comuni.  

In sostanza la completezza allusa dall’avverbio ¢trekéwj  si  configura 

come precisione ed esattezza intese come “corrispondenza con la 

realtà”, in contrapposizione alla mancanza di errore e menzogna e non – 

come di norma avviene quando ¢trekéwj  è congiunto a un verbum 

dicendi  – all’ omissione di dati 685.  Tuttavia, a ragione del peculiare 

valore di ¢trekéwj ,  i l  quale indica principalmente una veridicità 

generata dal carattere esauriente dell’informazione o della conoscenza, 

mi sembra che l’impiego di tale avverbio da parte di Teocrito tradisca 

una sfumatura ironica, a causa dell’  estrema sintesi dei dati celebrati sia 

da Teocrito stesso in questo epigramma, che dai suoi contemporanei. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
683 Sono ben diciassette infatti gli epigrammi di epoca ellenistica dedicati ad Anacreonte, e tutti trattano 
il tema del suo amore per i fanciulli (cfr. ad es. Leonida A.Pl. 306-7; Antipatro di Sidone, A. P. 7.23bis; 
Id. A.P. 7.30; Dioscoride A.P. 7. 31; Simonide A.P. 7. 25), o della sua provenienza da Teo, (cfr. ad es. 
Simonide A.P. 7, 25; Eugene A. Pl. 308), o della sua predilezione per il vino (cfr. ad es. Simonide A.P. 
7. 25; Antipatro di Sidone, 7. 26; Dioscoride, A.P. 7. 31; Giuliano Egizio, A.P. 7. 33), tema quest’ 
ultimo assente in Teocrito. 
684 Vedi supra cap. IV. 
685 Su questo argomento cfr. anche L. Rossi, 2001, pp. 284-285. 
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V. 3 – Eronda 

 

 

3. 1. a  -  œtumoj  

 

Eronda ,  Mimiambo IV ,  37-38  

 

eê mÔ tij aÙtÕn e % ide Batálhn, bléyaj  

™j toûto tò eêkÒnisma mÕ ™t [úm ]hj deísqw. 

“Se uno non ha visto Batale in persona, guardando / questa immagine 

non avrà bisogno dell’ originale”. 

 

 

Per l’analisi di questo passo si veda il  commento a Theocr. Id .  XV, 78-

86, contenuto nel precedente paragrafo di questo capitolo. 
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CONCLUSIONI 
 

Dall’ indagine si  evince che nei quattro poeti presi in esame – 

Callimaco, Teocrito, Eronda, Apollonio Rodio – i  lessemi inerenti la 

sfera semantica della “verità” rivestono in taluni contesti  una forte 

densità concettuale.  

Per ognuno di questi poeti,  si  riscontrano diversi luoghi in cui i  

vocaboli ÞlÔqeia /ÞlhqÔj/¢lhqinÒj e i loro sinonimi vengono 

impiegati in connessione ai verba dicendi per contrassegnare l’  

esattezza di un enunciato 686,  o vengono applicati a persona per 

caratterizzare l’  % %hqoς .  In alcuni casi l’utilizzazione dei suddetti  

termini non possiede alcuna implicazione concettuale. Talvolta i  

sintagmi tramite i  quali viene formulata l’idea del “dire il  vero” 

vengono infatti  impiegati al  mero fine di ribadire la corrispondenza con 

la realtà di quanto si è affermato; mentre quando gli aggettivi 

ÞlhqÔj/¢lhqinÒj  vengono associati  a persona, essi denotano per lo più 

la sincerità dell’  individuo, ovvero la franchezza e l’ attendibilità nell’ 

esprimere una realtà tanto soggettiva quanto oggettiva; più raramente 

indicano una qualità etica 687.  Come si è osservato, tali  espressioni 

riflettono comuni usi linguistici cristallizzatisi fin da Omero 688.   

Esistono tuttavia diversi altri  luoghi in cui i  lessemi attinenti alla sfera 

semantica della “verità” giungono a caratterizzarsi come veri e propri 

termini chiave della poetica di questi autori.   

Ancorché siano ravvisabili  delle affinità di pensiero fra Callimaco, 

Teocrito, Eronda e Apollonio Rodio, va tuttavia osservato che ciascuno 

di questi poeti esprime, tramite tali  vocaboli,  i  propri peculiari 

orientamenti poetici,  al fine di evidenziare l’ originalità della propria 

vocazione e del proprio indirizzo letterario. In altre parole, sebbene fra 

questi  quattro poeti  esistano delle interferenze, talvolta anche notevoli,  

                                                 
686 O a verba sentiendi per caratterizzare la correttezza di un processo intellettivo. 
687 Come nel  caso del  s intagma ¢laqinòj ¢nÔr r i fer i to  ad  I la  in  Teocr i to ,  XIII ,  15,  
ove,  come si  è  v is to ,  t ramite  l ’agget t ivo ¢laqinÒj v iene inteso  i l  conseguimento di 
un s tatus  eroico da par te  d i  I la ;  su questo passo cfr. cap. II. 
688 In Omero i vocaboli attinenti alla sfera semantica della verità si incontrano connessi esclusivamente 
ai verba dicendi per caratterizzare l’ esattezza del dettato. Solo in Il. XII, 433 - gun¾ cernÁtiς ÞlhqÔj -
, l’ aggettivo ÞlhqÔj  viene associato a persona in chiave di caratterizzazione dell’ %hqoς; benché si 
tratti di un esempio isolato, anche un simile impiego di questo aggettivo risale dunque già ad Omero. 
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ognuno di essi mostra di possedere una sua specifica concezione della 

“verità”, naturalmente intesa come verità poetica. 

Per Callimaco la verità si identifica essenzialmente con ciò che trova 

riscontro nella tradizione. Quando questo poeta impiega i  termini 

attinenti alla sfera semantica della “verità”, l i  riferisce quasi sempre a 

qualcosa che è attestato nella tradizione, che proprio in virtù di ciò 

sembrerebbe da lui venir giudicato “vero”.  

Tutto questo si riscontra sia nei contesti  in cui viene impiegato l’ 

aggettivo ÞlhqÔj ,  sia in quelli  in cui compaiono i lessemi sinonimici,  i  

quali svolgono per lo più la medesima funzione di ÞlhqÔj ,  ma che 

vengono in alcuni luoghi preferiti  da Callimaco principalmente per 

ragioni stilistiche, ovvero in virtù di un fine “zelotico-ludico” nei 

confronti della dizione omerica.  

Quanto detto vale in modo particolare per l’aggettivo ™teój ,  termine 

peculiare del lessico omerico che sparisce dal panorama letterario greco 

già fin da Esiodo, finché non viene riesumato proprio dai poeti 

alessandrini. Tale vocabolo doveva essere percepito da Callimaco come 

un omerismo molto forte 689,  ma, come si desume dai contesti  in cui 

viene utilizzato, il  valore che esso assume è per lo più il  medesimo di 

quello acquisito da ÞlhqÔj in altri  passi.  Lo zÁloj `OmhrikÒj di 

Callimaco non è ravvisabile solo tramite l’elevata incidenza di ™teój ,  i l  

più frequente tra i  sinonimi di ÞlhqÔj nel corpus  callimacheo, bensì 

anche tramite la quasi completa esclusione di un lessema quale œtumoj 

– in Callimaco questo aggettivo è hapax  –, il  quale, nella letteratura 

successiva a Omero, diviene il  più comune sinonimo di ÞlhqÔj ,  ma di 

cui nell’ Iliade  e nell’  Odissea  si  riscontrano solo scarse attestazioni 690.   

Esistono inoltre casi in cui l’alessandrino predilige i  sinonimi per 

precise ragioni semantiche. Ciò avviene in modo particolare per 

l’aggettivo ™t»tumoj ,  che Callimaco impiega in contesti ove si  tratti  di 

                                                 
689 Un omerismo si deve considerare anche ¢trek»j, sebbene esso non sparisca definitivamente dal 
panorama letterario greco, come invece avviene per ™teój.  Esso viene tu t tavia impiegato  da  
Cal l imaco un’  unica volta;  cfr .  Inno per i  lavacri  d i  Pal lade ,  137.  
690 In Omero quest’ ultimo aggettivo è molto raro; se ne registrano due attestazioni nell’ Iliade, X, 534; 
XXIII, 440, e quattro attestazioni nell’ Odissea, IV, 140; XIX, 203, 567; XXIII, 26, mentre risulta 
assente negli Inni omerici. 
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una genealogia 691,  o si alluda ad essa 692, in sintonia con l’uso che ne 

viene fatto nella letteratura greca, essendo esso il  sinonimo di ÞlhqÔj  

più comunemente sfruttato nei contesti genealogici,  allo scopo di 

garantire la veridicità di una discendenza 693.  

Non risulta pertanto possibile tracciare una linea di demarcazione 

troppo netta tra la “verità” significata da Callimaco con l’aggettivo 

ÞlhqÔj e quella significata dal poeta tramite i  sinonimi. Come si è 

visto, l’aggettivo ÞlhqÔj viene spesso associato da Callimaco a topoi  e 

ad espressioni proverbiali;  ma in un caso 694 ciò si  verifica anche per il 

lessema ™teój .  Ancora, nell’Inno a Zeus 695 60, ÞlhqÔj viene riferito al 

mito, e tuttavia, in altri  luoghi, in relazione al mito Callimaco impiega 

™teój 696 o il  conio deaggettivale di ™t»tumoj ,  ™thtum…h 697.   

Sia che Callimaco scelga di impiegare ÞlhqÔj sia che scelga di 

impiegare un altro dei suoi sinonimi, ciò che si può comunque desumere 

al di là delle ragioni stilistiche o semantiche, è che, come si è già 

accennato, il  poeta mostra più volte di giudicare “vero” ciò che trova 

riscontro nella tradizione.  

Come si è constatato, già prima di Callimaco, la prassi di attribuire la 

definizione di “vero” a ciò che è topico e proverbiale è comune a 

diversi autori.  Tuttavia, la frequenza con la quale l’Alessandrino ricorre 

a questa prassi,  tradisce a mio avviso l’ intento di sancire l’ autorità 

della tradizione, alla pari del garantire l’ attendibilità del messaggio 

veicolato dai topoi  proposti.  Ovvero, ciò che sembra stare 

principalmente a cuore a Callimaco è la “certificazione” della 

tradizione, in piena sintonia con quanto egli osserva nel fr.  612 Pf.:  

Þmárturon o÷dèn ¢eídw.  

Il  “non cantar nulla che non sia attestato” implica, per il  redattore delle 

Pinakes ,  un attingere a piene mani al repertorio degli autori antichi,  al 

fine di mantenere vivo e saldo il  legame tra il  presente e il  passato.  

                                                 
691 Cfr. fr. 617, 1 Pf. 
692 Cfr. fr. 75, 76 Pf. 
693 Vedi supra cap. IV e cap. V. 
694 Cfr. fr. 75, 9 Pf. 
695 Cfr. cap. I. 
696 Cfr. Inno a Delo, 83. 
697 Cfr. fr. 75, 76 Pf. 
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A proposito del poeta-letterato di epoca ellenistica, Lanza e Vegetti 698 

osservano che “l’ impegno di severo custode e garante del patrimonio 

degli antichi si  rinnova costantemente nel ricorrente ritorno ad essi 

come fonte di ogni ispirazione”, pur muovendosi “per cammini non 

ancora calcati”. Ciò è soprattutto adeguato per Callimaco. 

Per questo poeta il  battezzare come “vero” ciò che appartiene alla 

tradizione, non implica formulare un giudizio sulla veridicità oggettiva 

del contenuto del canto, bensì fondamentalmente attestare la realtà 

dell’esistenza di fonti  inerenti  l’argomento trattato. Questo è 

particolarmente evidente laddove il  lessico della “verità” viene 

impiegato in relazione ai miti .  La distanza che separa il  poeta 

alessandrino da quello arcaico o anche da quello classico, dilatata dalla 

rivoluzione del pensiero e dalla crisi della struttura della polis ,  è 

motivo di un distacco critico dal mito, ormai irreversibile. Il  valore 

paradigmatico del mito, il  quale conferiva ad esso lo statuto di “verità”, 

in quanto fonte di insegnamento in cui l’intera collettività si  

identificava, è definitivamente venuto meno. Tuttavia, il  suo recupero è 

per il  poeta alessandrino essenziale, poiché gli  consente di tenere saldo 

il  vincolo con gli antichi. 

I  lessemi attinenti alla sfera semantica della verità in Callimaco 

divengono pertanto, in numerosi luoghi, l’  emblema dell’ aspirazione a 

garantire la realtà dell’ esistenza di una tradizione di cui i l  poeta 

alessandrino è a tutti  gli  effetti  “depositario”.  

Avviene così che il  punto di vista sulla veridicità del repertorio mitico 

venga trasposto a un livello diverso da quello dell’ oggetto. La 

veridicità oggettiva del contenuto viene sempre posta da Callimaco in 

secondo piano, poiché non è su di essa che viene focalizzata l’ 

attenzione del poeta, ma sull’ esistere stesso del contenuto, i l  quale 

viene considerato “vero”, poiché parte integrante e reale di un 

patrimonio letterario antichissimo 699.   

                                                 
698 Op. cit. p. 118. 
699 Come osserva M. G. Bonanno, 1990, p. 27, nel poeta alessandrino, il quale mira alla “ricomposizione 
di un quadro rappresentativo orgogliosamente veridico (Þmárturon o÷dèn ¢eídw)  quanto 
personale  e  “cont ingente”,  “ogni  contraddizione,  d i  fa t to ,  (…),  s i  consuma 
nel l’es trema ant inomia per  cui  l ’  io  del  poeta  tanto  più  s i  rappresenta quanto  più  è 
consapevole,  ormai ,  d i  far  par te  del  tes to,  e  che i l  poetare  “non consis te  p iù  nel  
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In Teocrito il  lessico della “verità” assume sfumature concettuali di 

diversa natura.  

Nel corpus  teocriteo l’aggettivo del quale si registra la più alta 

incidenza è  ÞlaqÔς .  

Per ciò che concerne i lessemi sinonimici, va osservato che lo zÁloj 

`OmhrikÒj  callimacheo non viene eguagliato da Teocrito, nel cui 

corpus ,  se si eccettua l’ Idillio  XXV, omerismi come ™teój  non trovano 

spazio; del resto, l’  Idillio  XXV è un componimento spurio, opera di un 

autore con una forte tendenza a “omerizzare”.  

È pur vero che nel Teocrito sicuramente autentico si incontra il  lessema 

dal sapore fortemente omerico ¢trek»j ,  e tuttavia il  suo impiego è 

piuttosto limitato, così come è in generale esigua l’ incidenza degli altri  

sinonimi di ÞlaqÔς .  

In virtù della maggiore frequenza della sua utilizzazione, l’attributo 

ÞlaqÔς  viene inserito in una diversa serie di contesti .  Si incontra 

associato a verba dicendi 700,  o a sostantivi che indicano un atto di 

parola 701;  caratterizza il  parlare profetico secondo un inveterato cliché ,  

e pur tuttavia in maniera innovativa, poiché, come si è visto, 

attestazioni dell’associazione diretta dell’aggettivo ÞlaqÔς  alla parola 

dell’indovino 702 non si incontrano altrove nella letteratura greca. 

Ancora, all’interno del corpus  teocriteo, ÞlaqÔς  viene applicato a 

persona per denotarne una qualità etica 703 o la franchezza 704,  intesa 

come sincerità nell’ esprimere il  proprio sentire 705.  Impiegato in tal 

senso, nell’Idillio  XXIX questo aggettivo viene peraltro a rivitalizzare e 

ad aggiornare il  topos  incentrato sulla connessione tra il  vino e la 

verità. Come si è osservato, in tale idillio, a seguito del v. 1 – ove 

Teocrito adotta il  neutro plurale Þlaqéa  riproducendo la formulazione 

alcaica: o‡noj ð f…le pa‹, lšgetai kaˆ  Þlaqéa  – il  poeta inserisce il  

                                                                                                                                             
raccontare  ma nel  di re  che s i  racconta”,  mentre  la  cosiddet ta  “personal i tà”  
del l’ar t is ta  è  in terna al l’at to  del  comporre cost i tuendone un “prodotto” e  un 
“modo”.  
700 Cfr. Idillio III, 31. 
701 Cfr. Idillio II, 94. 
702 Cfr. Idillio XXIV, 65. 
703 Cfr. Idillio XIII, 15. 
704 Cfr. Idillio II, 154. 
705 Oltre  che la  corret tezza nel la  formulazione di  un enunciato i l  cui  contenuto t rova 
corr ispondenza nel la  real tà .  
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maschile plurale Þlaqéaj ,  v. 2:  k¥mme crÕ meqúontaj Þlaqéaj 

œmmenai. Con il  passaggio dal neutro al maschile plurale, l’aggettivo 

perde la sua astrazione, cosicché il  valore emblematico posseduto da 

Þlaqéa  al  v. 1, che in virtù della forma neutra viene incastonato in una 

massima di carattere universale, scompare nel verso successivo, ove, 

col mutamento del genere dell’  aggettivo, il  poeta fa riferimento a una 

situazione contingente, alludendo alla sincerità dell’individuo 

nell’esprimere una realtà interiore e del tutto soggettiva 706.   

Dunque, in virtù dell’utilizzazione che il  poeta fa dell’aggettivo 

ÞlaqÔς ,  egli  spesso manifesta una tendenza alla variazione e alla 

creazione di nessi originali .   

L’originalità teocritea tocca il  suo vertice nell’Idillio  VII,  44, ove, 

tramite l’accostamento ossimorico del sostantivo Þl£qeia  al  verbo 

pl£ssw ,  Simichida, ovvero Teocrito stesso, viene definito per bocca di  

Licida un “virgulto di Zeus” pân æp’  Þlaqeí= peplasménon .  Come si 

è constatato, è proprio tramite questo nesso sintagmatico – pân æp’  

Þlaqeí= peplasménon – che Teocrito esplicita la propria concezione 

della poesia, in quanto ad esso è sotteso un messaggio che si configura 

come un vero e proprio manifesto poetico.  

L’ essere “plasmato” sull’  Þl£qeia per Teocrito implica creare una 

poesia “vera” poiché innovativa, cioè obbediente a un principio di non-

imitazione pedissequa di alcun modello, e al contempo realistica, 

ovvero tesa a riprodurre ciò che viene descritto – il  mondo pastorale – 

nel modo più conforme alla realtà.  

Il  principio dell’Þl£qeia  dibattuto da Teocrito nell’  Idillio  VII – il  

quale trova risonanza anche nell’Idillio  V 707 –, consistente nei concetti 

di autenticità,  intesa come originalità,  e di realismo, caratterizza invero 

tutta la poesia teocritea, e non solo quella avente come oggetto il  

mondo bucolico. Si tratta di una Weltanschauung  che pervade tutta la 

produzione del poeta.  

Il  realismo è istanza che in Teocrito trova massima espressione. Le 

protagoniste che si muovono sullo sfondo dell’Idillio  XV, sono “vive” e 

                                                 
706 Per l’ analisi di questo passo cfr. cap. II. 
707 Cfr. cap. II.  
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“vere” al pari delle figure disegnate sui drappi che esse osservano 

all’interno del palazzo di Alessandria, e che con meraviglia esse 

definiscono, vv. 82-83,  œmyuca ed œtuma 708.  

Va peraltro osservato che, tramite l’esaltazione della verosimiglianza 

delle opere d’arte all’interno dei brani ecfrastici, i  poeti  alessandrini 

palesano un’affinità di vedute e di orientamenti con gli artisti  della loro 

epoca, in virtù del realismo che in età ellenistica contraddistingue anche 

l’arte.   

Come si è constatato 709,  i l  ril ievo conferito alla verosimiglianza delle 

immagini è un tratto topico dell’  œkfrasij  già fin dall’epoca arcaica 710; 

tuttavia, l’esaltazione del verismo delle figure trova massima 

espressione nell’ œkfrasij  alessandrina. Tale istanza si configura in 

primo luogo come il  riflesso del nuovo gusto e delle nuove tendenze 

dell’arte ellenistica, tesa a riprodurre i  soggetti  dipinti,  disegnati o 

scolpiti ,  con una cura così attenta per il  dettaglio, e con uno zelo 

tecnico talmente minuzioso, da conferire all’immagine una forte 

impressione realistica. L’esaltazione di tale realismo, espresso tramite 

quello che si è definito un vero e proprio “lessico del verismo”, trova 

pertanto spiegazione nella condivisione delle linee guida dell’arte 

alessandrina, che dovevano essere percepite dai poeti come affini a 

quelle della loro poetica. L’ evoluzione del modello ecfrastico, il  cui 

realismo viene portato alle estreme conseguenze, non si può così 

considerare esclusivamente frutto delle suggestioni dell’ arte 

contemporanea; l’  œkfrasij alessandrina diviene lo specchio di 

orientamenti che appartengono al contempo all’arte e alla poesia, e in 

cui si  intrecciano mirabilmente i  riflessi di quel processo parallelo 

compiuto dal poeta e dall’ artista ellenistico, per cui il  poeta cerca di 

rendere i  suoi versi verosimili quanto la pittura dell’ epoca. Ciò è 

pienamente ravvisabile anche in un poeta come Eronda.  

Come si è visto 711,  nel quarto Mimiambo ,  72, nell’ambito dell’œkfrasij  

delle opere di Apelle, il  poeta definisce le mani dell’Efesio ¢lhqinaí .   

                                                 
708 Cfr. cap. V. 
709 Cfr. cap. III, IV, V. 
710 Su questo argomento cfr. cap. IV. 
711 Cfr. cap. III. 
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Eronda si  serve in questo passo di un termine tecnico per caratterizzare 

in modo caricaturale un personaggio, Cinno, una delle due protagoniste 

del mimo. E tuttavia, non v’è dubbio che il  ritratto delle due donne 

venga eseguito da Eronda con mani altrettanto ¢lhqinaí quanto quelle 

di Apelle. Concordo con la Esposito 712 nel ritenere che “tramite 

l’esaltazione di una galleria di sculture e pitture tutte accomunate da 

realismo e vivacità figurativa e da lui riprodotte in scrittura con 

tecniche analoghe a quelle sperimentate dalle arti  visive, il  nostro 

autore sembra voler stabilire una corrispondenza con il  raffinato 

realismo che caratterizza i  suoi mimi”. Pertanto, seppur mi sembra che 

sarebbe forse eccessivo fare del quarto mimiambo erondeo un vero e 

proprio manifesto poetico, è pur vero che tramite l’esaltazione della 

verosimiglianza delle opere di Apelle, Eronda certamente offre la prova 

di una condivisione di vedute, e manifesta la percezione di una 

sensibilità creativa comune con questo artista.  

Gli ulteriori passi erondei in cui compaiono o l’aggettivo ÞlhqÔj  o il  

sostantivo ¢lhqeíh  non sono dotati delle stesse implicazioni 

concettuali  possedute dall’aggettivo ¢lhqinÒj  nel quarto mimiambo. In 

altri  luoghi tali  lessemi si incontrano infatti   per lo più in connessione a 

verba dicendi  o a sostantivi che implicano atti  di  parola, principalmente 

al fine di ribadire la corrispondenza al vero di un enunciato.  

Non si  registra in questo autore la presenza di lessemi sinonimici, fatta 

eccezione per un’unica occorrenza dell’aggettivo œtumoj .  Questo 

vocabolo viene impiegato ancora all’ interno del quarto mimiambo, v. 

38, per rappresentare la somiglianza di un ritratto all’ originale. Il  

lessema possiede pertanto una sfumatura analoga a quella di ¢lhqinÒj  

al  v. 72, sebbene œtumoj ,  come si è visto, essendo un termine che non 

rientrava nella terminologia tecnica, venga appositamente scelto da 

Eronda per caratterizzare la personalità dell’altra protagonista, Coccale, 

popolana priva di pretese culturali 713.  

 

                                                 
712 Art. cit., p. 199. 
713 Cfr. cap. III e V. 
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L’ ultimo dei quattro poeti presi in esame, Apollonio Rodio, non 

presenta alcuna attestazione né degli aggettivi ÞlhqÔj /¢lhqinÒj ,  né 

del sostantivo ÞlÔqeia .   

La ragione di tale esclusione è, con ogni verosimiglianza, di natura 

squisitamente stilistica. Lo spiccato zÁloj `OmhrikÒj apolloniano è 

infatti  pienamente ravvisabile anche nella cernita dei termini inerenti  la 

sfera semantica della “verità”. Come si è constatato, all’interno dei 

quattro libri delle Argonautiche  si  registra un consistente impiego di 

lessemi quali ™teÒj ,  nhmertÔj ,  ¢trek»j .  Si tratta di una serie di 

attributi tutti  di ascendenza epica, che spariscono quasi completamente 

dal panorama letterario greco già fin da Esiodo, e che nel lessico 

omerico risultano impiegati in misura ampiamente superiore all’ 

aggettivo ÞlhqÔj o al sostantivo Þlhqe…h .  Va inoltre osservato che i 

lessemi ÞlÔqeia/ÞlhqÔj/¢lhqinÒj divengono, già fin dall’epoca 

arcaica, quelli più comunemente usati per indicare la “verità”, cosicché, 

al fine di emulare la dizione omerica nel modo più puntuale possibile, 

verosimilmente questo autore li  esclude dal proprio lessico sia perché 

util izzati  da Omero in misura relativamente esigua rispetto ad ulteriori 

lessemi sinonimici,  sia,  e soprattutto, al fine di adottare esclusivamente 

termini percepiti  come peculiari  della dizione omerica.  

Questa è probabilmente la ragione per la quale Apollonio ignora anche 

œtumoj ,  uno dei pochi sinonimi che, nella letteratura successiva a 

Omero, sopravvive entrando nell’uso linguistico comune, ma di cui 

nell’Iliade  e nell’Odissea  esistono solo rare attestazioni.  

L’unico tra i  lessemi sinonimici non peculiarmente epico che Apollonio 

impiega è ™t»tumoj ,  i l  quale viene inserito quasi sempre all’interno di 

contesti genealogici secondo l’uso che ne viene fatto nella tradizione – 

oltre che in associazione ai verba dicendi  secondo l’uso omerico.  

Si può pertanto inferire che la minore frequenza di taluni vocaboli nel 

lessico omerico, nonché il  loro generalizzarsi nella letteratura 

successiva (a ragione di cui viene a perdersene il  carattere 

peculiarmente epico), determinano la loro omissione da parte di 

Apollonio. 
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Lo zÁloj `OmhrikÒj di questo autore si manifesta peraltro 

nell’inserimento di tali  termini all’interno di iuncturae  e nessi 

sintagmatici forgiati  anch’essi in base a un criterio emulativo nei 

confronti della dizione omerica. Tale prassi è soprattutto percepibile nel 

caso del lessema ™teÒj .  Come si è visto, nell’ Iliade  e nell’ Odissea  l’ 

aggettivo si  incontra complessivamente ventidue volte, quasi 

esclusivamente in forma avverbiale, di cui ventuno congiuntamente a e„ . 

All’ interno delle Argonautiche  dell’ aggettivo ™teÒj  si  registrano dieci 

attestazioni: in nove di questi  casi esso compare in qualità di neutro 

avverbiale – ™teÒn  – e in otto di queste dieci occorrenze esso s’ 

incontra preceduto da e„ .  Da Omero Apollonio mutua anche il  valore 

della iunctura  e„  ™teÒn ,  che nella quasi totalità dei casi,  in entrambi gli  

autori,  non esprime alcuna sorta di scetticismo, bensì viene impiegata 

“per rafforzare un’ affermazione o una preghiera 714”. 

Anche per ciò che riguarda l’utilizzazione di nhmertÔj ,  soprattutto in 

quei passi in cui i l  lessema viene congiunto ad un verbum dicendi 715 in 

qualità di neutro sostantivato, si  è rilevata una tendenza di Apollonio a 

riflettere il  codice linguistico omerico, seppure dissimulato dai criteri 

di una oppositio in imitando o aemulatio. Sebbene Apollonio tenda a 

riprodurre gli  stilemi omerici, essi  non vengono tuttavia “ricalcati”, 

bensì riecheggiati  e variati  tramite il  cambiamento del verbo, la 

mutazione della posizione, la trasgressione della formula, in modo tale 

che risulti  quanto mai appropriata per il  verso apolloniano la 

definizione di “presque-homérique”, applicata dalla Ciani 716 alla lingua 

e allo stile dell’Alessandrino. 

Lievemente diverso è il  caso di ¢trek»j .  Sebbene Apollonio lo sfrutti  

solo avverbialmente, proprio come Omero, tale lessema nell’Iliade  e 

nell’Odissea  viene sempre associato a verba dicendi ,  mentre all’interno 

delle Argonautiche  esso si incontra per lo più in connessione a verbi 

che indicano “conoscenza”. Tuttavia, a prescindere dal nesso 

sintagmatico in cui venga incastonato, questo vocabolo consta 

                                                 
714 Cfr. cap. IV. 
715 In alcuni passi tuttavia Apollonio congiunge originalmente nhmertÔj a verba sentiendi .  Cfr .  
cap.  IV.  
716 Op. cit. 
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essenzialmente dei valori t ipici da esso posseduti in Omero, 

esprimendo, oltre che l’idea di correttezza, quella di completezza della 

conoscenza, in sintonia con diversi luoghi omerici, ove ad ¢trek»j  è 

sotteso il  concetto di esposizione verbale Punkt für Punkt, generatrice 

di conoscenza esaustiva e dettagliata.  

Il  marcato intento emulativo nei confronti della dizione epica fa sì  che 

Apollonio ricorra ai fossili  omerici anche in contesti  “atipici”. 

Nell’ambito dell’ œkfrasij del manto di Giasone, per rilevare la 

somiglianza al vero delle figure ricamatevi nella settima scena – Frisso 

che dialoga con il  montone 717 –, l’Alessandrino adotta ™teÒj;  in tal 

modo il  lessema viene utilizzato quale termine di quello che, a 

proposito dei brani ecfrastici , è stato definito “lessico del verismo”. 

Come si è osservato, esaltando il  verismo dei disegni, Apollonio mostra 

di percepire le suggestioni dell’arte contemporanea alla stregua dei 

poeti a lui coevi, in virtù di un’analogia con i  principi della sua poesia, 

alla quale, nonostante il  tema trattato (il  mito),  soggiace un’aspirazione 

realistica 718.  Tuttavia, ragioni di coerenza stilistica lo inducono a 

sfruttare l’omerico ™teÒj  in luogo di ÞlhqÔj/¢lhqinÒj  o œtumoj ,  

ovvero dei vocaboli genericamente impiegati  nei brani ecfrastici 

alessandrini 719,  per esaltare il  realismo delle immagini. In modo simile, 

ancora nell’ ambito dell’ œkfrasij del manto di Giasone, Apollonio si 

serve anche dell’  aggettivo ¢trek»j.  Descrivendo la terza scena 

intessutavi,  – Afrodite che si specchia nello scudo di Ares – il  poeta 

riferisce ¢trek»j  al  ricamo della dea riflessa nello scudo del suo 

amante 720.  L’ attributo esprime così l’ idea di “precisione” nella 

riproduzione dei tratti  della figura riflessa, e di coincidenza “esatta” tra 

il  doppio della dea ricamato all’ interno dello scudo e il  ricamo dell’ 

Afrodite vera e propria. In virtù del suo significato di “accurato” 

“preciso” “dettagliato”, l’  aggettivo ¢trek»j risulta senza dubbio 

idoneo a significare un’ identità tra le forme dell’ immagine riflessa e 

                                                 
717 A. R. I, 763. 
718 Cfr. M. G. Bonanno, 1990, p. 27, la quale, a proposito dei poeti alessandrini, osserva che essi sono 
“alla ricerca di una verità eziologica, e realisticamente espressa, fuori della celebre distinzione tra storia 
e poesia”.  
719 Cfr. anche gli epigrammi dell’ Antologia Palatina citati nei cap. III e IV. 
720 A. R. I, 745. 
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quelle dell’ immagine dinnanzi allo scudo, e tuttavia va rilevato l’ uso 

innovativo che ne viene fatto da Apollonio, il  quale per la prima volta 

lo ascrive ad una realtà visiva.  

L’aspirazione realistica che è sottesa alla poesia apolloniana viene in un 

caso resa esplicita dal poeta tramite il  conio generato sulla base di 

¢trek»j ,  panatrekÔj .   In IV, 1382-83: Mous£wn Óde màqoj, ™gë  d’  

Øpakouòj ¢e…dw /  Pier…dwn, kaì t»nde panatrekèj œkluon Ñmf»n ,  

accingendosi a narrare un episodio mitico che egli doveva percepire 

come poco verosimile – il  trasporto della nave Argo sulle spalle degli  

Argonauti per dodici giorni e dodici notti  attraverso il  deserto di Libia 

–, il  poeta opera una premessa, constatando di riferire un racconto che 

gli è stato ispirato dalle Muse, e che, “in tutta verità”, egli ha potuto 

udire dalla loro voce. Come si è osservato, le Muse rappresentano in 

questo passo l’ipostasi della tradizione, alla quale Apollonio attribuisce 

la paternità del mûqoj  da lui trattato. L’ istanza razionalistica che 

permea le Argonautiche ,  ove il  mito trova la sua dimensione in rapporto 

ai segni verificabili  nel presente, fa sì  che l’ autore tenda, nell’ 

esposizione dei resoconti mitici,  a prendere le distanze dall’ elemento 

favolistico, e ad un’ epurazione del mûqoj ,  spesso spogliato da 

Apollonio dei suoi aspetti  più inverosimili .  Proprio in virtù di tale 

istanza il  poeta, in questo passo, attribuisce alle Muse un racconto 

mitico che egli doveva percepire come poco credibile, e che tuttavia, ai 

fini della coerenza narrativa, risultava ineliminabile 721. 

Paradossalmente, l’ attestazione della veridicità del racconto mitico, 

intesa tuttavia come “esistenza reale”, avviene così proprio in virtù 

della sua scarsa verosimiglianza. L’ assegnazione del racconto alle 

Muse, ipostasi della tradizione letteraria, ha pertanto lo scopo di 

liberare il  poeta da ogni responsabilità di paternità, poiché la matrice 

del mito viene ricondotta ai poeti precedenti.  Il  desiderio di conferire 

attendibilità a un racconto che il  poeta non giudica credibile viene 

dunque soddisfatto non tramite la constatazione della sua verità 

oggettiva, bensì tramite un appello alla tradizione, cui Apollonio 

                                                 
721 Nonché, come si è osservato, per ossequio nei confronti di una tradizione illustre. 
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acriticamente qui si rimette, facendosi garante della “realtà” della sua 

esistenza.  

Nell’intendere in questo modo la “verità” del mito, ovvero 

nell’implicarne e garantirne la realtà dell’esistenza, Apollonio 

sembrerebbe palesare un’identità di vedute con Callimaco. Ciò che 

distingue i due poeti  è i l  fine al quale tendono nel certificare il  reale 

esistere di fonti inerenti l’argomento trattato. Per Callimaco ciò 

sembrerebbe comportare principalmente una volontà di testimoniare il 

pieno possesso e la profonda conoscenza degli  autori  antichi,  ovvero 

delle radici della cultura della quale egli si  considera consapevolmente 

depositario. Per Apollonio invece, per quanto si evince da IV, 1382-83, 

ciò implica fondamentalmente deresponsabilizzarsi della paternità di 

racconti mitici non congruenti con l’impostazione e l’ideologia sottesa 

alla sua opera.  

Tuttavia, non vi è dubbio che i due autori manifestino una forma mentis  

affine, poiché essi risultano allineati  nell’eludere il  riferimento alla 

veridicità oggettiva di ciò che definiscono “vero”.  

Il  distacco critico che essi palesano nei confronti del contenuto del mito 

li  associa nell’essere figli  del loro tempo, un tempo in cui la verità non 

si identifica più col valore paradigmatico e paideutico della poesia, 

bensì col realismo e con l’originalità,  intesa come creazione, 

innovazione e rielaborazione di forme letterarie,  pur tuttavia sulla base 

di modelli  la cui presenza costante ne certifica l’esistenza.  

I  poeti alessandrini non si possono pertanto considerare “maestri  di 

verità” alla stregua di quelli  delle epoche precedenti.  Essi sono semmai 

rievocatori di “verità”, percepite tuttavia come tali ,  non tanto in virtù 

del loro messaggio intrinseco, quanto perché elaborate dagli antichi.   

In epoca ellenistica, i l  concetto di verità intrinseca dell’opera letteraria 

perde definitivamente la sua astrazione, poiché essa smette di 

coincidere con ciò che è fonte di insegnamento per una collettività.  La 

verità intrinseca della poesia giunge a identificarsi con ciò che è 

conforme al reale, presente e tangibile,  o altrimenti autenticamente 

innovativo, secondo un’ottica che accomuna tutti  i  poeti alessandrini,  al 
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di là delle differenze concettuali ,  dovute ai diversi indirizzi letterari  da 

essi seguiti .  
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